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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 2 dicembre 2015.

L’ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, si è riunito
dalle 15.15 alle 15.20.

GIUNTA PLENARIA

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presidenza
del presidente Giuseppe D’AMBROSIO.

La seduta comincia alle 15.20.

Comunicazioni del Presidente sulla composizione del

Comitato permanente per le incompatibilità, le ine-

leggibilità e le decadenze.

Giuseppe D’AMBROSIO, presidente, co-
munica che ai sensi dell’articolo 3, comma
2, del Regolamento interno della Giunta
delle elezioni, l’onorevole Gregorio Fon-
tana entra a far parte del Comitato per-
manente per le incompatibilità, le ineleg-
gibilità e le decadenze, integrandone la
composizione.

La seduta termina alle 15.25.
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AUTORIZZAZIONI AD ACTA

Mercoledì 2 dicembre 2015. – Presi-
denza del Presidente Ignazio LA RUSSA.

La seduta comincia alle 13.40.

Domanda di autorizzazione all’utilizzo di intercet-

tazioni di conversazioni nei confronti di Filippo

Ascierto, deputato all’epoca dei fatti (doc. IV, n. 11).

(Seguito dell’esame e conclusione).

La Giunta riprende l’esame della ri-
chiesta in titolo, rinviato da ultimo il 25
novembre 2015.

Ignazio LA RUSSA, Presidente, dà la
parola al relatore, che si era riservato di
formulare una proposta nella seduta
odierna.

Gianfranco CHIARELLI (Misto-CR),
relatore, ricorda preliminarmente come sia
stata richiesta dal Giudice dell’udienza
preliminare presso il Tribunale di Padova
l’autorizzazione all’utilizzazione proces-
suale di trentuno intercettazioni di con-
versazioni alle quali ha preso parte Filippo

Ascierto, deputato all’epoca dei fatti. Le
conversazioni sono state captate per un
periodo di poco superiore a un anno: dalla
prima intercettazione del 14 gennaio 2011
all’ultima del 24 febbraio 2012.

Dall’ordinanza in esame risultano tre
capi d’imputazione a carico dell’interes-
sato, che descrive sommariamente. Il
primo e il secondo si riferiscono ad ipotesi
di concorso in truffa aggravata per il
conferimento di erogazioni pubbliche e
per concorso in peculato. Il terzo, che
riguarda il solo Ascierto, per il delitto di
millantato credito. In base alla ricostru-
zione degli inquirenti, infatti, costui, abu-
sando della qualità di deputato, avrebbe
millantato credito presso pubblici uffici
con taluni imprenditori coimputati, al fine
di ricevere in cambio da essi prestazioni
d’opera gratuite o a prezzo di favore
nell’ambito delle opere edilizie nella casa
di sua proprietà.

Ricorda come la Giunta abbia la
funzione di formulare all’Assemblea una
proposta motivata per concedere o negare
l’autorizzazione richiesta. Esula, tuttavia,
dalle competenze della Giunta ogni sinda-
cato di merito sulla fondatezza o meno
delle accuse mosse all’interessato. Le va-
lutazioni di quest’organo devono, dunque,
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concentrarsi sugli elementi prodotti dal-
l’autorità giudiziaria per dimostrare la
natura « casuale » delle intercettazioni e la
« necessità » del loro utilizzo processuale.

Quanto alla natura casuale delle in-
tercettazioni, ritiene utile richiamare al-
cuni significativi passaggi della giurispru-
denza costituzionale in materia, che trova
i suoi pilastri, in particolare, nelle sen-
tenze n. 390 del 2007 e nn. 113 e 114 del
2010.

La Corte costituzionale precisa che,
soprattutto quando l’attività di captazione
– come nel caso di specie – è articolata e
prolungata nel tempo, la verifica dell’oc-
casionalità dell’intercettazione deve farsi
particolarmente stringente. Infatti, se an-
che non vi fosse l’iniziale intento di cap-
tare le conversazioni di un parlamentare,
qualora nel corso dell’attività di intercet-
tazione emergano non soltanto rapporti di
interlocuzione abituale tra il soggetto in-
tercettato e il parlamentare, ma anche
indizi di reità nei confronti di quest’ul-
timo, non si può trascurare l’eventualità
che intervenga nell’autorità giudiziaria un
« mutamento di obiettivi » dell’indagine:
nel senso che le ulteriori intercettazioni
potrebbero risultare finalizzate a captare
non più (soltanto) le comunicazioni del
terzo titolare dell’utenza, ma (anche)
quelle del suo interlocutore parlamentare,
per accertarne le responsabilità penali. In
tal caso ogni « casualità » iniziale verrebbe
evidentemente meno e le successive cap-
tazioni delle comunicazioni del membro
del Parlamento, lungi dal restare fortuite,
diventerebbero « mirate » (risultando
quindi acquisite illegittimamente in as-
senza di preventiva autorizzazione parla-
mentare).

Proprio al fine di approfondire l’esame
della natura occasionale delle intercetta-
zioni, la Giunta ha richiesto all’Autorità
giudiziaria di inviare ulteriore documen-
tazione e, in particolare, le note di polizia
giudiziaria richiamate nella motivazione
dei decreti di proroga delle operazioni di
captazione.

Dall’esame dell’informativa della
Guardia di Finanza del 28 febbraio 2011
è quindi emerso che gli inquirenti – già in

quella data – avevano delineato, a carico
di Filippo Ascierto, un’ipotesi investigativa
precisa e dettagliata, contenente tutti gli
elementi che in un secondo momento si
sarebbero tradotti nella contestazione del
delitto di millantato credito. Tale infor-
mativa è stata immediatamente portata a
conoscenza dell’Autorità giudiziaria, che
ha quindi concesso la proroga delle ope-
razioni di captazione.

Dalla nota di polizia giudiziaria del 28
febbraio 2011, pertanto, emerge a carico
dell’interessato un quadro indiziario tale
da determinare un mutamento dell’obiet-
tivo dell’indagine, che da quel momento si
è rivolta (anche) a Filippo Ascierto, al fine
di accertarne le eventuali responsabilità
penali. A conferma del concreto realiz-
zarsi di questo mutamento, osserva come
solo un mese dopo, nella successiva infor-
mativa della Guardia di Finanza del 28
marzo 2011, l’interessato sia considerato
un conclamato obiettivo di indagine, tanto
è vero che la prosecuzione delle attività di
captazione ha consentito agli inquirenti di
sottoporre ad un attento controllo anche
gli spostamenti e gli incontri del parla-
mentare.

Ciò premesso, per quanto di compe-
tenza della Giunta, ritiene si possa ragio-
nevolmente affermare che, almeno a par-
tire dal 28 febbraio 2011, le intercettazioni
nei confronti di Filippo Ascierto abbiano
cessato di essere « casuali ». Ne consegue
che solo per le prime otto intercettazioni
indicate nell’ordinanza, in quanto ante-
riori a quella data, si potrà valutare se
concedere l’autorizzazione, sempre che in
relazione alle stesse sussista anche il re-
quisito della necessità processuale.

A tale proposito, sul presupposto della
sussistenza di un nesso tra i risultati delle
predette intercettazioni ed il fatto conte-
stato, per come prospettato dagli inqui-
renti, si può ritenere che il giudice richie-
dente abbia motivato la necessità dell’uti-
lizzo processuale in termini di « non im-
plausibilità ». Tanto basta, secondo i
principi enucleati dalla Corte costituzio-
nale nella sentenza n. 188 del 2010, per-
ché questa Giunta concluda in senso fa-
vorevole le valutazioni di propria compe-
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tenza in ordine alla sussistenza del requi-
sito della necessità processuale, con
riferimento alle prime otto intercettazioni
indicate nell’ordinanza.

Formula pertanto una proposta volta a
concedere l’autorizzazione all’utilizzo pro-
cessuale delle sole intercettazioni di con-
versazioni nei confronti di Filippo
Ascierto, deputato all’epoca dei fatti, cap-
tate anteriormente alla data del 28 feb-
braio 2011, precisando come le stesse
siano identificate nell’ordinanza con i se-
guenti riferimenti: 1. 1375 del 12.2.2011, 2.
1698 del 15.2.2011, 3. 5625 del 17.2.2011,
4. 2018 del 18.2.2011, 5. 2162 del
21.2.2011, 6. 2241 del 22.2.2011, 7. 2353
del 23.2.2011 e 8. 8202 del 26.2.2011.

Paola CARINELLI (M5S) preannuncia
l’astensione del proprio Gruppo.

Anna ROSSOMANDO (PD) preannun-
cia il voto favorevole del proprio Gruppo,
poiché tale voto appare aderente tanto alla
normativa in materia, quanto alla giuri-
sprudenza della Corte costituzionale. Ri-
tiene importante che si distingua tra mera
ipotesi investigativa e obiettivo di indagine,
potendosi concedere l’autorizzazione fin-
tanto che si verta nell’ambito delle mere
ipotesi e non sia intervenuto un muta-
mento di obiettivo dell’indagine. La stessa
ordinanza, d’altra parte, sembra muoversi
in tale ordine concettuale allorché, sia
pure con riferimento all’iscrizione di
Ascierto nel registro degli indagati, distin-
gue tra le mere ipotesi investigative ed una
completa notitia criminis.

Ignazio LA RUSSA, Presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, pone in
votazione la proposta del relatore.

La Giunta approva la proposta con 10
voti favorevoli ed un’astensione, confe-

rendo altresì all’onorevole Chiarelli il
mandato di predisporre la relazione per
l’Assemblea.

Domanda di autorizzazione all’utilizzo di intercet-

tazioni di conversazioni nei confronti di Marco

Pugliese, deputato all’epoca dei fatti, e del senatore

Antonio Milo (doc. IV, n. 15).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Giunta riprende l’esame della ri-
chiesta in titolo, rinviato da ultimo il 25
novembre 2015.

Ignazio LA RUSSA, Presidente, ricorda
che nella precedente seduta la Giunta, su
proposta della relatrice, ha deliberato di
richiedere all’Autorità giudiziaria l’invio di
ulteriore documentazione. Tale documen-
tazione è stata prontamente trasmessa, è
composta da circa tremila pagine ed è a
disposizione dei componenti della Giunta.

Avverte, inoltre, che l’onorevole Pu-
gliese è stato ritualmente avvisato della
facoltà di rendere i chiarimenti di cui
all’articolo 18, primo comma, del Regola-
mento e dei termini indicati dalla Giunta
per conciliare l’esercizio di tale facoltà con
il principio di economia procedurale. L’in-
teressato ha peraltro rinunciato ad avva-
lersi della predetta facoltà.

Non essendovi interventi rinvia il se-
guito dell’esame.

La seduta termina alle 13.50.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito
dalle 13.50 alle 13.55.
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SEDE REFERENTE:

Norme per il contrasto al terrorismo, nonché ratifica ed esecuzione: a) della Convenzione del
Consiglio d’Europa per la prevenzione del terrorismo, fatta a Varsavia il 16 maggio 2005;
b) della Convenzione internazionale per la soppressione di atti di terrorismo nucleare, fatta
a New York il 14 settembre 2005; c) del Protocollo di Emendamento alla Convenzione
europea per la repressione del terrorismo, fatto a Strasburgo il 15 maggio 2003; d) della
Convenzione del Consiglio d’Europa sul riciclaggio, la ricerca, il sequestro e la confisca
dei proventi di reato, fatta a Varsavia il 16 maggio 2005. C. 3303 Governo (Seguito
dell’esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 7

ALLEGATO 1 (Emendamenti e subemendamenti presentati) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 11

ALLEGATO 2 (Emendamenti approvati) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 15

SEDE REFERENTE

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza della presidente della II Commis-
sione, Donatella FERRANTI. — Interviene
il viceministro alla giustizia Enrico Costa.

La seduta comincia alle 14.30.

Norme per il contrasto al terrorismo, nonché ratifica

ed esecuzione: a) della Convenzione del Consiglio

d’Europa per la prevenzione del terrorismo, fatta a

Varsavia il 16 maggio 2005; b) della Convenzione

internazionale per la soppressione di atti di terro-

rismo nucleare, fatta a New York il 14 settembre

2005; c) del Protocollo di Emendamento alla Con-

venzione europea per la repressione del terrorismo,

fatto a Strasburgo il 15 maggio 2003; d) della

Convenzione del Consiglio d’Europa sul riciclaggio,

la ricerca, il sequestro e la confisca dei proventi di

reato, fatta a Varsavia il 16 maggio 2005.

C. 3303 Governo.

(Seguito dell’esame e rinvio).

Le Commissioni proseguono l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 18 novembre 2015.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che sono stati presentati nove emen-
damenti (vedi allegato 1), tra i quali figura
l’emendamento 1.1 Governo, finalizzato ad
estendere l’autorizzazione alla ratifica e
l’ambito di applicazione del provvedi-
mento anche al Protocollo addizionale alla
Convenzione del Consiglio d’Europa per la
prevenzione del terrorismo, fatto a Riga il
22 ottobre 2015, il cui testo è stato distri-
buito anche in lingua italiana, unitamente
ad una nota illustrativa sulla portata della
proposta emendativa. L’emendamento 1.1
Governo reca, consequenzialmente, anche
modifiche all’articolato del disegno di
legge riferite agli articoli 2, 9 e al titolo.
Gli ulteriori otto emendamenti sono tutti
riferiti all’articolo 4 del disegno di legge,
riguardante modifiche al codice penale, e
sono stati presentati dai gruppi M5S, Lega
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e Forza Italia. Quanto all’emendamento
del Governo 1.1, secondo quanto conve-
nuto anche per le vie brevi tra i gruppi
delle due Commissioni, ricorda che sta-
mattina alle ore 10 è scaduto il termine
per la presentazione di subemendamenti.
Avverte che è stato presentato un solo
subemendamento da parte del collega
Mattiello (vedi allegato 1), che in realtà
non può essere considerato ammissibile in
quanto esula del tutto dal contenuto del-
l’emendamento al quale si riferisce. Il
subemendamento 0.1.1.1 presentato dal-
l’onorevole Mattiello si riferisce alla rati-
fica di accordi, peraltro di natura bilate-
rale e non multilaterale come invece gli
atti internazionali oggetto del provvedi-
mento, in tema di cooperazione giudiziaria
e di estradizione e dunque non attinenti
alla materia oggetto dell’emendamento 1.1
al quale il subemendamento si riferirebbe
e tantomeno alla materia oggetto del prov-
vedimento in esame, che riguarda la lotta
al terrorismo, cui si riferiscono invece
tutte le convenzioni oggetto del disegno di
legge in esame. Di ciò è oltretutto con-
ferma la circostanza che una diversa de-
cisione si presenterebbe in conflitto con le
regole sulla competenza delle Commis-
sioni, posto che un provvedimento di mera
ratifica degli accordi oggetto del subemen-
damento rientrerebbe, per come formulato
il subemendamento, nell’ambito esclusivo
di competenza in sede referente della sola
Commissione Affari Esteri e riguarderebbe
solo in sede consultiva alla Commissione
Giustizia. Questa precisazione, in aggiunta
alla individuazione della materia della
lotta al terrorismo internazionale come
ambito dell’intervento normativo di cui al
ddl 3303, è importante, in quanto fa
riferimento ad un dato istituzionale, cioè
al perimetro della competenza delle Com-
missioni riunite che non può essere esteso
ad una materia che rientrerebbe, per come
formulato il subemendamento, nella com-
petenza esclusiva di una sola Commis-
sione, cioè la Esteri.

Andrea MANCIULLI (PD), relatore per
la III Commissione, anche a nome del
relatore per la II Commissione, esprime

parere contrario su tutti gli emendamenti
con l’eccezione dell’emendamento 1.1 del
Governo e Molteni 4.4 a condizione che
quest’ultimo sia riformulato nel senso di
sostituire le parole: « sette a undici anni »
con le seguenti: « sei a dodici anni ». Pre-
senta, inoltre, un emendamento di natura
formale, finalizzato ad integrare il titolo
del provvedimento con riferimento alla
Convenzione di cui alla lettera d) (vedi
allegato 1).

Il Viceministro Enrico COSTA esprime
parere conforme a quello del relatore,
concordando, inoltre, con la riformula-
zione, testé proposta dallo stesso relatore,
dell’emendamento Pini 4.4.

Gianluca PINI (LNA), nell’accettare la
riformulazione proposta dal relatore del-
l’emendamento Molteni 4.4, di cui è co-
firmatario, chiede al relatore e al rappre-
sentante del Governo di motivare il parere
contrario sul suo articolo aggiuntivo 4.01,
osservando che, a differenza di altri Paesi
appartenenti all’Unione europea, l’Italia
identifica, ma non trattiene, sottoponen-
doli al regime di cui all’articolo 41-bis
della legge 26 luglio 1975, n. 354, gli
stranieri indagati o arrestati in flagranza
di reato per aver commesso, tentato di
commettere o favorito comunque l’effet-
tuazione di attentati terroristici a matrice
jihadista sul territorio della Repubblica,
sia nel caso in cui tali atti siano commessi
individualmente sia nel caso in cui siano
commessi in forma di associazione ever-
siva. Ribadisce pertanto la richiesta di
chiarimento rispetto ad un parere contra-
rio espresso su una proposta emendativa
finalizzata ad evitare che possano essere di
fatto reimmessi nel circuito internazionale
del terrorismo individui di nazionalità
straniera che siano sottoposti alle predette
misure.

Il Viceministro Enrico COSTA, in rife-
rimento all’articolo aggiuntivo Pini 4.01,
conferma il parere contrario testé
espresso. Osserva, infatti, che lo stesso
articolo aggiuntivo, del quale dichiara di
condividere la ratio ispiratrice, reca dispo-
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sizioni, sia al comma 1 che al comma 2,
già contemplate dall’ordinamento. In par-
ticolare, evidenzia che l’articolo 41-bis
della legge n. 354 del 1975 è applicabile
anche ai delitti di cui all’articolo 4-bis
della medesima legge, tra i quali vanno
ricompresi anche quelli di terrorismo di
matrice internazionale. Rileva, inoltre, che
il testo unico in materia di immigrazione
reca disposizioni che già impediscono
l’espulsione del cittadino straniero che
abbia commesso, tentato di commettere o
favorito l’effettuazione di reati di matrice
terroristica.

Carlo SIBILIA (M5S), nel condividere
l’integrazione apportata con la prima
parte dell’emendamento del Governo, in
ragione della sigla del Protocollo addizio-
nale in un momento successivo alla pre-
sentazione del provvedimento, quanto alla
parte dell’emendamento riguardante il ri-
corso a risorse umane, strumentali e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente,
rileva la prevedibile difficoltà di dare at-
tuazione al Protocollo in assenza di un
investimento specifico, come è avvenuto in
merito alla Convenzione di Istanbul o
ogniqualvolta si richieda un rafforzato
impegno da parte delle Forze armate o
delle Forze dell’ordine. Preannunzia, per-
tanto, il voto di astensione da parte del
gruppo del Movimento 5 Stelle.

Le Commissioni, con distinte votazioni,
approvano l’emendamento del Governo 1.1
(vedi allegato 2), quindi respingono gli
emendamenti Agostinelli 4.2 e Molteni 4.1;
approvano l’emendamento Molteni 4.4
(nuova formulazione) (vedi allegato 2) e
respingono l’emendamento Agostinelli 4.3.

Gianluca PINI (LNA), dando atto al
Governo della spiegazione esaustiva sul
parere contrario all’articolo aggiuntivo
Molteni 4.01, osserva come rimanga tut-
tavia un problema interpretativo, trattan-
dosi di un contesto applicativo assai spe-
cifico. Nell’osservare che il Governo
avrebbe potuto ragionare su un amplia-
mento della sfera di applicabilità del ri-
chiamato articolo 41-bis ai casi predetti, e

richiamando la ratio della sua proposta
emendativa finalizzata ad evitare che lo
straniero che si limiti anche solo a fian-
cheggiare il terrorismo internazionale, o
compia egli stesso atti di terrorismo di
matrice jihadista, prospetta la disponibilità
ad apportare delle opportune riformula-
zioni all’articolo aggiuntivo 4.01.

Il Viceministro Enrico COSTA con-
ferma il parere contrario espresso sull’ar-
ticolo aggiuntivo Pini 4.01.

Le Commissioni respingono l’articolo
aggiuntivo Pini 4.01.

Gianluca PINI (LNA), illustrando il suo
articolo aggiuntivo 4.02, ne richiama le
finalità, osservando come esso sia rivolto
ad estendere le garanzie previste per i
nostri militari impegnati in missioni al-
l’estero ai corpi speciali a disposizione dei
Ministeri della difesa e dell’interno coin-
volti nella gestione di situazioni di crisi o
di emergenza interna determinate dalla
minaccia imminente o in atto di attentati
terroristici che coinvolgano aspetti di si-
curezza nazionale o pongano in pericolo
l’incolumità dei cittadini, ritenendolo un
atto doveroso verso chi è impegnato nella
difesa della sicurezza dei cittadini e a
rafforzamento del principio dell’immunità
funzionale.

Le Commissioni respingono l’emenda-
mento Pini 4.02.

Gianluca PINI (LNA), intervenendo sul
suo articolo aggiuntivo 4.03, ne illustra la
ratio, osservando come esso sia rivolto ad
uniformare la nostra normativa a quella di
altri Paesi appartenenti all’Unione euro-
pea, permettendo alla Presidenza del Con-
siglio di coordinare e disporre l’impiego, a
fini di prevenzione, contrasto e risposta
all’emergenza in caso di minaccia credibile
ed imminente di attentato terroristico sul
territorio nazionale.

Andrea MANCIULLI (PD), relatore per
la III Commissione, replicando alle osser-
vazioni del collega Gianluca Pini, rileva
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come sarebbe più adatto, da un punto di
vista contesto giuridico, presentare propo-
ste emendative quale quella testé illustrata
dall’onorevole Pini nell’ambito dell’esame
della cosiddetta legge-quadro sulle mis-
sioni internazionali.

Gianluca PINI (LNA), replicando a sua
volta al collega Manciulli, evidenzia che il
contenuto del suo articolo aggiuntivo 4.03
non ha assolutamente nulla a che fare con
le missioni internazionali cui partecipa
l’Italia, ribadendo la necessità che il coor-
dinamento di tutte le forze speciali, nei
casi richiamati, faccia capo alla Presidenza
del Consiglio.

Andrea MANCIULLI (PD), relatore per
la III Commissione, ricordando come, in
occasione della discussione del recente
decreto-legge di proroga delle missioni
internazionali dell’Italia l’argomento sia
stato già oggetto di discussione, manifesta
la propria disponibilità ad un suo appro-
fondimento, ma in una sede più idonea,
diversa da un provvedimento di ratifica di
accordi internazionali.

Gianluca PINI (LNA) prende atto.

Le Commissioni respingono l’emenda-
mento Pini 4.03.

Donatella FERRANTI, presidente, con-
stata l’assenza del presentatore dell’arti-

colo aggiuntivo 4.04, si intende vi abbia
rinunciato.

Andrea MANCIULLI (PD), relatore per
la III Commissione, illustra l’emenda-
mento 1.10 dei relatori, evidenziando
come abbia un contenuto meramente for-
male.

Daniele FARINA (SI-SEL) ritiene che
quella del relatore non sia una correzione
di natura eminentemente formale, ma un
vero e proprio emendamento, di carattere
sostanziale.

Donatella FERRANTI, presidente, rileva
che la modifica formale del titolo si rende
necessaria in conseguenza di un errore di
traduzione, laddove la Convenzione di
Varsavia fa chiaramente riferimento, nel
suo testo in lingua inglese, anche al finan-
ziamento del terrorismo.

Le Commissioni approvano l’emenda-
mento 1.10 dei relatori (vedi allegato 2).

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che il testo risultante dagli emenda-
menti testé approvati sarà trasmesso alle
Commissioni competenti per l’espressione
del relativo parere.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.
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ALLEGATO 1

Norme per il contrasto al terrorismo, nonché ratifica ed esecuzione:
a) della Convenzione del Consiglio d’Europa per la prevenzione del
terrorismo, fatta a Varsavia il 16 maggio 2005; b) della Convenzione
internazionale per la soppressione di atti di terrorismo nucleare, fatta
a New York il 14 settembre 2005; c) del Protocollo di Emendamento
alla Convenzione europea per la repressione del terrorismo, fatto a
Strasburgo il 15 maggio 2003; d) della Convenzione del Consiglio
d’Europa sul riciclaggio, la ricerca, il sequestro e la confisca dei
proventi di reato, fatta a Varsavia il 16 maggio 2005. C. 3303 Governo.

EMENDAMENTI E SUBEMENDAMENTI PRESENTATI

ART. 1.

Al comma 1, lettera d) dopo le parole:
proventi di reato aggiungere le seguenti: e
sul finanziamento del terrorismo.

Conseguentemente all’articolo 2, comma
1, dopo le parole: proventi di reato aggiun-
gere le seguenti: e sul finanziamento del
terrorismo.

Conseguentemente, al titolo, le parole:
proventi di reato aggiungere le seguenti: e
sul finanziamento del terrorismo.

1. 10. I Relatori.

SUBEMENDAMENTO ALL’EMENDAMENTO 1.1.
DEL GOVERNO

Al capoverso articolo 2, comma 1, ag-
giungere in fine le seguenti parole: nonché
alla ratifica ed esecuzione di due accordi
di cooperazione tra il Governo della Re-
pubblica italiano ed il Governo degli EAU,
fatti ad Abu Dhabi il 16 settembre 2015.

0. 1. 1. 1. Mattiello.

Al comma 1, dopo la lettera d) aggiun-
gere la seguente:

e) il Protocollo addizionale alla Con-
venzione del Consiglio d’Europa per la
prevenzione del terrorismo, fatto a Riga il
22 ottobre 2015.

Conseguentemente all’articolo 2, sosti-
tuire il comma 1 con il seguente:

Piena ed intera esecuzione è data alla
Convenzione del Consiglio d’Europa per la
prevenzione del terrorismo, fatta a Var-
savia il 16 maggio 2005, alla Convenzione
internazionale per la soppressione di atti
di terrorismo nucleare, fatta a New York
il 14 settembre 2005, al Protocollo di
Emendamento alla Convenzione europea
per la repressione del terrorismo, fatto a
Strasburgo il 15 maggio 2003, alla Con-
venzione del Consiglio d’Europa sul rici-
claggio, la ricerca, il sequestro e la con-
fisca dei proventi di reato, fatta a Varsavia
il 16 maggio 2005 e al Protocollo addizio-
nale alla Convenzione del Consiglio d’Eu-
ropa per la prevenzione del terrorismo,
fatto a Riga il 22 ottobre 2015.

Conseguentemente all’articolo 8, dopo il
comma 2 aggiungere il seguente:

2-bis. Il punto di contatto responsabile
della trasmissione e della ricezione delle
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informazioni ai sensi dell’articolo 7 del
Protocollo di cui all’articolo 1, comma 1,
lettera e) è il Ministero dell’interno-Dipar-
timento della pubblica sicurezza. L’attività
di cui al presente comma deve essere
svolta con le risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente.

Conseguentemente, al titolo aggiungere,
in fine, le seguenti parole: nonché Proto-
collo addizionale alla Convenzione del
Consiglio d’Europa per la prevenzione del
terrorismo, fatto a Riga il 22 ottobre 2015.

1. 1. Il Governo.

ART. 4.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART.
270-quinquies.1, dopo la parola: eroga,
inserire le seguenti: , deposita, custodisce,
intermedia, e dopo la parola: beni inserire
le seguenti: , risorse economiche.

4. 2. Agostinelli, Bonafede, Businarolo,
Colletti, Ferraresi, Sarti, Manlio Di Ste-
fano, Sibilia, Grande, Spadoni, Sca-
gliusi, Di Battista, Del Grosso.

Al comma 1, lettera a), capoverso arti-
colo 270-quinquies.2, la parola: due è
sostituita con la seguente: quattro.

4. 1. Molteni, Gianluca Pini.

Al comma 1, lettera c), capoverso arti-
colo 280-ter, le parole: da cinque a dieci
anni sono sostituite con le seguenti: da
sette a undici anni.

4. 4. Molteni, Gianluca Pini.

Al comma 1, lettera c), capoverso ART.
280-ter, secondo paragrafo, sostituire le

parole: da sette a quindici anni con le
seguenti: non inferiore ad anni quindici.

4. 3. Agostinelli, Bonafede, Businarolo,
Colletti, Ferraresi, Sarti, Manlio Di Ste-
fano, Sibilia, Grande, Spadoni, Sca-
gliusi, Di Battista, Del Grosso.

Dopo l’articolo 4, inserire il seguente:

ARTICOLO 4-bis.

(Altre misure di contrasto al terrorismo
transnazionale di matrice jihadista).

1. Le misure di cui all’articolo 41-bis
della legge 26 luglio 1975, n. 354 si ap-
plicano anche in relazione a persone in-
dagate o arrestate in flagranza di reato per
aver commesso, tentato di commettere o
favorito comunque l’effettuazione di atten-
tati terroristici a matrice jihadista sul
territorio della Repubblica, individual-
mente o in collaborazione con associazioni
eversive nazionali, transnazionali o stra-
niere.

2. Il cittadino straniero cui venissero
applicate le misure di cui all’articolo 41-
bis della legge 26 luglio 1975, n. 354 per
aver commesso, tentato di commettere o
favorito comunque l’effettuazione di atten-
tati terroristici a matrice jihadista sul
territorio della Repubblica, individual-
mente o in collaborazione con associazioni
eversive nazionali, transnazionali o stra-
niere, non può essere destinatario di un
provvedimento di espulsione fino alla con-
clusione delle indagini che lo concernono.
L’efficacia di eventuali provvedimenti di
espulsione pendenti è sospesa fino allo
spirare del medesimo termine.

4. 01. Gianluca Pini, Molteni.

Dopo l’articolo 4, inserire il seguente:

ARTICOLO 4-bis.

(Disposizioni in materia di intelligence ed
impiego delle unità speciali delle Forze

Armate e dell’Ordine).

1. Il Presidente del Consiglio dei mini-
stri, acquisito il parere del Comitato par-
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lamentare per la sicurezza della Repub-
blica, emana, ai sensi dell’articolo 1,
comma 3, della legge 3 agosto 2007,
n. 124, disposizioni per l’adozione di mi-
sure di intelligence di contrasto, in situa-
zioni di crisi o di emergenza interna
determinate dalla minaccia imminente o
in atto di attentati terroristici che coin-
volgano aspetti di sicurezza nazionale o
pongano in pericolo l’incolumità dei cit-
tadini, anche con la cooperazione delle
forze speciali a disposizione dei Ministeri
della difesa e dell’interno.

2. In seguito all’emanazione delle di-
sposizioni di cui al comma 1 del presente
articolo, transitano temporaneamente alle
dipendenze della Presidenza del Consiglio
dei ministri i reparti speciali delle Forze
Armate e dell’Ordine coinvolti nella ge-
stione delle situazioni di crisi o di emer-
genza sopramenzionate, fino alla loro ces-
sazione.

3. Il Presidente del Consiglio dei mini-
stri informa il Comitato parlamentare per
la sicurezza della Repubblica, con le mo-
dalità indicate nell’articolo 33, comma 4,
della legge 3 agosto 2007, n. 124, delle
misure di intelligence di cui al comma 1
del presente articolo.

4. Il personale dipendente dal Diparti-
mento Informazioni per la Sicurezza, dal
Ministero dell’interno e dal Ministero della
difesa Forze armate impiegato nell’attua-
zione delle attività di cui al comma 1 del
presente articolo non è penalmente per-
seguibile per i reati eventualmente com-
messi in funzione dell’adempimento della
missione assegnatagli nel contesto della
situazione di crisi od emergenza interna
determinata dalla minaccia imminente o
in atto di attentati terroristici che coin-
volgano aspetti di sicurezza nazionale o
pongano in pericolo l’incolumità dei cit-
tadini.

5. Il Comitato interministeriale per la
sicurezza della Repubblica di cui all’ar-
ticolo 5 della legge 3 agosto 2007, n. 124,
e successive modificazioni, può essere
convocato dal Presidente del Consiglio dei
ministri, con funzioni di consulenza, pro-
posta e deliberazione, in caso di situa-
zioni di crisi che coinvolgano aspetti di

sicurezza nazionale e l’incolumità dei cit-
tadini, secondo modalità stabilite con ap-
posito regolamento ai sensi dell’articolo
43 della legge 3 agosto 2007, n. 124.

6. Il Comitato parlamentare per la
sicurezza della Repubblica, trascorsi ven-
tiquattro mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, trasmette alle
Camere una relazione sull’efficacia delle
norme contenute nel presente articolo.

4. 02. Gianluca Pini, Molteni.

Dopo l’articolo 4, inserire il seguente:

ARTICOLO 4-bis.

(Disposizioni in materia di centralizzazione
del comando e controllo sulle unità speciali
delle Forze Armate e dell’Ordine in costanza
di emergenza legata alla minaccia immi-
nente di attentati terroristici sul territorio

nazionale).

Al verificarsi di una minaccia credibile
ed imminente di attentato terroristico sul
territorio nazionale, condotto con armi
convenzionali o non, le unità speciali delle
Forze Armate e delle Forze dell’Ordine
transitano temporaneamente alle dipen-
denze della Presidenza del Consiglio dei
ministri, che ne dispone e coordina l’im-
piego a fini di prevenzione, contrasto e
risposta all’emergenza fino alla cessazione
della medesima.

4. 03. Gianluca Pini, Molteni.

Dopo l’articolo 4 inserire il seguente:

ARTICOLO 4-bis.

(Controllo della movimentazione di denaro
tramite money transfer).

1. Al fine contrastare il terrorismo
internazionale implementando la traccia-
bilità dei pagamenti verso l’estero, decor-
rere dalla data di entrata in vigore della
presente legge è istituita un’imposta di
bollo sui trasferimenti di denaro all’estero
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attraverso gli istituti bancari, le agenzie
« money transfer » ed altri agenti in attività
finanziaria. L’imposta è dovuta in misura
pari all’1 per cento dell’importo trasferito
con ogni singola operazione, con un mi-
nimo di prelievo pari a 2 euro. L’imposta
è ridotta al 50 per cento per trasferimenti
effettuati da soggetti muniti di matricola

INPS e codice fiscale. Le risorse rinve-
nienti dall’applicazione del presente arti-
colo sono destinate al potenziamento dei
mezzi e a misure in favore del personale
impegnato contro il terrorismo internazio-
nale.

4. 04. Pagano.
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ALLEGATO 2

Norme per il contrasto al terrorismo, nonché ratifica ed esecuzione:
a) della Convenzione del Consiglio d’Europa per la prevenzione del
terrorismo, fatta a Varsavia il 16 maggio 2005; b) della Convenzione
internazionale per la soppressione di atti di terrorismo nucleare,
fatta a New York il 14 settembre 2005; c) del Protocollo di
Emendamento alla Convenzione europea per la repressione del
terrorismo, fatto a Strasburgo il 15 maggio 2003; d) della Con-
venzione del Consiglio d’Europa sul riciclaggio, la ricerca, il se-
questro e la confisca dei proventi di reato, fatta a Varsavia il 16

maggio 2005. C. 3303 Governo.

EMENDAMENTI APPROVATI

Al comma 1, dopo la lettera d) aggiun-
gere la seguente:

e) il Protocollo addizionale alla Con-
venzione del Consiglio d’Europa per la
prevenzione del terrorismo, fatto a Riga il
22 ottobre 2015.

Conseguentemente all’articolo 2, sosti-
tuire il comma 1 con il seguente:

Piena ed intera esecuzione è data alla
Convenzione del Consiglio d’Europa per
la prevenzione del terrorismo, fatta a
Varsavia il 16 maggio 2005, alla Conven-
zione internazionale per la soppressione
di atti di terrorismo nucleare, fatta a
New York il 14 settembre 2005, al Pro-
tocollo di Emendamento alla Convenzione
europea per la repressione del terrori-
smo, fatto a Strasburgo il 15 maggio
2003, alla Convenzione del Consiglio
d’Europa sul riciclaggio, la ricerca, il
sequestro e la confisca dei proventi di
reato, fatta a Varsavia il 16 maggio 2005
e al Protocollo addizionale alla Conven-
zione del Consiglio d’Europa per la pre-

venzione del terrorismo, fatto a Riga il
22 ottobre 2015.

Conseguentemente all’articolo 8, dopo il
comma 2 aggiungere il seguente:

2-bis. Il punto di contatto responsabile
della trasmissione e della ricezione delle
informazioni ai sensi dell’articolo 7 del Pro-
tocollo di cui all’articolo 1, comma 1, lettera
e) è il Ministero dell’interno-Dipartimento
della pubblica sicurezza. L’attività di cui al
presente comma deve essere svolta con le
risorse umane, strumentali e finanziarie di-
sponibili a legislazione vigente.

Conseguentemente, al titolo aggiungere,
in fine, le seguenti parole: nonché Proto-
collo addizionale alla Convenzione del
Consiglio d’Europa per la prevenzione del
terrorismo, fatto a Riga il 22 ottobre 2015.

1. 1. Il Governo.

Al comma 1, lettera c), capoverso arti-
colo 280-ter, le parole: da cinque a dieci
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anni sono sostituite con le seguenti: da sei
a dodici anni.

4. 4. (Nuova formulazione). Molteni,
Gianluca Pini.

Al comma 1, lettera d) dopo le parole:
proventi di reato aggiungere le seguenti: e
sul finanziamento del terrorismo.

Conseguentemente all’articolo 2, comma
1, dopo le parole: proventi di reato aggiun-
gere le seguenti: e sul finanziamento del
terrorismo.

Conseguentemente, al titolo, le parole:
proventi di reato aggiungere le seguenti: e
sul finanziamento del terrorismo.

1. 10. I Relatori.
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ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente della IX Commissione
Michele Pompeo META.

La seduta comincia alle 14.10.

Comunicazione della Commissione al Parlamento

europeo, al Consiglio, al Comitato economico e

sociale europeo e al Comitato delle regioni – Stra-

tegia per il mercato unico digitale in Europa.

COM(2015)192 final.

(Esame e rinvio).

Le Commissioni iniziano l’esame del
provvedimento in oggetto.

Michele Pompeo META, presidente,
propone, se non vi sono obiezioni, che la
pubblicità dei lavori sia assicurata anche
mediante impianti audiovisivi a circuito
chiuso.

(Così rimane stabilito).

Michele Pompeo META, presidente, av-
verte che l’incarico di relatore è stato
affidato all’onorevole Bruno Bossio, in
luogo dell’onorevole Coppola, precedente-
mente designato.

Vincenza BRUNO BOSSIO (PD), rela-
trice per la IX Commissione, fa presente
che il provvedimento in esame ha la
finalità di promuovere un mercato unico
digitale, in cui sia garantita la libera
circolazione delle merci, delle persone, dei
servizi e dei capitali e in cui non ci siano
ostacoli all’accesso e all’esercizio delle at-
tività online in condizioni di concorrenza
leale e sicurezza. Sottolinea che la strate-
gia per il mercato unico digitale poggerà
su tre pilastri e su 16 azioni chiave. In
particolare il primo pilastro consiste nel
migliorare l’accesso online ai beni e servizi
in tutta Europa per i consumatori e le
imprese, ricoprendosi in tale pilastro. Al
suo interno la Commissione prevede di
delineare un quadro in cui sia agevolato il
commercio elettronico, sul quale l’Italia
registra fortissimi ritardi, sia alta la pro-
tezione dei consumatori, vengano impediti
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i geoblocchi economici ingiustificati, sia
migliorato l’accesso ai contenuti digitali. Il
secondo pilastro consiste nel creare un
contesto favorevole affinché le reti e i
servizi digitali possano svilupparsi, con
azioni volte alla regolamentazione nel set-
tore delle comunicazioni e dei media au-
diovisivi, la definizione del ruolo delle
piattaforme online e l’aumento della sicu-
rezza nei servizi digitali e nella gestione
dei dati personali. Il terzo pilastro consiste
nel massimizzare il potenziale di crescita
dell’economia digitale europea, attraverso
un miglioramento nel flusso dei dati, un
miglioramento dell’interoperabilità e della
standardizzazione degli stessi nei settori
chiave e la creazione di una società elet-
tronica inclusiva. Ritiene opportuno, oltre
all’esame dell’atto e all’attuazione di even-
tuali provvedimenti europei che dovessero
scaturire, che le Commissioni facciano una
riflessione autonoma volta a rendere ope-
rativo il mercato unico digitale.

Deposita quindi una relazione che
analizza nel dettaglio contenuti della Co-
municazione della Commissione europea,
con particolare riguardo ai profili di
competenza della IX Commissione (vedi
allegato 1).

Lorenzo BASSO (PD), relatore per la X
Commissione, nel condividere interamente
le considerazioni svolte dalla collega
Bruno Bossio, deposita una relazione in
cui sono esaminati dettagliatamente i pro-
fili della Comunicazione della Commis-
sione europea di competenza della X Com-
missione (vedi allegato 2). Segnala altresì
l’opportunità, in considerazione della com-
plessità e della rilevanza dell’atto in
esame, di procedere ad un ciclo di audi-
zioni che permetta alle Commissioni di
effettuare i necessari approfondimenti.

Paolo COPPOLA (PD) condivide l’op-
portunità che le Commissioni svolgano un
ciclo di audizioni sul tema oggetto della
comunicazione, che a suo avviso rappre-

senta una grande opportunità di crescita
ma nella quale sono insiti anche una
molteplicità di rischi. A tal fine reputa
opportuno che vengano auditi anche sog-
getti che non sono direttamente coinvolti
nel processo di creazione del mercato
digitale ma che, dall’affermarsi di tale
mercato, potrebbero avere vantaggi o
svantaggi in conseguenza del loro grado di
sviluppo informatico. A tale riguardo fa
presente che la percentuale di piccole e
medie imprese che vende online in Italia è
rimasta stabile nel corso degli ultimi anni,
attestandosi su una percentuale del 5 per
cento, mentre è di molto cresciuta la
percentuale di coloro che acquistano pro-
dotti online che rappresenta circa il 20 per
cento del totale. Osserva quindi che questo
dato, congiuntamente alla forte volontà
dell’Europa di promuovere il mercato di-
gitale, aumenterà la probabilità che con-
sumatori italiani si rivolgano ad imprese
estere per acquistare prodotti online. Ri-
tiene pertanto opportuno che le Commis-
sioni procedano all’audizione anche dei
rappresentanti delle piccole e medie im-
prese, visto che è pressante la richiesta di
prodotti italiani ma il sistema industriale
non sembra al momento pronto ad accet-
tare questa sfida.

Michele Pompeo META, presidente,
d’intesa con il presidente Epifani, rinvia
alle determinazioni di un Ufficio di pre-
sidenza congiunto la decisione in merito
alle audizioni sollecitate, invitando a tal
fine i relatori e tutti i commissari inte-
ressati a segnalare i soggetti che ritengono
opportuno ascoltare. Considera il tema in
esame estremamente interessante e giu-
dica questa un’occasione di approfondi-
mento importante per rimettere il Paese al
passo con i tempi.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 14.20.
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ALLEGATO 1

Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consi-
glio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle
regioni – Strategia per il mercato unico digitale in Europa.

COM(2015)192 final.

RELAZIONE DEPOSITATA DALLA RELATRICE PER LA IX
COMMISSIONE, DEPUTATA VINCENZA BRUNO BOSSIO

Le Commissioni riunite Trasporti e At-
tività produttive avviano oggi l’esame della
comunicazione della Commissione euro-
pea n. 192 del 2015, recante la Strategia
per il Mercato unico digitale.

La comunicazione si inserisce nell’am-
bito della Strategia Europa 2020, che ha
introdotto l’Agenda digitale europea come
una delle iniziative faro, con l’obiettivo di
sviluppare un mercato unico del digitale
basato su connessioni Internet superve-
loci e su applicazioni interoperabili. In
particolare, l’Agenda digitale si propone
di garantire a tutti entro il 2020 l’accesso
a Internet a velocità pari o superiori ai
30 Mbps e ad almeno il 50 per cento
delle famiglie un accesso a velocità su-
periori ai 100 Mbps, tramite reti di
nuova generazione.

La comunicazione in esame rispetto
alla precedente relativa all’Agenda digitale,
in linea altre recenti iniziative adottate
dalla Commissione europea si caratterizza
per un approccio molto più ampio, for-
nendo un quadro organico di azioni e di
interventi sinergici che spaziano dal com-
mercio elettronico alle infrastrutture di
banda larga, alla digitalizzazione dell’eco-
nomia e dei servizi. Questo approccio
costituisce il primo elemento positivo della
comunicazione che impegna in primo
luogo le istituzioni europee: vengono in-
fatti preannunciate una serie di iniziative
su specifici aspetti che sono tuttavia in-
quadrati in una logica coerente. Anche gli
Stati membri possono tuttavia trarre da
documenti come quello in esame molti

stimoli ad affrontare un tema, quello della
evoluzione in senso digitale dell’economia
e della organizzazione sociale, che a giu-
dizio di larga parte dell’analisi economica
segna una vera rivoluzione. Ciò vale in
particolare per i Paesi membri, come l’Ita-
lia, che registrano i più vistosi ritardi in
materia per l’assenza di una strategia
organica e complessiva.

La strategia si prefigge in primo luogo
di abbattere le barriere e la frammenta-
zione esistenti nell’UE, al fine di sfruttare
appieno le potenzialità che il mercato
unico digitale è in grado di offrire. Se-
condo le stime della Commissione euro-
pea, il mercato unico digitale potrebbe
comportare un aumento del PIL dell’UE di
circa 415 miliardi di euro, creando nuove
opportunità per start-up ma anche per le
imprese già operanti sul mercato.

L’Italia risulta, infatti, ancora in note-
vole difficoltà rispetto a molti altri Stati
membri sotto diversi aspetti dell’Agenda
digitale europea. La Commissione europea
monitora ogni anno lo stato di attuazione
dell’Agenda digitale e i dati dell’ultimo
rapporto evidenziano una situazione di
certo non positiva per il nostro Paese. Per
quanto riguarda la connettività l’Italia ri-
sulta avere la seconda peggiore copertura
dell’Unione, con solo il 36 per cento delle
famiglie con una connessione veloce ad
Internet. L’Italia deve fare progressi anche
sul piano dello sviluppo delle abilità digi-
tali degli utenti e del rafforzamento della
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fiducia nel commercio elettronico, fattori
che trattengono lo sviluppo dell’economia
digitale.

Per un adeguato ed efficiente funzio-
namento del mercato digitale, ad avviso
della Commissione, deve essere assicurato
l’accesso, a prezzi ragionevoli, ad una
infrastruttura di banda larga, fissa e wire-
less, ad elevate prestazioni. Per stimolare
gli investimenti nelle reti di telecomuni-
cazione, l’esistenza di una concorrenza
effettiva è un fattore fondamentale.

Altro tema fondamentale riguarda la
gestione dello spettro radio, ossia il si-
stema di assegnazione delle frequenze. La
gestione delle frequenze avviene a livello
nazionale e la vendita dei diritti d’uso
dello spettro radio determina ingenti en-
trate per gli Stati membri. Tuttavia, la
gestione a livello nazionale, in mancanza
di armonizzazione, comporta differenze
tra i vari Stati, erigendo barriere all’in-
gresso sul mercato ed ostacolando la con-
correnza. Lo spettro radio costituisce un
presupposto fondamentale per la diffu-
sione dei servizi a banda larga. In propo-
sito, la Commissione annuncia la presen-
tazione di una proposta relativa alla ge-
stione dello spettro radio con un approccio
improntato al mercato unico. In partico-
lare, la Commissione presenterà proposte
sulla liberazione coordinata della banda
dei 700 MHz, particolarmente adatta ai
servizi di banda larga nelle zone rurali.

La Commissione annuncia, inoltre, che
saranno adottate proposte volte al supe-
ramento della frammentazione normativa,
a garantire la parità di trattamento per gli
operatori del mercato e l’uniforme appli-
cazione delle regole, e ad incentivare gli
investimenti nelle reti a banda larga ad
alta velocità.

Infine, la Commissione intende conso-
lidare il quadro regolamentare istituzio-
nale e potenziare gli organi in cui sono
rappresentate le autorità nazionali degli
Stati membri, come l’Organismo dei rego-
latori europei delle comunicazioni elettro-
niche e il gruppo Politica dello spettro
radio.

Su tutti questi aspetti, l’esame della
comunicazione offre una preziosa occa-

sione per acquisire un quadro aggiornato
degli orientamenti del Governo sulle ini-
ziative che intende adottare per superare
il gap che ci divide dagli altri Stati europei
più sviluppati.

Per quanto riguarda, in particolare, la
disponibilità di reti di banda ultraveloce
l’Italia registra un consistente ritardo ri-
spetto ai principali Paesi europei sia a
livello quantitativo che qualitativo. Infatti
solo il 3,6 per cento delle linee ha una
velocità pari o superiore a 30 Mbps, a
fronte di una media pari al 20 per cento
di Germania, Francia e Regno Unito.

In merito al rafforzamento e all’am-
modernamento della rete infrastrutturale,
si segnala che la Commissione europea ha
ammesso che il conseguimento degli obiet-
tivi ambiziosi dell’Agenda digitale europea
non può prescindere da un intervento a
carico della finanza pubblica, precisando i
termini per la concessione di eventuali
aiuti di Stato per la realizzazione degli
investimenti necessari. In particolare, la
Commissione europea ha sottolineato che
i finanziamenti pubblici e gli aiuti di Stato
svolgeranno un ruolo importante soprat-
tutto nelle aree geografiche in cui gli
operatori di mercato difficilmente faranno
investimenti (le cosiddette aree bianche).

La strategia definita dal Governo pre-
vede il ricorso a diverse misure di incen-
tivazione sia sul versante dell’offerta che
sul versante della domanda (contributi in
conto capitale, crediti di imposta, garanzie
dello Stato su mutui o obbligazioni, inter-
vento pubblico diretto, partenariato pub-
blico-privato). È evidente che l’efficacia
degli incentivi sarà tanto maggiore quanto
più essi opereranno in termini coordinati
e coerenti sia sul versante della domanda
che su quello dell’offerta.

Considerato che nella previsione dei
diversi operatori la realizzazione di una
rete interamente in fibra ottica compor-
terebbe, in Italia, oneri non inferiori a 12
miliardi di euro, ammontare che gli stessi
operatori ammettono di non poter soste-
nere autonomamente, appare opportuno
acquisire un quadro aggiornato da parte
del Governo sulle strategie concrete che
intende adottare per realizzare gli obiettivi
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previsti dall’Agenda digitale italiana. Al
riguardo, si evidenzia, infatti, che gli stan-
ziamenti già disposti con la delibera del
CIPE n. 65 del 2015 si riferiscono essen-
zialmente alle aree del Mezzogiorno, la-
sciando indeterminate le caratteristiche, le
finalità e la misura degli eventuali incen-
tivi per quanto concerne le cosiddette aree
grigie e nere, in cui la domanda (effettiva
e potenziale) degli utenti può essere più
consistente. Sino ad ora gli operatori del
mercato hanno adottato una strategia ispi-
rata a notevole cautela, in attesa di cono-
scere dettagliatamente la natura e la mi-
sura degli incentivi governativi. Gli inve-
stimenti realizzati hanno privilegiato la
rete mobile, assecondando gli orientamenti
dei consumatori e, conseguentemente, ri-
nunciando a realizzare una politica volta
ad orientare e sostenere al domanda verso
servizi più avanzati, ovvero attraverso la
realizzazione di reti FTTC (Fiber to the
cabinet or Fiber to the curb), con collega-
mento in una cabina esterna molto vicina
alla sede dell’utente o al successivo arma-
dio distributore, tipicamente entro 300
metri.

Né si può trascurare l’incidenza della
più ridotta capacità di intervento e di
investimento dell’ex incumbent nazionale,
Telecom italia, rispetto ai maggiori con-
correnti europei; ciò ha indotto anche altri
soggetti, pur non operanti nel settore, a
cominciare da Enel, a candidarsi per la
realizzazione di una rete capillare e ul-
traveloce, cogliendo l’occasione del cambio
dei contatori.

In ogni caso, è da evitare un ulteriore
rinvio nella definizione di scelte decisive
per il futuro del Paese, quali sono appunto
quelle che riguardano la realizzazione di
una rete ultraveloce che dovrebbe realiz-
zarsi in primo luogo attraverso una rete in
fibra ottica.

Un aspetto fondamentale per la dif-
fusione della banda larga è rappresentato
dalla gestione e dalla liberazione dello
spettro radio. L’Italia in passato ha già
provveduto entro il 2013, scadenza fissata
dalla Commissione, a liberare la banda
degli 800 Mhz per sistemi terrestri di
comunicazione elettronica e ad assegnare

le relative licenze d’uso. La questione è
più complessa quando si tratta della
liberazione della banda dei 700 Mhz, che
in Italia ad oggi è completamente utiliz-
zata per la televisione digitale terrestre, a
differenza di altri Paesi, come Francia e
Germania, che hanno invece già avviato
le azioni per l’assegnazione delle fre-
quenze disponibili in banda 700 Mhz.
Stando alla situazione attuale, l’Italia ri-
schia di mancare la scadenza del 2020
per il cosiddetto refarming dei 700 Mhz,
soprattutto in considerazione del fatto
che i diritti d’uso assegnati ai canali
nazionali scadranno nel 2032.

Anche su questo appare necessario ac-
quisire elementi informativi dal Governo
in merito alle iniziative e alle misure che
intende porre in essere per rispettare la
scadenza del 2020 fissata a livello europeo
ai fini del refarming dei 700 MHz dalla
televisione alla banda larga mobile.

La strategia fa poi riferimento ai servizi
di media audiovisivi, sottolineandone la
rapida evoluzione tecnologica, che ha de-
terminato il cambiamento delle abitudini
di visione dei consumatori. La materia è
già regolata dalla direttiva sui servizi di
media audiovisivi, che contempla sia la
radiodiffusione televisiva tradizionale sia i
servizi di media audiovisivi a richiesta,
imponendo una serie di norme minime. In
tale ambito, la Commissione annuncia che
riesaminerà la predetta direttiva concen-
trandosi sull’eventuale estensione dell’am-
bito di applicazione della stessa a nuovi
operatori e servizi attualmente esclusi in
quanto non considerati servizi di media
audiovisivi. La Commissione presenterà,
inoltre, misure ai fini della promozione
delle opere europee, nonché misure a
tutela dei minori e di disciplina della
pubblicità.

La Commissione sottolinea la centralità
assunta nella vita sociale ed economica
dalle piattaforme online (motori di ricerca,
social media, piattaforme di commercio
elettronico etc.). Le piattaforme generano,
accumulano e controllano un volume
enorme di dati sui clienti che le frequen-
tano e li trasformano in informazioni utili.
Si tratta di piattaforme che, mettendo
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direttamente in contatto le persone, pro-
muovono il pieno sfruttamento delle ri-
sorse attraverso l’affitto, la condivisione, lo
scambio e la vendita di beni, competenze,
tempo, denaro e spazio. Tuttavia, le po-
tenzialità in quest’ambito sono frenate da
una frammentazione dei mercati. Le piat-
taforme si sono dimostrate, inoltre, fonte
di innovazione nell’economia digitale e
sono alla base dello sviluppo dell’economia
collaborativa digitale, che offre notevoli
occasioni di crescita e di occupazione, ma
pone al contempo una necessità di rego-
lamentazione.

In particolare, preoccupa la Commis-
sione il potere sempre maggiore che al-
cune piattaforme esercitano sul mercato,
che le rende in grado di controllare l’ac-
cesso ai mercati online. Gli elementi più
critici riguardano il modo in cui vengono
utilizzate le informazioni acquisite, il forte
potere contrattuale rispetto ai clienti, che
può riflettersi nelle clausole contrattuali,
tecniche anticoncorrenziali di promozione
dei servizi e politiche di prezzo non tra-
sparenti.

In considerazione del forte potere di
mercato assunto da alcune piattaforme e
dell’uso che ne fanno, la Commissione
ritiene utile un’analisi approfondita che
esuli dall’applicazione della norme sulla
concorrenza in casi specifici.

Entro il 2015, la Commissione proce-
derà dunque ad una valutazione globale
del ruolo delle piattaforme, affrontando in
particolare i temi della trasparenza nei
risultati delle ricerche (link ipertestuali a
pagamento, inserzioni pubblicitarie), del-
l’uso delle informazioni raccolte dalla

piattaforme e delle limitazioni della fa-
coltà di lasciare una piattaforma in favore
di un’altra.

Su questi temi ricordo brevemente i
lavori della Commissione Trasporti sulla
proposta di legge C. 2520 Quintarelli, le
cui disposizioni mirano proprio ad evi-
tare alcuni dei motivi di preoccupazione
indicati nella comunicazione della Com-
missione.

Contestualmente alla valutazione delle
piattaforme online la Commissione va-
glierà anche la necessità di presentare
nuove misure per contrastare i contenuti
illeciti su Internet.

In merito, la direttiva sul commercio
elettronico afferma il principio che i pre-
statori intermediari di servizi via Internet
non sono responsabili dei contenuti che
trasmettono, conservano o ospitano pur-
ché mantengano un comportamento di
rigorosa passività. Gli intermediari sono
però tenuti a rimuovere i contenuti illeciti,
sia nel caso in cui siano inerenti ad attività
illegali, quali terrorismo o pedopornogra-
fia, sia in caso di violazione del diritto
d’autore.

In considerazione del fatto che l’at-
tuale processo di rimozione può rivelarsi
lungo e complicato, come rilevato dal
52,7 per cento dei portatori di interesse,
la Commissione valuterà la necessità di
presentare nuove misure per contrastare
i contenuti illeciti su Internet, attraverso
la previsione di procedure di rimozione
più rigorose, prestando attenzione, nello
stesso tempo, a non ledere i fondamentali
diritti alla libertà di espressione e di
informazione.
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ALLEGATO 2

Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consi-
glio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle
regioni – Strategia per il mercato unico digitale in Europa.

COM(2015)192 final.

RELAZIONE DEPOSITATA DAL RELATORE PER LA X
COMMISSIONE, DEPUTATO LORENZO BASSO

Per quanto concerne più specifica-
mente i profili che investono la compe-
tenza della X Commissione, va in primo
luogo segnalato che la Strategia delineata
dalla Commissione si prefigge di abbattere
le barriere e la frammentazione esistenti
nell’UE, al fine di sfruttare appieno le
potenzialità che il mercato unico digitale è
in grado di offrire.

Secondo le stime della Commissione
europea, infatti, il mercato unico digitale
potrebbe comportare un aumento del PIL
dell’UE di circa 415 miliardi di euro,
creando opportunità per start-up e im-
prese già operanti sul mercato.

Certo, non si deve trascurare l’impatto
che una rapida evoluzione nel senso au-
spicato dal documento della Commissione
europea può avere sull’occupazione e sulle
prospettive future di talune attività eco-
nomiche e commerciali; i casi dei servizi
per il turismo e, per quanto riguarda i
Paesi più avanzati, del commercio elettro-
nico sono al riguardo eloquenti. In questi
comparti si è infatti registrata una rile-
vante perdita di occupazione e la chiusura
di molte attività; d’altra parte, è innegabile
che ogni avanzamento tecnologico non
ordinario ha provocato inevitabili conse-
guenze sugli assetti produttivi e sul mer-
cato del lavoro. D’altra parte, l’esperienza
dimostra che i progressi tecnologici pos-
sono contribuire in misura decisiva a mi-
gliorare la produttività ed assicurare la
crescita economica complessiva. In ogni,
sembra necessario che la Commissione
europea corredi i suoi documenti di una

valutazione accurata sull’impatto in ter-
mini occupazione e di prospettive di mi-
glioramento del capitale umano.

Il rischio che si profila, per i Paesi
come l’Italia che si collocano in una po-
sizione arretrata, è di venire progressiva-
mente marginalizzati e di perdere indi-
spensabili occasioni di crescita.

Il mercato unico digitale è incentrato in
particolare sull’eliminazione delle barriere
nazionali alle transazioni online e si basa
sul concetto di mercato comune, volto ad
abbattere le barriere commerciali tra gli
Stati membri, successivamente evolutosi
nel concetto di mercato interno, ossia uno
spazio senza frontiere interne, nel quale è
assicurata la libera circolazione delle
merci, delle persone, dei servizi e dei
capitali.

Il mercato unico digitale è un obiettivo
fondamentale dell’UE in virtù delle sue
grandi potenzialità. La sua piena realiz-
zazione, infatti, comporterebbe un mi-
gliore accesso all’informazione e consen-
tirebbe di conseguire una notevole ridu-
zione dei costi di transazione, determine-
rebbe una dematerializzazione dei
consumi, riducendone anche l’impatto am-
bientale. Esso sarebbe, inoltre, idoneo ad
introdurre modelli di business e di am-
ministrazione più efficienti: secondo i dati
forniti dalla Commissione europea, ad
esempio, l’adozione del cloud computing
potrebbe permettere all’80 per cento delle
organizzazioni di conseguire riduzioni di
costi tra il 10 per cento e il 20 per cento.
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Un maggiore ricorso al commercio elet-
tronico transfrontaliero, inoltre, attraverso
una più agevole comparazione delle of-
ferte, genererebbe effetti favorevoli per i
consumatori, in termini di accesso a pro-
dotti in continua evoluzione, di riduzione
dei prezzi, di varietà della scelta e di
migliore qualità dei beni e dei servizi.
D’altra parte, lo sviluppo dell’e-government
semplificherebbe i rapporti dei cittadini e
delle imprese con la pubblica amministra-
zione attraverso lo snellimento dei proce-
dimenti, offrendo anche nuove opportu-
nità sul piano dell’occupazione e delle
attività di impresa.

Dai dati del monitoraggio annuale ef-
fettuato dalla Commissione europea sullo
stato di attuazione dell’Agenda digitale
emerge che l’Italia si colloca al venticin-
quesimo posto tra i ventotto Stati membri
dal punto di vista di diversi parametri. Le
imprese italiane sono ancora largamente
non digitali e fanno scarso ricorso all’e-
commerce (solo il 5,1 per cento delle
piccole e medie imprese vende online, ed
il fatturato dell’e-commerce per le imprese
italiane è pari a solo il 4,9 per cento del
fatturato totale).

La strategia ha dimensione pluriennale
e poggia su tre pilastri:

1) migliorare l’accesso online ai beni
e servizi in tutta l’Unione per i consuma-
tori e le imprese, eliminando le barriere
frontaliere;

2) creare un contesto favorevole in
cui le reti e i servizi digitali possano
svilupparsi, caratterizzato da infrastrut-
ture e servizi ad alta velocità protetti e
affidabili, in cui siano garantite la concor-
renza leale e la parità di condizioni;

3) massimizzare il potenziale di cre-
scita dell’economia digitale europea, attra-
verso investimenti in infrastrutture e tec-
nologie.

Per il conseguimento degli obiettivi del
primo pilastro, la Commissione ritiene
necessaria un’azione immediata per abbat-
tere le barriere che bloccano l’attività
online transfrontaliera, tra cui le diffe-

renze normative tra gli Stati membri in
materia di contratti e di diritto d’autore,
nonché la diversa incidenza dell’onere del-
l’IVA. Nell’ambito del primo pilastro ven-
gono individuati i seguenti settori di in-
tervento.

La strategia intende tracciare un qua-
dro per il commercio elettronico, impe-
dendo che i consumatori e le imprese
subiscano discriminazioni in base alla cit-
tadinanza, alla residenza o all’ubicazione
geografica.

Alcuni aspetti del diritto dei consu-
matori e del diritto dei contratti sono già
armonizzati per le vendite online, come
le informazioni al consumatore prima
che sottoscriva il contratto e il diritto di
recesso dall’acquisto in caso di ripensa-
mento. Ad altre fattispecie, invece, come
in caso di difformità del bene rispetto al
contratto di vendita, si applicano solo le
norme che prevedono una disciplina ar-
monizzata de minimis, mentre è lasciata
agli Stati membri la facoltà di adottare
norme più rigorose. Vi sono poi ipotesi
per le quali non esistono norme UE
specifiche, come in caso di contenuti
digitali (ad esempio, libri elettronici) dif-
formi o difettosi.

Ai fini dello sviluppo del commercio
elettronico transfrontaliero, la Commis-
sione presenterà una proposta legislativa
per un’ulteriore armonizzazione dei prin-
cipali diritti e obblighi delle parti del
contratto di vendita (rimedi in caso di
inadempimento, periodi di garanzia giuri-
dica). Al contempo, nell’ottica di garantire
il rispetto della normativa, la Commissione
presenterà una proposta di revisione del
regolamento sulla cooperazione per la tu-
tela dei consumatori, nella quale saranno
sviluppate e precisate le competenze delle
autorità di esecuzione. Infine, nel 2016, la
Commissione proporrà la costituzione di
una piattaforma unionale di risoluzione
delle controversie online.

Per i beni materiali ordinati online
all’interno dell’UE le imprese incontrano
ancora ostacoli legati alla necessità di
conformarsi ai diversi regimi IVA degli
Stati membri in cui operano. La Commis-
sione stima che le imprese che vendono
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oltre frontiera sostengono costi di adegua-
mento ai diversi regimi pari ad almeno
5000 euro per ciascuno degli Stati membri
in cui opera. Inoltre, le stesse si trovano di
fronte a considerevoli distorsioni del mer-
cato dovute alla possibilità delle imprese
extra UE di offrire merci in esenzione da
IVA, il che determina un costo annuo per
le imprese in termini di fatturato fino a
4,5 miliardi di euro.

Per alleviare gli oneri dei diversi regimi
dell’IVA che gravano sul commercio elet-
tronico transfrontaliero, la Commissione
nel 2016 elaborerà proposte legislative volte
ad estendere alle vendite online di beni
materiali le nuove regole in vigore dal 1o

gennaio 2015 per tutti i servizi elettronici di
telecomunicazione e di radiodiffusione, per
i quali l’IVA è riscossa nel luogo in cui ha
sede il cliente e non in quello in cui è
ubicato il prestatore. Conseguentemente, il
gettito dell’IVA confluirà nelle casse dello
Stato membro del consumatore.

La Commissione proporrà, inoltre,
l’estensione ai beni materiali del sistema
elettronico di registrazione a pagamento,
varato di recente per i servizi elettronici,
sempre al fine di ridurre i costi e alleviare
gli oneri amministrativi a carico delle
imprese. Infine, saranno previste misure
semplificative a favore di start-up che
operano nel commercio elettronico e la
soppressione dell’esenzione dall’IVA per le
importazioni di piccole dimensioni prove-
nienti da paesi terzi.

Per quanto riguarda il terzo pilastro
della strategia, esso si propone di ottimiz-
zare il valore aggiunto dell’economia digi-
tale. Nel prossimo decennio la maggior
parte dell’attività economica si svolgerà in
ambiente digitale e, affinché le imprese
dell’UE possano mantenere la loro com-
petitività, sarà necessaria la digitalizza-
zione di tutti i settori. Il nodo cruciale
sarà rappresentato dall’integrazione della
tecnologia digitale nelle imprese tradizio-
nali (esclusi i produttori di tecnologie
dell’informazione e della comunicazione).
La digitalizzazione, inoltre, secondo la
strategia, offre grandi possibilità anche ai
comparti del trasporto (sistemi di tra-
sporto intelligenti) e dell’energia (reti in-

telligenti, contatori intelligenti) e può ren-
dere più inclusiva la società, rendendo
accessibili ai cittadini tutti i benefici dei
servizi digitali, in particolare nei rapporti
con la pubblica amministrazione. Nell’am-
bito del terzo pilastro vengono individuati
i seguenti settori di intervento.

La strategia si propone di eliminare
tutta una serie di ostacoli tecnici e nor-
mativi per consentire all’economia dei dati
di liberare tutte le sue potenzialità. I
megadati, le nuvole informatiche, l’Inter-
net delle cose sono considerati elementi
catalizzatori di crescita economica, di in-
novazione e di digitalizzazione. Secondo i
dati forniti dalla Commissione il settore
dei megadati cresce del 40 per cento
l’anno, il settuplo della velocità con cui
cresce il mercato delle tecnologie dell’in-
formazione.

Sono considerati ostacoli da rimuovere
le restrizioni relative all’ubicazione dei
dati nei territori dei singoli Stati membri,
l’attuazione diversificata delle norme sul
diritto d’autore, la mancanza di sistemi
aperti di interoperabilità e portabilità dei
dati fra diversi servizi.

A tal fine, nel 2016 la Commissione
proporrà un’iniziativa per il libero flusso
dei dati, nella quale affronterà il problema
delle limitazioni della libera circolazione
dei dati all’interno della UE e tratterà
anche i temi della proprietà, della intero-
perabilità e utilizzabilità dei dati.

La Commissione ritiene, altresì, neces-
sario un quadro negoziale tra titolari dei
diritti ed esecutori dei brevetti essenziali
per lo standard (in caso di procedimenti di
standardizzazione che coinvolgano tecno-
logie tutelate da brevetto), per assicurare
condizioni eque nella concessione delle
licenze.

Infine, la Commissione evidenzia il
ruolo svolto dagli appalti pubblici nella
promozione degli standard e ritiene ne-
cessario il superamento della frammenta-
zione esistente, che si potrebbe conseguire
facendo confluire i cataloghi nazionali
delle norme nel settore delle tecnologie
dell’informazione e delle specifiche di in-
teroperabilità, compilati dagli Stati mem-
bri, in cataloghi europei.
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Per quando concerne, in particolare, la
pubblica amministrazione in rete, nel 2016
sarà avviato un progetto pilota per im-
prese e cittadini sul principio di « una
tantum », in base al quale la pubblica
amministrazione utilizzerà le informazioni
sui cittadini e sulle imprese già in suo
possesso evitando di chiederle nuova-
mente. Secondo le stime della Commis-
sione, l’applicazione diffusa del principio
potrebbe comportare un risparmio netto
di 5 miliardi di euro annui entro il 2017.

La Commissione valuterà, inoltre, la
possibilità di un archivio online protetto di
documenti su scala UE informaticamente
sicuro.

Per quanto concerne gli appalti pub-
blici, che rappresentano circa il 19 per
cento del PIL dell’UE, la Commissione
opererà per l’accelerazione della transi-
zione degli Stati membri verso procedure
d’appalto totalmente elettroniche. La
Commissione adotterà, altresì, misure
volte all’interconnessione dei registri delle
imprese, che, in combinazione con il prin-
cipio di « una tantum », dovrebbe garantire
a ciascuna impresa di espandere la pro-
pria attività transfrontaliera online.

Infine, sono annunciate azioni mirate
all’ampliamento e all’integrazione di por-
tali, reti e servizi europei (per esempio, La
tua Europa, gli sportelli prodotti, gli spor-
telli prodotti edili) per convogliarli in uno
« sportello digitale unico », che consenta
un facile accesso alle informazioni da
parte di cittadini e imprese.

Le predette iniziative confluiranno in
un nuovo piano d’azione per l’e-Govern-
ment 2016-2020.

La Commissione si propone di accre-
scere la fiducia dei consumatori nei con-
fronti del mercato digitale e di migliorare
i livelli di cybersicurezza. Le minacce
informatiche e il numero sempre crescente
di reati, quali intercettazione dei dati,
frode sui pagamenti online, usurpazione di
identità, furti di segreti commerciali, de-
terminano, infatti, ingenti perdite econo-
miche e minano la fiducia dei cittadini
nelle attività online.

In tale ambito, l’adozione della direttiva
sulla sicurezza delle reti e dell’informa-
zione, ancora in fase di esame presso le
istituzioni europee, dovrebbe dare un im-
portante contributo. La Commissione ri-
tiene, inoltre, fondamentale, in un settore
in continua innovazione, lo sviluppo di
risorse industriali e tecnologiche per au-
mentare l’offerta di soluzioni più sicure.

Per quanto riguarda i dati personali e
la difesa della vita privata, è tuttora in fase
di esame la proposta di regolamento ge-
nerale sulla protezione dei dati, finalizzata
a rafforzare la tutela delle persone fisiche
riguardo al trattamento dei dati personali
e, conseguentemente, ad aumentare la fi-
ducia verso i servizi digitali.

La Commissione annuncia, inoltre, che
nel primo semestre 2016 avvierà un par-
tenariato pubblico-privato sulla cybersicu-
rezza nel settore delle tecnologie e sicu-
rezza delle reti.
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RISOLUZIONI

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente della XIII Com-
missione Massimo FIORIO. — Interviene il
sottosegretario di Stato per le politiche
agricole alimentari e forestali Giuseppe Ca-
stiglione.

La seduta comincia alle 14.40.

7-00769 Capozzolo, 7-00800 Zaccagnini, 7-00806

Rizzetto, 7-00807 Labriola, 7-00813 Polverini,

7-00815 Simonetti e 7-00826 Massimiliano Bernini:

Interventi per la prevenzione e il contrasto del

lavoro irregolare e del caporalato in agricoltura.

(Seguito della discussione congiunta e con-
clusione – Approvazione delle risoluzioni
n. 8-00158 e 8-00159).

La Commissione prosegue la discus-
sione congiunta delle risoluzioni, rinviata,
da ultimo, nella seduta del 1o dicembre
2015.

Massimo FIORIO, presidente, comunica
che il gruppo M5S e il gruppo PD hanno
chiesto che la pubblicità dei lavori della
seduta odierna sia assicurata anche me-
diante trasmissione con impianto audiovi-
sivo a circuito chiuso. Non essendovi obie-
zioni, ne dispone l’attivazione.

Segnala, quindi, che l’ordine del giorno
reca il seguito della discussione congiunta
delle risoluzioni 7-00769 Capozzolo,
7-00800 Zaccagnini, 7-00806 Rizzetto,
7-00807 Labriola, 7-00813 Polverini,
7-00815 Simonetti e 7-00826 Massimiliano
Bernini, in materia di interventi per la
prevenzione e il contrasto del lavoro ir-
regolare e del caporalato in agricoltura.

Ricorda che nella seduta di ieri l’ono-
revole Capozzolo aveva chiesto un rinvio
del seguito della discussione congiunta alla
giornata odierna per acquisire orienta-
menti da parte del Governo in ordine al
testo da lei elaborato e poter poi concor-
dare con i gruppi la votazione sulla pro-
posta di testo unificato.

Le chiede, pertanto, se sia nelle condi-
zioni di formulare una proposta unitaria.
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Sabrina CAPOZZOLO (PD), prima fir-
mataria della risoluzione n. 7-00769, rin-
graziando i colleghi per i loro contributi,
illustra il contenuto della sua proposta di
testo unificato delle risoluzioni (vedi alle-
gato 1), con particolare riguardo agli im-
pegni richiesti al Governo per prevenire e
contrastare il lavoro irregolare e il capo-
ralato in agricoltura. In particolare, au-
spicando la collaborazione con il Governo,
con speditezza e con tempi certi, nella
definizione di un nuovo quadro normativo
finalizzato al contrasto del lavoro irrego-
lare in agricoltura e del caporalato, il testo
unificato delle risoluzioni impegna il Go-
verno sui seguenti punti: piena attuazione
alla Rete del lavoro agricolo di qualità;
valorizzazione dell’etichettatura volontaria
dei prodotti finali del lavoro agricolo di
qualità; partecipazione alla Cabina di regia
anche del Ministero dell’interno e del-
l’Ispettorato nazionale del lavoro, in con-
siderazione delle competenze loro attri-
buite in materia di immigrazione e di
controlli sul lavoro; ulteriore potenzia-
mento della tutela già approntata per i
lavoratori che denunciano i caporali o i
datori di lavoro, anche nei casi in cui i
lavoratori siano immigrati; collaborazione
con le diverse organizzazioni del terzo
settore per realizzare apposite campagne
di informazione e sensibilizzazione della
cittadinanza; utilizzo di moderni sistemi
tecnologici di controllo a supporto dell’at-
tività di vigilanza esercitata dagli ispetto-
rati del lavoro e dalle forze dell’ordine;
rafforzamento dei controlli su tutto il
territorio nazionale ed in particolare nelle
aree dove il caporalato è più diffuso;
eventuale previsione di indennizzi per i
lavoratori vittime del caporalato; svolgi-
mento di monitoraggi costanti, per valu-
tare, in particolare, il rapporto tra il
numero dei lavoratori stranieri che risul-
tano impiegati e il numero dei lavoratori
stranieri ai quali è stato rilasciato il nulla
osta per lavoro agricolo; messa a sistema
delle diverse banche dati esistenti; even-
tuale inserimento tra i requisiti necessari
all’iscrizione alla « Rete del lavoro agricolo
di qualità » della dichiarazione aziendale
di conformità a quanto previsto dalla

contrattazione collettiva nazionale ed in-
tegrativa; promozione di ulteriori iniziative
nei confronti delle imprese che si avval-
gono dell’illecita intermediazione, volte ad
aggredirne il patrimonio, attraverso un più
ampio ricorso alla confisca dei beni, non-
ché a bloccarne la possibilità di ricevere
contributi pubblici; eventuale riutilizzo
delle risorse derivanti dalla confisca dei
beni delle aziende irregolari per scopi di
utilità sociale ovvero per l’indennizzo o
per la promozione del reinserimento la-
vorativo di soggetti vittime del caporalato;
esclusione dalla « Rete del lavoro agricolo
di qualità » dei soggetti che abbiano ripor-
tato condanne per delitti contro la salute
e il benessere degli animali, delitti contro
la pubblica amministrazione, delitti contro
l’incolumità pubblica, delitti contro l’eco-
nomia pubblica, l’industria e il commercio;
intensificazione dell’attività di vigilanza e
controllo, finalizzata al corretto utilizzo
dei voucher per prestazioni di lavoro ac-
cessorio in agricoltura; eventuale attiva-
zione, nei limiti delle risorse disponibili, di
uno specifico numero telefonico nazionale
di pubblica utilità presso l’Ispettorato na-
zionale del lavoro per le denunce di sfrut-
tamento e irregolarità; possibilità per i
soggetti provvisti di regolare autorizza-
zione al trasporto di persone, che inten-
dono provvedere al trasporto di lavoratori
agricoli, di stipulare apposita convenzione
con la Rete; elaborazione da parte delle
Amministrazioni statali competenti di un
piano di interventi volto a garantire mi-
sure per la sistemazione logistica e il
supporto dei lavoratori; infine, relazione
periodica alle Commissioni parlamentari
competenti in ordine ai risultati conse-
guiti.

Massimiliano BERNINI (M5S), nel
preannunciare il voto favorevole del
gruppo sulla proposta di testo unificato,
ringrazia la collega Capozzolo per il lavoro
svolto e per avere raccolto le proposte di
modifica avanzate sulle prime versioni del
testo unificato delle risoluzioni. Sottolinea
il grande significato non simbolico di una
posizione unitaria assunta dal Parlamento
su un fenomeno di tale gravità, in grado
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anche di indirizzare l’azione del Governo.
Si dichiara soddisfatto del tenore degli
impegni previsti dalla proposta testo uni-
ficato ma avrebbe preferito la previsione
più coraggiosa di un’azione mirata contro
le cooperative senza terra e l’inclusione
del riferimento alla contrattazione provin-
ciale, laddove la proposta di testo unificato
da riferimento alla contrattazione integra-
tiva. Altro aspetto a suo avviso migliora-
bile è quello che riguarda l’impegno sulla
riforma del mercato del lavoro agricolo
per renderlo più aderente alla stagionalità
che lo contraddistingue ma su questo
punto, rileva l’impegno della collega Ca-
pozzolo ad accogliere le sue osservazioni.
Si augura, infine, che dopo il voto delle
Commissioni, il Governo si attivi al più
presto.

Roberto SIMONETTI (LNA), ringra-
ziando la collega Capozzolo per il lavoro
svolto, osserva che il Governo non ha
lasciato ulteriore spazio per la mediazione,
riferendosi, in particolare, alla sua propo-
sta di prevedere l’obbligo di deposito di
una fideiussione per i soggetti non citta-
dini italiani titolari di partita IVA. Prean-
nuncia la richiesta di mettere in votazione
per parti separate anche la risoluzione a
sua prima firma e si augura che, in sede
di esame del disegno di legge del Governo,
ci sia spazio per gli impegni votati dalle
Commissioni con riferimento sia al testo
unitario proposto dalla collega Capozzolo
sia alla risoluzione a sua prima firma.

Adriano ZACCAGNINI (SI-SEL)
esprime soddisfazione per il lavoro svolto,
che è stato approfondito e che è sfociato
in un testo unitario. Avrebbe auspicato
una maggiore riflessione sul tema degli
indici di congruità, a suo avviso utili a
quantificare la quantità di manodopera
necessaria ad una azienda agricola.
Esprime soddisfazione per l’inserimento
tra gli impegni richiesti al Governo del-
l’utilizzo dei beni confiscati alle aziende
che si avvalgono di manodopera irregolare
per il finanziamento di indennizzi. Au-
spica, inoltre, la previsione di controlli più
stringenti per le aziende che aderiscono

alla Rete e la previsione di forme di
reinserimento lavorativo per coloro che
denunciano lo sfruttamento della mano-
dopera. Richiama a tale proposito la re-
cente mobilitazione delle parti sociali a
Foggia, che ha indotto il prefetto, attra-
verso un’interpretazione estensiva delle
norme, al rilascio di permessi di soggiorno
temporanei basati sull’autocertificazione
della residenza. Ricorda, infine, la validità
della proposta della CGIL di Grosseto che,
richiamandosi all’esperienza del comune
di Eboli, il primo in Italia ad aprire uno
sportello per combattere il caporalato, ha
lanciato l’idea di aprire uno « Sportello
lavoro » pubblico, dedicato all’impiego nel
settore agricolo.

Paolo RUSSO (FI-PdL) dichiara che il
lavoro scrupoloso della collega Capozzolo
non può fare velo all’atteggiamento dila-
torio e irrispettoso del Governo. Dilatorio
perché, alla richiesta del Parlamento di un
decreto-legge, ha preferito l’adozione di un
disegno di legge, peraltro non ancora pre-
sentato al Parlamento. Irrispettoso, in
quanto in tale disegno di legge non sem-
brerebbero essere state accolte le istanze
avanzate dalle Commissioni. Si tratta di
un atteggiamento che, a suo avviso, può
ottenere risultati sul piano del marketing,
ma che si risolve, nella sostanza, in un
oltraggio alle vittime del caporalato e nel
mancato rispetto del lavoro del Parla-
mento. Rileva la difficoltà di proporre
contributi, anche unitari, a un Governo
che dimostra di non averne bisogno, ma
reputa necessario che il Parlamento adotti
una posizione unitaria che lo rafforzi, in
vista dell’esame del disegno di legge del
Governo, trasformando gli impegni richie-
sti al Governo nella risoluzione in altret-
tanti emendamenti. Per tale ragione, il suo
gruppo voterà a favore della proposta di
testo unificato, superando i rilievi che
possono essere mossi sul contenuto, in
nome della necessità di combattere una
piaga sociale così grave.

Renata POLVERINI (FI-PdL), ringra-
ziando la collega Capozzolo, si associa alle
perplessità espresse dal collega Russo sul-
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l’atteggiamento del Governo, che ricalca
quanto sta avvenendo presso la XI Com-
missione, dove la discussione sulla possi-
bilità di giungere ad una formulazione
unitaria di una risoluzione in materia di
lavoro autonomo è rallentata, di fatto,
dall’annuncio della prossima presenta-
zione di un disegno di legge del Governo
in materia. Sembra pertanto che il Go-
verno, ogniqualvolta il Parlamento si ap-
presta a votare atti di indirizzo, voglia
anticiparlo quasi per limitarne l’azione.
Dichiara, poi, di condividere il merito della
proposta unitaria di risoluzione, anche se
esprime rincrescimento per il mancato
accoglimento della sua proposta di inserire
il caporalato tra i reati di associazione di
stampo mafioso. Esprime anche dubbi sul
ruolo che dovrebbe esercitare l’Ispettorato
nazionale del lavoro, di recente istituzione,
e condivide la preoccupazione di rendere
più incisivi i compiti della « Rete del
lavoro agricolo di qualità », che finora non
si è rivelata uno strumento utile al rag-
giungimento delle finalità per le quali era
stata istituita. Si dichiara invece soddi-
sfatta perché nella proposta di risoluzione
unitaria sono stati eliminati i riferimenti
all’incidenza del clima e alle differenze tra
Nord e Sud, come da lei suggerito. Si
associa, infine, all’auspicio del collega
Russo di poter trasformare gli impegni
richiesti al Governo dalla risoluzione uni-
taria in altrettanti emendamenti al disegno
di legge di prossima presentazione.

Sabrina CAPOZZOLO (PD) ringrazia i
colleghi per gli spunti offerti nel corso del
dibattito e si dichiara certa che gli impegni
previsti nella risoluzione unitaria saranno
attentamente considerati nel corso del-
l’esame del disegno di legge che il Governo
si appresta a presentare. Comunica quindi
al collega Bernini la propria disponibilità
ad accogliere nel testo unitario delle riso-
luzioni la sua richiesta riguardante le
« cooperative senza terra », proponendo la
riformulazione dell’impegno contenuto
nella sua risoluzione, nel senso di preve-
dere lo svolgimento di un’attenta verifica
su tale fenomeno, al fine di individuare
eventuali misure per il contrasto di forme

di caporalato e di lavoro irregolare (vedi
allegato 2). Al collega Zaccagnini fa pre-
sente di ritenere la proposta della CGIL di
Grosseto un modello su cui ragionare, ma
in sede di esame del disegno di legge del
Governo.

Walter RIZZETTO (Misto), ringra-
ziando la collega Capozzolo, si associa ai
rilievi dei colleghi Russo e Polverini sul-
l’atteggiamento del Governo, che sta ela-
borando una propria iniziativa legislativa,
dai tempi lunghi e incerti. Condivide l’au-
spicio di poter trasformare gli impegni
della risoluzione unitaria in altrettanti
emendamenti al disegno di legge del Go-
verno. Propone una modifica all’impegno
relativo ai controlli che preveda l’aumento
dell’organico delle forze dell’ordine con
compiti ispettivi. Propone, inoltre, di pre-
vedere l’inserimento delle aziende che
sfruttano la manodopera in un’apposita
lista pubblicata sul sito del Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali.

Sabrina CAPOZZOLO (PD), condivi-
dendo gli obiettivi da ultimo indicati dal
collega Rizzetto, fa notare che a legisla-
zione vigente essi sono raggiunti, al con-
trario, mediante la previsione nel testo di
una lista in cui sono iscritte le aziende
virtuose.

Cesare DAMIANO, presidente della XI
Commissione, ritiene importante lo sforzo
profuso dalle Commissioni su un tema così
importante. Riprendendo quanto affer-
mato dal collega Rizzetto sulla necessità di
aumentare l’organico delle forze dell’or-
dine, osserva che occorre piuttosto il po-
tenziamento delle azioni di intelligence, a
fronte della complessità del fenomeno.
Dichiara di condividere il dispositivo della
proposta di risoluzione unitaria e di essere
soddisfatto dell’accoglimento, tra gli impe-
gni richiesti al Governo, anche della pro-
posta dell’on. Bernini sulle « cooperative
senza terra ». Rileva, infine, che anche lui
avrebbe preferito un’azione più tempestiva
del Governo, attraverso la presentazione di
un decreto-legge, ma osserva che la pre-
sentazione di più risoluzioni sul capora-
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lato ha indotto il Governo comunque a
prendere una posizione, promettendo la
presentazione di un proprio disegno di
legge. Auspica parimenti la presentazione
di più risoluzioni anche sulla flessibilità
nell’accesso al pensionamento, in modo da
indurre il Governo a presentare una pro-
pria iniziativa legislativa in materia.

Il sottosegretario Giuseppe CASTI-
GLIONE esprime apprezzamento per il
lavoro delle Commissioni che darà un
ulteriore contributo in vista dell’esame del
disegno di legge del Governo che, confida,
avverrà tra breve. Sottolinea che la scelta
di ricorrere ad un disegno di legge, piut-
tosto che ad un decreto-legge, è stata
meditata e dettata dalla opportunità di
favore la condivisione dei contenuti con il
Parlamento. Osserva poi che alcune delle
iniziative elencate nella proposta di riso-
luzione unitaria, come quella sul poten-
ziamento della « Rete del lavoro agricolo
di qualità », sono già state prese in con-
siderazione dal Governo. Esprime poi pa-
rere favorevole sul testo della proposta di
risoluzione unitaria come da ultimo rifor-
mulata dall’onorevole Capozzolo. Esprime
inoltre parere favorevole sul primo, sul
quarto e sul quinto impegno della risolu-
zione Simonetti n. 7-00815 e sulle relative
premesse. Con riferimento al primo im-
pegno, il parere favorevole è condizionato
alla soppressione delle parole: « in parti-
colare nelle regioni del Mezzogiorno più
interessate dal fenomeno del lavoro nero
in agricoltura ». Il parere è invece contra-
rio sui restanti impegni e sulle relative
premesse.

Marco MICCOLI (PD) preannuncia il
voto favorevole del proprio gruppo sulla
proposta di risoluzione unitaria e ringra-
zia la collega Capozzolo e gli altri colleghi
per il lavoro svolto, concentrato sul merito
e sulla necessità di intervenire, senza guar-
dare alle differenze di parte. Si è trattato,
a suo avviso, di un dibattito esaustivo, che
ha potuto contare sul contributo dei nu-
merosi soggetti auditi, tra cui ricorda i
Ministri del lavoro e delle politiche sociali
e delle politiche agricole alimentari e fo-

restali. Osserva che gli impegni recati dalla
risoluzione unitaria non sono solo di ca-
rattere generale, ma toccano anche alcuni
punti di cui il Governo dovrà tenere conto
in sede di discussione del proprio disegno
di legge. Gli altri impegni che non vi
troveranno spazio potranno essere trasfor-
mati in emendamenti, per essere oggetto di
approvazione da parte del Parlamento.
Auspica, infine, il coinvolgimento nella
lotta al caporalato anche del Ministero
dell’interno, per gli aspetti che coinvolgono
i lavoratori immigrati, e il potenziamento
del ruolo dell’Ispettorato nazionale del
lavoro. Non giudica, infine, negativamente,
la concomitanza tra il lavoro delle Com-
missioni riunite e quello del Governo. Si è
trattato, anzi, di un’occasione di arricchi-
mento del dibattito che porta il contributo
del Governo e del Parlamento alla prote-
zione del mondo agricolo, un asset stra-
tegico per il Paese, anche dal punto di
vista dell’immagine.

Massimo FIORIO, presidente, avverte
che si passerà, quindi alla votazione del
testo unificato delle risoluzioni Capozzolo
n. 7-00769, Zaccagnini n. 7-00800, Riz-
zetto n. 7-00806, Labriola n. 7-00807, Pol-
verini n. 7-00813 e Massimiliano Bernini
n. 7-00826, come riformulato nel corso
della seduta.

Le Commissioni approvano il testo uni-
ficato delle risoluzioni, come riformulato
nel corso della seduta, il quale assume il
numero 8-00158 (vedi allegato 2).

Massimo FIORIO, presidente, avverte
che si passerà, quindi, alla votazione della
risoluzione Simonetti n. 7-00815.

Roberto SIMONETTI (LNA), nell’accet-
tare la proposta di riformulazione del
primo impegno della risoluzione avanzata
dal sottosegretario Castiglione, chiede la
sua risoluzione sia votata per parti sepa-
rate, procedendo distintamente alla vota-
zione delle parti sulle quali il parere del
Governo è favorevole e di quelle sulle
quali il parere del Governo è contrario.
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Massimo FIORIO, presidente, pone in
votazione il primo impegno, come da ul-
timo riformulato, nonché il quarto e il
quinto impegno della risoluzione Simo-
netti n. 7-00815 e le relative premesse.

Le Commissioni approvano il primo
impegno, come da ultimo riformulato,
nonché il quarto e il quinto impegno della
risoluzione 7-00815 Simonetti e le relative
premesse.

Massimo FIORIO, presidente, pone in
votazione il secondo e il terzo impegno

della risoluzione Simonetti n. 7-00815 e le
relative premesse.

Le Commissioni respingono il secondo
e il terzo impegno della risoluzione Simo-
netti n. 7-00815 e le relative premesse.

Massimo FIORIO, presidente, avverte
che, a seguito delle votazioni effettuate, la
risoluzione Simonetti n. 7-00815, risulta
approvata in nuovo testo, che assume il
numero 8-00159 (vedi allegato 3).

La seduta termina alle 15.40.
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ALLEGATO 1

7-00769 Capozzolo, 7-00800 Zaccagnini, 7-00806 Rizzetto, 7-00807
Labriola, 7-00813 Polverini, 7-00815 Simonetti e 7-00826 Massimiliano
Bernini: Interventi per la prevenzione e il contrasto del lavoro

irregolare e del caporalato in agricoltura.

PROPOSTA DI TESTO UNIFICATO DELLE RISOLUZIONI

Le Commissioni XI e XIII,

premesso che:

nel corso dell’estate si sono regi-
strati almeno quattro decessi, nella sola
Regione Puglia, tra i braccianti impiegati
nella raccolta del pomodoro;

la principale causa di tali decessi è
rappresentata dalle gravissime e inaccet-
tabili condizioni di lavoro e di sfrutta-
mento cui sono costretti migliaia di lavo-
ratori – prevalentemente stranieri ed ex-
tracomunitari, ma con percentuali sempre
crescenti di manodopera nazionale – da
un sistema criminale che opera con spie-
tata determinazione, principalmente attra-
verso l’operato del caporalato e l’utilizza-
zione di lavoro irregolare;

si tratta di una piaga antica che,
nonostante gli interventi normativi degli
ultimi anni, sembra lontana dall’essere
debellata nel nostro Paese e che vede
coinvolti non solo i lavoratori immigrati,
che risultano maggiormente disposti ad
accettare lavori irregolari e sottopagati,
con turni massacranti e in condizioni di
pericolo per la salute, ma che, negli ultimi
tempi, ha coinvolto anche altri soggetti
deboli della società, come i giovani e le
donne lavoratrici, cittadini italiani spesso
vittime di una crisi economica e di un
mercato del lavoro che in molte occasioni
non è stato in grado di favorire i necessari
raccordi con il mondo della scuola;

da quanto riportato dall’ultimo
rapporto « Agromafie e caporalato » della

FLAI-CGIL si apprende che: « Secondo la
nostre stime sono circa 400.000 i lavora-
tori che potenzialmente trovano un im-
piego tramite i caporali, di cui circa
100.000 presentano forme di grave assog-
gettamento a condizioni abitative e am-
bientali considerate paraschiavistiche, an-
che se negli ultimi anni le denunce sono
sensibilmente cresciute. Dall’introduzione
nel codice penale del reato di caporalato
(articolo 603-bis del codice penale) sono
circa 355 i caporali arrestati o denunciati,
di cui 281 solo nel 2013. Secondo le nostre
mappe sono circa 80 gli epicentri dello
sfruttamento dei caporali, in 55 di questi
epicentri abbiamo riscontrato condizioni
di lavoro indecente o gravemente sfruttato.
Più del 60 per cento dei lavoratori e delle
lavoratrici costrette a lavorare sotto capo-
rale – la maggior parte stranieri comuni-
tari e non ha accesso ai servizi igienici e
all’acqua corrente. Più del 70 per cento
presenta malattie non riscontrate prima
dell’inserimento nel ciclo del lavoro agri-
colo stagionale. Poi ci sono le intollerabili
tasse dei caporali che sono pagate dai
lavoratori e dalle lavoratrici e da tutti noi
in termini di mancato gettito per la fisca-
lità generale. Solo in termini di mancato
gettito contributivo il caporalato ci costa
più di 600 milioni di euro l’anno. I lavo-
ratori impiegati dai caporali percepiscono
un salario giornaliero inferiore di circa il
50 per cento di quello previsto dai con-
tratti nazionali e provinciali di lavoro, cioè
circa 25/30 euro per una giornata di
lavoro che dura fino a 12 ore continuative.
A questo bisogna aggiungere le « tasse » da
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corrispondere ai caporali dovute al tra-
sporto (circa 5 euro), all’acquisto di acqua
(1,5 euro a bottiglia) di cibo (3,5 euro per
un panino) e commissioni varie dovute
all’impossibilità di accedere a beni di
prima necessità come il cibo e i medici-
nali. In molti casi, soprattutto al sud, i
lavoratori sono costretti anche a pagare
l’affitto degli alloggi fatiscenti nei tantis-
simi ghetti lontani dai centri urbani e da
occhi indiscreti. I lavoratori non scelgono
di vivere in questi contesti fatiscenti, ma
sono costretti a farlo, visto che solo in quei
luoghi troveranno un caporale che gli
offrirà una giornata lavorativa;

spesso l’intermediazione illecita e il
lavoro nero si intrecciano con altre forme
di illegalità, quali l’avvio di attività im-
prenditoriali che, dopo pochi mesi, scom-
paiono nel nulla, senza adempiere ai ver-
samenti delle imposte e dei contributi
previdenziali o l’utilizzo fraudolento della
forma cooperativa;

anche sul versante dei controlli, si
è evidenziata la necessità di mettere a
regime il sistema delle banche dati esi-
stenti (del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, o di centri per l’impiego,
INPS, INAIL, Guardia di finanza e Agenzia
delle entrate), nonché di promuovere
un’attività ispettiva gestita in modo uni-
voco a livello nazionale, garantendo un
efficace coordinamento dei servizi ispet-
tivi, in vista di una effettiva attività di
prevenzione, strumento essenziale per as-
sicurare un efficace controllo dello Stato
su tutto il territorio nazionale;

da questo punto di vista riveste una
significativa importanza l’istituzione, dal
1o settembre 2015, ai sensi dell’articolo 6,
del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91,
convertito, con modificazioni, dalla legge
11 agosto 2014, n. 116, della Rete del
lavoro agricolo di qualità, cui potranno
aderire le imprese interessate, quale or-
ganismo autonomo finalizzato a rafforzare
le iniziative di contrasto dei fenomeni di
irregolarità e delle criticità che caratteriz-
zano le condizioni di lavoro nel settore
agricolo. Per la prima volta in Italia si

istituisce un sistema pubblico di certifica-
zione etica del lavoro e si prevede inoltre
l’introduzione di un sistema premiante per
le imprese che aderiranno alla Rete ed
entreranno nel circuito. Della cabina di
regia, presieduta dall’Inps, fanno parte le
organizzazioni sindacali, le organizzazioni
professionali agricole, insieme ai rappre-
sentanti dei Ministeri delle politiche agri-
cole, del lavoro e dell’economia della Con-
ferenza delle regioni, con il compito di
definire un piano organico complessivo
per il contrasto stabile al lavoro nero e al
caporalato, attraverso il pieno coinvolgi-
mento e la collaborazione dei sindacati e
delle organizzazioni agricole, dell’indu-
stria, della grande distribuzione e di tutte
le istituzioni;

i requisiti previsti per richiedere
l’iscrizione alla Rete sono:

a) non avere riportato condanne
penali e non avere procedimenti penali in
corso per violazioni della normativa in
materia di lavoro e legislazione sociale e in
materia di imposte sui redditi e sul valore
aggiunto;

b) non essere stati destinatari,
negli ultimi tre anni, di sanzioni ammini-
strative definitive per le violazioni di cui
alla lettera a);

c) essere in regola con il versa-
mento dei contributi previdenziali e dei
premi assicurativi;

del pari, pienamente condivisibile
appare la volontà espressa congiuntamente
dai Ministri delle politiche agricole, ali-
mentari e forestali e della giustizia di
varare uno specifico atto legislativo fina-
lizzato alla confisca dei beni per le im-
prese che si macchiano del reato di ca-
poralato, a garantire forme di assistenza
legale per i braccianti che denunciano lo
sfruttamento, oltreché alla possibilità di
introdurre la responsabilità in solido per
chi sfrutta il lavoro nero, nonché a misure
volte a introdurre l’obbligo di comunica-
zione preventiva degli operai agricoli a
tempo determinato ad assicurare inoltre
forme per evitare un uso distorto dei
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voucher e a realizzare infine un’ipotesi di
organizzazione del trasporto pubblico dei
braccianti, con il coinvolgimento delle re-
gioni;

tali specifiche misure appaiono ol-
tremodo opportune e coerenti con una
complessiva strategia riformatrice volta a
realizzare un moderno mercato del lavoro;

parallelamente all’aggiornamento
del quadro normativo di contrasto del
caporalato e dell’utilizzo del lavoro irre-
golare in agricoltura, appare indispensa-
bile una riflessione sul tema dei prezzi, dei
costi di produzione e di quanto deve
essere riconosciuto ai produttori, con il
coinvolgimento e la responsabilizzazione
di tutta la filiera, dal campo alla tavola,
per garantire che dietro tutti gli alimenti,
italiani e stranieri, in vendita sugli scaffali,
non si nasconda la piaga del lavoro nero
e del caporalato;

le audizioni svolte con le Istituzioni
e le parti sociali maggiormente rappresen-
tative nel settore hanno fornito importanti
elementi di valutazione, anche in vista
dell’esame delle specifiche iniziative nor-
mative in materia;

nella riunione del Consiglio dei mi-
nistri ha approvato un disegno di legge
contenente norme in materia di contrasto
ai fenomeni di lavoro nero e dello sfrut-
tamento del lavoro in agricoltura,

impegnano il Governo:

a proseguire con speditezza e con
tempi certi, in un rapporto collaborativo
con le proposte di iniziativa parlamentare,
nella definizione di un nuovo quadro nor-
mativo finalizzato al contrasto del lavoro
irregolare in agricoltura e del caporalato;

a dare piena attuazione alla Rete del
lavoro agricolo di qualità implementando
le iniziative elaborate dalla Cabina di
regia, di cui all’articolo 6, del decreto-legge
24 giugno 2014, n. 91, convertito, con
modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014,
n. 116, promuovendo l’offerta da parte dei
centri per l’impiego pubblici di servizi

adeguati alle peculiarità del lavoro agri-
colo, prevedendo altresì un ruolo attivo e
collaborativo degli enti territoriali con le
altre istituzioni preposte all’azione di pre-
venzione e contrasto del lavoro irregolare
e del caporalato;

a valorizzare il ricorso all’etichetta-
tura volontaria dei prodotti finali del la-
voro agricolo di qualità prevedendone ade-
guata pubblicità;

a prevedere che alla Cabina di regia
partecipino anche il Ministero dell’interno
e l’Ispettorato nazionale del lavoro, in
considerazione delle competenze loro at-
tribuite in materia di immigrazione e di
controlli sul lavoro;

a valutare l’opportunità di un ulte-
riore potenziamento della tutela già ap-
prontata per i lavoratori che denunciano i
caporali o i datori di lavoro, anche nei casi
in cui i lavoratori siano immigrati;

ad attivare una collaborazione con le
diverse organizzazioni del terzo settore in
particolare con quelle impegnate sui temi
della promozione della legalità e del ri-
spetto dei diritti dei lavoratori e con le
associazioni di rappresentanza dei consu-
matori per definire e realizzare apposite
campagne di informazione e sensibilizza-
zione della cittadinanza sull’importanza di
una produzione agricola di qualità e ri-
spettosa dei diritti dei lavoratori;

a prevedere anche l’utilizzo di mo-
derni sistemi tecnologici di controllo a
supporto dell’attività di vigilanza esercitata
dagli ispettorati del lavoro e dalle forze
dell’ordine;

a rafforzare in modo strategico i
controlli su tutto il territorio nazionale ed
in particolare nelle aree dove il caporalato
è più diffuso, al fine di contrastare e
reprimere l’intermediazione illecita e lo
sfruttamento del lavoro;

a verificare la possibilità di prevedere
indennizzi per i lavoratori vittime del
caporalato;

a svolgere monitoraggi costanti, an-
che accedendo ai dati disponibili presso
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l’INPS relativi all’instaurazione, trasforma-
zione e cessazione dei rapporti di lavoro,
dell’andamento del mercato del lavoro
agricolo, valutando, in particolare, il rap-
porto tra il numero dei lavoratori stranieri
che risultano impiegati e il numero dei
lavoratori stranieri ai quali è stato rila-
sciato il nulla osta per lavoro agricolo
dagli sportelli unici per l’immigrazione;

a mettere a sistema le diverse banche
dati esistenti, quali quelle del Ministero
del lavoro e delle politiche sociali, quelle
dei centri per l’impiego, dell’INPS (CISOA),
dell’INAIL, della guardia di finanza, del-
l’Agenzia delle entrate e di AGEA;

a valutare l’opportunità di inserire
tra i requisiti necessari per accedere al-
l’iscrizione alla « Rete del lavoro agricolo
di qualità » la dichiarazione aziendale di
conformità a quanto previsto dalla con-
trattazione collettiva nazionale ed integra-
tiva;

a promuovere ulteriori iniziative nei
confronti delle imprese che si avvalgono di
tale illecita intermediazione, volte ad ag-
gredirne il patrimonio, attraverso un più
ampio ricorso alla confisca dei beni, non-
ché a bloccare, da subito, la possibilità di
ricevere contributi pubblici;

a valutare la possibilità di riutilizzare
le eventuali risorse derivanti dalla confisca
dei beni delle aziende irregolari per scopi
di utilità sociale ovvero per l’indennizzo o
per la promozione del reinserimento la-
vorativo di soggetti vittime del caporalato;

ad escludere dalla partecipazione alla
« Rete del lavoro agricolo di qualità » an-
che i soggetti che abbiano riportato con-
danne per delitti contro la salute e il
benessere degli animali, delitti contro la
pubblica amministrazione, delitti contro
l’incolumità pubblica, delitti contro l’eco-
nomia pubblica, l’industria e il commercio;

ad intensificare l’attività di vigilanza
e controllo, finalizzata al corretto utilizzo
dei voucher per prestazioni di lavoro
accessorio in agricoltura e a prendere in

considerazione l’opportunità di rendere
obbligatoria la procedura sperimentale
FastPOA;

a valutare l’opportunità, nei limiti
delle risorse disponibili, di attivare un
numero telefonico nazionale di pubblica
utilità presso l’Ispettorato nazionale del
lavoro, attraverso il quale tutti i cittadini
italiani e stranieri possano denunciare i
fenomeni di sfruttamento, maltrattamento,
condizioni di vita disumane o altre vessa-
zioni durante il lavoro o la conduzione
dell’azienda, che garantisca l’anonimato e
la tutela da ogni atto ritorsivo, le cui
denunce sono immediatamente trasmesse
agli organi di vigilanza per gli immediati
accertamenti;

a consentire ai soggetti provvisti di
autorizzazione al trasporto di persone ri-
lasciata dalle autorità competenti, che in-
tendono provvedere al trasporto di lavo-
ratori agricoli, la possibilità di stipulare
apposita convenzione con la Rete;

a prevedere che le amministrazioni
statali direttamente coinvolte nella vigi-
lanza e nella tutela delle condizioni di
lavoro nel settore agricolo, elaborino un
piano di interventi volto a garantire mi-
sure per la sistemazione logistica e il
supporto dei lavoratori, al fine di miglio-
rare le condizioni di svolgimento dell’at-
tività lavorativa stagionale di raccolta dei
prodotti agricoli. Il piano dovrà essere
oggetto di intesa in sede di Conferenza
unificata, prevedendo altresì il coinvolgi-
mento delle regioni, delle province auto-
nome e delle amministrazioni locali non-
ché delle organizzazioni di terzo settore;

a riferire periodicamente alle Com-
missioni parlamentari competenti in or-
dine ai risultati conseguiti a seguito del-
l’adozione delle nuove misure di carattere
normativo, nonché ai contenuti del piano
organico complessivo per il contrasto sta-
bile al lavoro nero e al caporalato, elabo-
rato dalla cabina di regia preposta alla
realizzazione della Rete del lavoro agricolo
di qualità.
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ALLEGATO 2

7-00769 Capozzolo, 7-00800 Zaccagnini, 7-00806 Rizzetto, 7-00807
Labriola, 7-00813 Polverini, 7-00815 Simonetti e 7-00826 Massimiliano
Bernini: Interventi per la prevenzione e il contrasto del lavoro

irregolare e del caporalato in agricoltura.

TESTO UNIFICATO DELLE RISOLUZIONI 7-00769 CAPOZZOLO,
7-00800 ZACCAGNINI, 7-00806 RIZZETTO, 7-00807 LABRIOLA,
7-00813 POLVERINI E 7-00826 MASSIMILIANO BERNINI APPRO-

VATO DALLE COMMISSIONI RIUNITE

Le Commissioni XI e XIII,

premesso che:

nel corso dell’estate si sono regi-
strati almeno quattro decessi, nella sola
Regione Puglia, tra i braccianti impiegati
nella raccolta del pomodoro;

la principale causa di tali decessi è
rappresentata dalle gravissime e inaccet-
tabili condizioni di lavoro e di sfrutta-
mento cui sono costretti migliaia di lavo-
ratori – prevalentemente stranieri ed ex-
tracomunitari, ma con percentuali sempre
crescenti di manodopera nazionale – da
un sistema criminale che opera con spie-
tata determinazione, principalmente attra-
verso l’operato del caporalato e l’utilizza-
zione di lavoro irregolare;

si tratta di una piaga antica che,
nonostante gli interventi normativi degli
ultimi anni, sembra lontana dall’essere
debellata nel nostro Paese e che vede
coinvolti non solo i lavoratori immigrati,
che risultano maggiormente disposti ad
accettare lavori irregolari e sottopagati,
con turni massacranti e in condizioni di
pericolo per la salute, ma che, negli ultimi
tempi, ha coinvolto anche altri soggetti
deboli della società, come i giovani e le
donne lavoratrici, cittadini italiani spesso
vittime di una crisi economica e di un
mercato del lavoro che in molte occasioni
non è stato in grado di favorire i necessari
raccordi con il mondo della scuola;

da quanto riportato dall’ultimo
rapporto « Agromafie e caporalato » della
FLAI-CGIL si apprende che: « Secondo la
nostre stime sono circa 400.000 i lavora-
tori che potenzialmente trovano un im-
piego tramite i caporali, di cui circa
100.000 presentano forme di grave assog-
gettamento a condizioni abitative e am-
bientali considerate paraschiavistiche, an-
che se negli ultimi anni le denunce sono
sensibilmente cresciute. Dall’introduzione
nel codice penale del reato di caporalato
(articolo 603-bis del codice penale) sono
circa 355 i caporali arrestati o denunciati,
di cui 281 solo nel 2013. Secondo le nostre
mappe sono circa 80 gli epicentri dello
sfruttamento dei caporali, in 55 di questi
epicentri abbiamo riscontrato condizioni
di lavoro indecente o gravemente sfruttato.
Più del 60 per cento dei lavoratori e delle
lavoratrici costrette a lavorare sotto capo-
rale – la maggior parte stranieri comuni-
tari e non ha accesso ai servizi igienici e
all’acqua corrente. Più del 70 per cento
presenta malattie non riscontrate prima
dell’inserimento nel ciclo del lavoro agri-
colo stagionale. Poi ci sono le intollerabili
tasse dei caporali che sono pagate dai
lavoratori e dalle lavoratrici e da tutti noi
in termini di mancato gettito per la fisca-
lità generale. Solo in termini di mancato
gettito contributivo il caporalato ci costa
più di 600 milioni di euro l’anno. I lavo-
ratori impiegati dai caporali percepiscono
un salario giornaliero inferiore di circa il
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50 per cento di quello previsto dai con-
tratti nazionali e provinciali di lavoro, cioè
circa 25/30 euro per una giornata di
lavoro che dura fino a 12 ore continuative.
A questo bisogna aggiungere le « tasse » da
corrispondere ai caporali dovute al tra-
sporto (circa 5 euro), all’acquisto di acqua
(1,5 euro a bottiglia) di cibo (3,5 euro per
un panino) e commissioni varie dovute
all’impossibilità di accedere a beni di
prima necessità come il cibo e i medici-
nali. In molti casi, soprattutto al sud, i
lavoratori sono costretti anche a pagare
l’affitto degli alloggi fatiscenti nei tantis-
simi ghetti lontani dai centri urbani e da
occhi indiscreti. I lavoratori non scelgono
di vivere in questi contesti fatiscenti, ma
sono costretti a farlo, visto che solo in quei
luoghi troveranno un caporale che gli
offrirà una giornata lavorativa »;

spesso l’intermediazione illecita e il
lavoro nero si intrecciano con altre forme
di illegalità, quali l’avvio di attività im-
prenditoriali che, dopo pochi mesi, scom-
paiono nel nulla, senza adempiere ai ver-
samenti delle imposte e dei contributi
previdenziali o l’utilizzo fraudolento della
forma cooperativa;

anche sul versante dei controlli, si
è evidenziata la necessità di mettere a
regime il sistema delle banche dati esi-
stenti (del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, o di centri per l’impiego,
INPS, INAIL, Guardia di finanza e Agenzia
delle entrate), nonché di promuovere
un’attività ispettiva gestita in modo uni-
voco a livello nazionale, garantendo un
efficace coordinamento dei servizi ispet-
tivi, in vista di una effettiva attività di
prevenzione, strumento essenziale per as-
sicurare un efficace controllo dello Stato
su tutto il territorio nazionale;

da questo punto di vista riveste una
significativa importanza l’istituzione, dal
1o settembre 2015, ai sensi dell’articolo 6,
del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91,
convertito, con modificazioni, dalla legge
11 agosto 2014, n. 116, della Rete del
lavoro agricolo di qualità, cui potranno
aderire le imprese interessate, quale or-

ganismo autonomo finalizzato a rafforzare
le iniziative di contrasto dei fenomeni di
irregolarità e delle criticità che caratteriz-
zano le condizioni di lavoro nel settore
agricolo. Per la prima volta in Italia si
istituisce un sistema pubblico di certifica-
zione etica del lavoro e si prevede inoltre
l’introduzione di un sistema premiante per
le imprese che aderiranno alla Rete ed
entreranno nel circuito. Della cabina di
regia, presieduta dall’INPS, fanno parte le
organizzazioni sindacali, le organizzazioni
professionali agricole, insieme ai rappre-
sentanti dei Ministeri delle politiche agri-
cole, del lavoro e dell’economia della Con-
ferenza delle regioni, con il compito di
definire un piano organico complessivo
per il contrasto stabile al lavoro nero e al
caporalato, attraverso il pieno coinvolgi-
mento e la collaborazione dei sindacati e
delle organizzazioni agricole, dell’indu-
stria, della grande distribuzione e di tutte
le istituzioni;

i requisiti previsti per richiedere
l’iscrizione alla Rete sono:

a) non avere riportato condanne
penali e non avere procedimenti penali in
corso per violazioni della normativa in
materia di lavoro e legislazione sociale e in
materia di imposte sui redditi e sul valore
aggiunto;

b) non essere stati destinatari,
negli ultimi tre anni, di sanzioni ammini-
strative definitive per le violazioni di cui
alla lettera a);

c) essere in regola con il versa-
mento dei contributi previdenziali e dei
premi assicurativi;

del pari, pienamente condivisibile
appare la volontà espressa congiuntamente
dai Ministri delle politiche agricole, ali-
mentari e forestali e della giustizia di
varare uno specifico atto legislativo fina-
lizzato alla confisca dei beni per le im-
prese che si macchiano del reato di ca-
poralato, a garantire forme di assistenza
legale per i braccianti che denunciano lo
sfruttamento, oltre che alla possibilità di
introdurre la responsabilità in solido per
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chi sfrutta il lavoro nero, nonché a misure
volte a introdurre l’obbligo di comunica-
zione preventiva degli operai agricoli a
tempo determinato ad assicurare inoltre
forme per evitare un uso distorto dei
voucher e a realizzare infine un’ipotesi di
organizzazione del trasporto pubblico dei
braccianti, con il coinvolgimento delle re-
gioni;

tali specifiche misure appaiono ol-
tremodo opportune e coerenti con una
complessiva strategia riformatrice volta a
realizzare un moderno mercato del lavoro;

parallelamente all’aggiornamento
del quadro normativo di contrasto del
caporalato e dell’utilizzo del lavoro irre-
golare in agricoltura, appare indispensa-
bile una riflessione sul tema dei prezzi, dei
costi di produzione e di quanto deve
essere riconosciuto ai produttori, con il
coinvolgimento e la responsabilizzazione
di tutta la filiera, dal campo alla tavola,
per garantire che dietro tutti gli alimenti,
italiani e stranieri, in vendita sugli scaffali,
non si nasconda la piaga del lavoro nero
e del caporalato;

le audizioni svolte con le istituzioni
e le parti sociali maggiormente rappresen-
tative nel settore hanno fornito importanti
elementi di valutazione, anche in vista
dell’esame delle specifiche iniziative nor-
mative in materia;

nella riunione del 13 novembre
2015 il Consiglio dei ministri ha approvato
un disegno di legge contenente norme in
materia di contrasto ai fenomeni di lavoro
nero e dello sfruttamento del lavoro in
agricoltura,

impegnano il Governo:

a proseguire con speditezza e con
tempi certi, in un rapporto collaborativo
con le proposte di iniziativa parlamentare,
nella definizione di un nuovo quadro nor-
mativo finalizzato al contrasto del lavoro
irregolare in agricoltura e del caporalato;

a dare piena attuazione alla Rete del
lavoro agricolo di qualità implementando

le iniziative elaborate dalla Cabina di
regia, di cui all’articolo 6, del decreto-legge
24 giugno 2014, n. 91, convertito, con
modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014,
n. 116, promuovendo l’offerta da parte dei
centri per l’impiego pubblici di servizi
adeguati alle peculiarità del lavoro agri-
colo, prevedendo altresì un ruolo attivo e
collaborativo degli enti territoriali con le
altre istituzioni preposte all’azione di pre-
venzione e contrasto del lavoro irregolare
e del caporalato;

a valorizzare il ricorso all’etichetta-
tura volontaria dei prodotti finali del la-
voro agricolo di qualità prevedendone ade-
guata pubblicità;

a prevedere che alla Cabina di regia
partecipino anche il Ministero dell’interno
e l’Ispettorato nazionale del lavoro, in
considerazione delle competenze loro at-
tribuite in materia di immigrazione e di
controlli sul lavoro;

a valutare l’opportunità di un ulte-
riore potenziamento della tutela già ap-
prontata per i lavoratori che denunciano i
caporali o i datori di lavoro, anche nei casi
in cui i lavoratori siano immigrati;

ad attivare una collaborazione con le
diverse organizzazioni del terzo settore, in
particolare con quelle impegnate sui temi
della promozione della legalità e del ri-
spetto dei diritti dei lavoratori, e con le
associazioni di rappresentanza dei consu-
matori per definire e realizzare apposite
campagne di informazione e sensibilizza-
zione della cittadinanza sull’importanza di
una produzione agricola di qualità e ri-
spettosa dei diritti dei lavoratori;

a prevedere anche l’utilizzo di mo-
derni sistemi tecnologici di controllo a
supporto dell’attività di vigilanza esercitata
dagli ispettorati del lavoro e dalle forze
dell’ordine;

a rafforzare in modo strategico i
controlli su tutto il territorio nazionale ed
in particolare nelle aree dove il caporalato
è più diffuso, al fine di contrastare e
reprimere l’intermediazione illecita e lo
sfruttamento del lavoro;
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a svolgere un’attenta verifica sul fe-
nomeno delle cosiddette « cooperative
senza terra » al fine di individuare even-
tuali misure per il contrasto di forme di
caporalato e di lavoro irregolare;

a verificare la possibilità di prevedere
indennizzi per i lavoratori vittime del
caporalato;

a svolgere monitoraggi costanti, an-
che accedendo ai dati disponibili presso
l’INPS relativi all’instaurazione, trasforma-
zione e cessazione dei rapporti di lavoro,
dell’andamento del mercato del lavoro
agricolo, valutando, in particolare, il rap-
porto tra il numero dei lavoratori stranieri
che risultano impiegati e il numero dei
lavoratori stranieri ai quali è stato rila-
sciato il nulla osta per lavoro agricolo
dagli sportelli unici per l’immigrazione;

a mettere a sistema le diverse banche
dati esistenti, quali quelle del Ministero
del lavoro e delle politiche sociali, quelle
dei centri per l’impiego, dell’INPS (CISOA),
dell’INAIL, della Guardia di finanza, del-
l’Agenzia delle entrate e di AGEA;

a valutare l’opportunità di inserire
tra i requisiti necessari per accedere al-
l’iscrizione alla Rete del lavoro agricolo di
qualità la dichiarazione aziendale di con-
formità a quanto previsto dalla contratta-
zione collettiva nazionale ed integrativa;

a promuovere ulteriori iniziative nei
confronti delle imprese che si avvalgono di
forme di intermediazione illecita e di
sfruttamento del lavoro, volte ad aggre-
dirne il patrimonio, attraverso un più
ampio ricorso alla confisca dei beni, non-
ché a bloccare, da subito, la possibilità di
ricevere contributi pubblici;

a valutare la possibilità di riutilizzare
le eventuali risorse derivanti dalla confisca
dei beni delle aziende irregolari per scopi
di utilità sociale ovvero per l’indennizzo o
per la promozione del reinserimento la-
vorativo di soggetti vittime del caporalato;

a escludere dalla partecipazione alla
Rete del lavoro agricolo di qualità anche i
soggetti che abbiano riportato condanne

per delitti contro la salute e il benessere
degli animali, delitti contro la pubblica
amministrazione, delitti contro l’incolu-
mità pubblica, delitti contro l’economia
pubblica, l’industria e il commercio;

a intensificare l’attività di vigilanza e
di controllo finalizzata al corretto utilizzo
dei voucher per prestazioni di lavoro
accessorio in agricoltura e a prendere in
considerazione l’opportunità di rendere
obbligatoria la procedura sperimentale
FastPOA;

a valutare l’opportunità, nei limiti
delle risorse disponibili, di attivare un
numero telefonico nazionale di pubblica
utilità presso l’Ispettorato nazionale del
lavoro, attraverso il quale tutti i cittadini
italiani e stranieri possano denunciare
fenomeni di sfruttamento, maltrattamento,
condizioni di vita disumane o altre vessa-
zioni durante il lavoro o la conduzione
dell’azienda, che garantisca l’anonimato e
la tutela da ogni atto ritorsivo, le cui
denunce sono immediatamente trasmesse
agli organi di vigilanza per gli immediati
accertamenti;

a consentire ai soggetti provvisti di
autorizzazione al trasporto di persone ri-
lasciata dalle autorità competenti, che in-
tendono provvedere al trasporto di lavo-
ratori agricoli, la possibilità di stipulare
apposita convenzione con la Rete;

a prevedere che le amministrazioni
statali direttamente coinvolte nella vigi-
lanza e nella tutela delle condizioni di
lavoro nel settore agricolo elaborino un
piano di interventi volto a garantire mi-
sure per la sistemazione logistica e il
supporto dei lavoratori, al fine di miglio-
rare le condizioni di svolgimento dell’at-
tività lavorativa stagionale di raccolta dei
prodotti agricoli. Il piano dovrà essere
oggetto di intesa in sede di Conferenza
unificata, prevedendo altresì il coinvolgi-
mento delle regioni, delle province auto-
nome e delle amministrazioni locali non-
ché delle organizzazioni di terzo settore;

a riferire periodicamente alle Com-
missioni parlamentari competenti in or-
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dine ai risultati conseguiti a seguito del-
l’adozione delle nuove misure di carattere
normativo, nonché ai contenuti del piano
organico complessivo per il contrasto sta-
bile al lavoro nero e al caporalato, elabo-
rato dalla Cabina di regia preposta alla
realizzazione della Rete del lavoro agricolo
di qualità.

(8-00158) « Capozzolo, Zaccagnini, Riz-
zetto, Labriola, Polverini,
Massimiliano Bernini, Da-
miano, Sani, Luciano Ago-

stini, Airaudo, Antezza, Bal-
dassarre, Barbanti, Benedetti,
Capelli, Capone, Carra, Cata-
noso, Cenni, Chimienti, Co-
minardi, Cova, Dal Moro,
Fassina, Gagnarli, Gallinella,
Gregori, L’Abbate, Lorefice,
Lupo, Mariano, Mottola,
Mucci, Oliverio, Parentela,
Paris, Pastorelli, Pastorino,
Pisicchio, Placido, Prodani,
Romanini, Russo, Schullian,
Segoni, Turco, Venittelli ».
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ALLEGATO 3

7-00769 Capozzolo, 7-00800 Zaccagnini, 7-00806 Rizzetto, 7-00807
Labriola, 7-00813 Polverini, 7-00815 Simonetti e 7-00826 Massimiliano
Bernini: Interventi per la prevenzione e il contrasto del lavoro

irregolare e del caporalato in agricoltura.

TESTO DELLA RISOLUZIONE 7-00815 SIMONETTI APPROVATO
DALLE COMMISSIONI RIUNITE

Le Commissioni XI e XIII,

premesso che:

i recenti episodi di cronaca di brac-
cianti morti nelle campagne (l’ultimissimo
registrato il 14 ottobre 2015), denunciano
come, ancora oggi, il fenomeno del capo-
ralato sia altamente diffuso nel settore
agricolo, rappresentando una piaga tutt’al-
tro che estirpata;

l’agricoltura è indubbiamente un
settore che genera maggiore allarme so-
ciale in ragione, anche e soprattutto, della
stagionalità di alcune attività produttive;

secondo gli ultimi dati disponibili
almeno 80 sono i centri dove sussiste il
fenomeno del caporalato (con maggiore
concentrazioni in Sicilia, Puglia, Campania
e Calabria) ed oltre 100 mila i lavoratori
agricoli coinvolti in situazioni di sfrutta-
mento lavorativo,

impegnano il Governo:

ad intensificare i controlli per l’emer-
sione e consolidare, al contempo, nuovi
strumenti utili al contrasto permanente
del fenomeno del caporalato;

a prevedere, nel dare piena attuazione
alla Rete del lavoro agricolo e di qualità, il
coinvolgimento di tutte le articolazioni ter-
ritoriali della cabina di regia, in primis enti
territoriali e locali, al fine di monitorare al
meglio le diverse realtà territoriali e rispon-
dere in maniera più efficiente e funzionale
alle rispettive esigenze;

a relazionare alle competenti Com-
missioni parlamentari sui contenuti dello
specifico piano operativo di contrasto al
caporalato ed alle altre forme di lavoro
irregolare, messo a punto dalla cabina di
regia preposta alla realizzazione della Rete
del lavoro agricolo di qualità.

(8-00159) « Simonetti, Fedriga, Guidesi ».
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INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Andrea MAZZIOTTI DI
CELSO.

La seduta comincia alle 14.10.

Indagine conoscitiva sulla gestione associata delle

funzioni e dei servizi comunali.

Audizione di rappresentanti della Conferenza

delle Regioni.

(Svolgimento e conclusione).

Sulla pubblicità dei lavori.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, avverte che la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sarà assicurata anche
mediante la trasmissione diretta sulla
web-tv della Camera dei deputati. Intro-
duce quindi l’audizione.

Aldo RESCHIGNA, coordinatore vicario
della Commissione Affari istituzionali e
generali della Conferenza delle Regioni e
delle Province autonome, svolge una rela-
zione sui temi oggetto dell’audizione.

I deputati Marilena FABBRI (PD), Da-
niela Matilde Maria GASPARINI (PD), An-
drea CECCONI (M5S) e Mara MUCCI
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(Misto) intervengono per porre quesiti e
formulare osservazioni.

Aldo RESCHIGNA, coordinatore vicario
della Commissione Affari istituzionali e
generali della Conferenza delle Regioni e
delle Province autonome, risponde ai que-
siti posti e rende ulteriori precisazioni.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, ringrazia il dottor Reschigna e di-
chiara quindi conclusa l’audizione.

Audizione del sottosegretario di Stato agli affari

regionali, Gianclaudio Bressa.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, introduce l’audizione.

Gianclaudio BRESSA, sottosegretario di
Stato agli affari regionali, svolge la rela-
zione sui temi oggetto dell’audizione.

I deputati Andrea CECCONI (M5S),
Teresa PICCIONE (PD), Daniela Matilde
Maria GASPARINI (PD), Marilena FAB-
BRI (PD) e Andrea MAZZIOTTI DI
CELSO, presidente, intervengono per porre
quesiti e formulare osservazioni.

Gianclaudio BRESSA, sottosegretario di
Stato agli affari regionali, risponde ai que-
siti posti e rende ulteriori precisazioni.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, ringrazia il sottosegretario Gian-
claudio Bressa e dichiara quindi conclusa
l’audizione.

La seduta termina alle 15.40.

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Andrea MAZZIOTTI DI
CELSO.

La seduta comincia alle 15.40.

Sugli esiti della riunione interparlamentare organiz-
zata dalla Commissione Affari costituzionali (AFCO)
del Parlamento europeo sul tema « La futura evo-
luzione istituzionale dell’Unione: potenziare il dia-
logo politico tra il PE e i parlamenti nazionali e
rafforzare il controllo sull’esecutivo a livello euro-
peo » (Bruxelles, 19 novembre 2015).

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, ricorda che lo scorso 19 novembre
si è recato in missione a Bruxelles, in
rappresentanza della I Commissione, per
partecipare alla riunione interparlamen-
tare organizzata dalla Commissione Affari
costituzionali del Parlamento europeo sul
tema « Futura evoluzione istituzionale del-
l’Unione: intensificare il dialogo politico
tra il Parlamento europeo e i parlamenti
nazionali e rafforzare il controllo sull’ese-
cutivo a livello europeo ».

In esito allo svolgimento della missione,
presenta una relazione sui temi oggetto
della predetta riunione (vedi allegato 1).

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle 15.45.

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Mercoledì 2 dicembre 2015. – Presi-
denza del presidente Alessandro NACCA-
RATO.

La seduta comincia alle 15.45.

Disposizioni in materia di fornitura dei servizi della

rete internet per la tutela della concorrenza e della

libertà di accesso degli utenti.

Nuovo testo C. 2520 Quintarelli.

(Parere alla IX Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Alessandro NACCARATO, presidente, in
sostituzione del relatore impossibilitato a
partecipare alla seduta, ricorda che la
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proposta di legge C. 2520, come modificata
dagli emendamenti approvati dalla Com-
missione di merito, reca disposizioni in
materia di fornitura dei servizi della rete
internet per la tutela della concorrenza e
della libertà di accesso degli utenti, ha ad
oggetto la disciplina generale dei servizi
della Rete internet e si concentra, in par-
ticolare, sugli aspetti connessi al principio
di neutralità della rete. Quest’ultimo inteso
come possibilità garantita a tutti di acce-
dere agli strumenti, alle informazioni, ai
contenuti e ai servizi di internet, come
delle altre infrastrutture di comunicazione
in modo paritario, senza distinzioni o
segmentazioni corrispondenti a livelli di
utilizzo diversi.

Il provvedimento mira ad aumentare le
possibilità di scelta e la libertà di espres-
sione su internet per tutti i cittadini; come
evidenziato nella relazione di accompa-
gnamento al provvedimento, dovrebbero
essere gli utenti finali, infatti – e non i
fornitori di accesso a internet – a poter
chiedere di privilegiare una classe di ser-
vizio, decidendo quali contenuti vogliono
inviare e ricevere, quali servizi, applica-
zioni, hardware e software vogliono usare
a tale scopo e dove fornirsene.

Passando ad esaminare nel dettaglio il
contenuto del provvedimento, l’articolo 1,
modificato in sede referente, reca le defi-
nizioni rilevanti per la proposta di legge,
con riferimento alla rete internet, alla
piattaforma tecnologica, al fornitore di
servizi della società dell’informazione, al
fornitore di reti o servizi della società di
comunicazione elettronica, all’esperienza
utente, all’accesso best effort (modalità di
utilizzo delle rete internet in cui non vi è
garanzia che i pacchetti dati siano effet-
tivamente consegnati a destinazione).

L’articolo 2, anch’esso modificato dalla
Commissione di merito, prevede che non
può essere qualificato nell’offerta com-
merciale al pubblico e nella documenta-
zione contrattuale ed informativa dei for-
nitori di reti e servizi di comunicazione
elettronica come « accesso ad internet », un
servizio che limiti l’accesso dell’utente a
una porzione e/o sottoinsieme di servizi
usufruiti attraverso la rete internet. Un

servizio che consenta il solo accesso ad
una tale porzione e/o sottoinsieme di ser-
vizi è definito « servizio non internet ». La
documentazione contrattuale deve indi-
care, con il maggior grado di precisione
tecnicamente possibile, le limitazioni poste
al servizio rispetto ad un altro che con-
senta l’accesso illimitato alla « rete inter-
net ».

Il comma 1 dell’articolo 3, modificato
in sede referente, afferma il principio della
neutralità della Rete. Si stabilisce infatti
che ai fornitori di reti o servizi di comu-
nicazione elettronica non sia consentito
ostacolare l’accesso ad applicazioni e ser-
vizi internet ovvero rallentarlo rispetto alla
velocità alla quale sarebbe fornito a un
utente nella stessa area avente la mede-
sima velocità di banda e con accesso
illimitato alla rete internet. Viene fatta
eccezione per i casi in cui misure di
ostacolo o rallentamento dell’accesso ri-
sultino necessarie, comunque per brevi
periodi, per ridurre gli effetti della con-
gestione del traffico nella rete internet, a
condizione che tipologie differenti di traf-
fico siano trattate con le medesime mo-
dalità; preservare l’integrità e la sicurezza
della rete internet nonché il servizio del
fornitore di reti o servizi di comunicazione
elettronica in oggetto o del terminale del-
l’utente finale; limitare la trasmissione a
un utente finale di comunicazioni non
richieste, previo consenso dello stesso
utente; dare attuazione a specifici, cogenti
e inderogabili provvedimenti legislativi o
giurisprudenziali.

Anche il comma 2 prevede una deroga
al principio di neutralità della Rete. Si
stabilisce infatti che i fornitori di reti o
servizi di comunicazione elettronica pos-
sono commercializzare servizi a valore
aggiunto di prioritarizzazione di classi di
traffico nel proprio segmento di rete di
accesso per soddisfare specifiche esigenze
della clientela affari e residenziale. L’ade-
sione dell’utente deve essere liberamente
espressa, anche on line, ed oggetto di uno
specifico e separato accordo tariffario e
contrattuale. L’accesso best effort deve in
ogni caso far parte dell’offerta, essere
pubblicizzato con la medesima evidenza
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nelle offerte commerciali di cui si tratta e,
di queste, deve costituire la tariffa base.
Secondo il comma 3, è vietato collegare al
prezzo di tale offerta specifici servizi o
contenuti. Si prevede, inoltre, al comma 4,
una procedura nel caso di possibili danni
all’integrità e alla sicurezza di internet
derivanti dal traffico proveniente da un
utente finale. Si prevede altresì, al comma
5, che l’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni (AGCOM) stabilisca stan-
dard minimi, aggiornati annualmente, di
qualità per l’accesso al servizio.

L’articolo 4 definisce il diritto degli
utenti in tema di scelta e selezione dei
software, contenuti e servizi. Si stabilisce
che gli utenti hanno il diritto di reperire
on line in formato idoneo alla piattaforma
tecnologica utilizzata e di utilizzare a
condizioni eque e non discriminatorie sof-
tware proprietari o open source, contenuti
e servizi legali di loro scelta. In particolare
gli utenti hanno il diritto, indipendente-
mente dalla piattaforma tecnologica inte-
ressata di reperire contenuti e servizi dal
fornitore di propria scelta alle condizioni
con le modalità e nei termini liberamente
definiti da ciascun fornitore. È pertanto
vietato ai fornitori di servizi della società
dell’informazione limitare o subordinare
all’acquisto di determinati software tali
diritti. A ciò si accompagna il diritto di
disinstallare software o contenuti non di
loro interesse dai propri dispositivi, salvo
che non si tratti di elementi imposti da
norme imperative. I due articoli successivi
(artt. 4-bis e 4-ter), aggiunti in sede di
esame degli emendamenti, impongono ai
fornitori di reti o di servizi di comunica-
zione elettronica di pubblicare sul proprio
sito internet, nella sezione trasparenza le
offerte ivi menzionate specificando quali
consentano l’accesso ad internet e quali
invece a porzioni di rete o a sottoinsiemi

di servizi e le sanzioni per le violazioni di
quanto previsto dalla proposta di legge.

La proposta di legge di cui si tratta può
essere ricondotta alla materia « tutela
della concorrenza » (articolo 117, secondo
comma, lettera e) della Costituzione), di
esclusiva competenza legislativa dello
Stato. Viene altresì in rilievo la materia
« ordinamento della comunicazione », che
rientra tra gli ambiti di competenza legi-
slativa concorrente tra lo Stato e la re-
gione ai sensi dell’articolo 117, terzo
comma, della Costituzione. La Corte co-
stituzionale ha peraltro, in più occasioni,
(tra le altre, sentenza n. 336 del 2005)
evidenziato le strette connessioni della
materia « ordinamento della comunica-
zione » con altri ambiti di competenza
esclusiva statale. Formula quindi una pro-
posta di parere favorevole (vedi allegato 2).

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

La seduta termina alle 15.50.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

SEDE REFERENTE

Modifica all’articolo 4 della legge 2 luglio
2004, n. 165, recante disposizioni volte a
garantire l’equilibrio nella rappresentanza
tra donne e uomini nei consigli regionali.
C. 1278 Marco Meloni, C. 3297, approvata
dal Senato, C. 3354 Centemero e C. 3359
Mucci.
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ALLEGATO 1

Sugli esiti della riunione interparlamentare organizzata dalla Commis-
sione Affari costituzionali (AFCO) del Parlamento europeo sul tema « La
futura evoluzione istituzionale dell’Unione: potenziare il dialogo politico
tra il PE e i parlamenti nazionali e rafforzare il controllo sull’esecutivo

a livello europeo » (Bruxelles, 19 novembre 2015).

RELAZIONE DEL PRESIDENTE ON. ANDREA MAZZIOTTI DI CELSO

L’incontro interparlamentare, organiz-
zato dalla Commissione Affari costituzio-
nali (AFCO) del Parlamento europeo,
aveva ad oggetto L’evoluzione del futuro
istituzionale dell’Unione: migliorare il dia-
logo politico tra il Parlamento europeo e i
Parlamenti nazionali e rinforzare il con-
trollo sull’esecutivo a livello europeo.

All’incontro hanno partecipato parla-
mentari nazionali provenienti da 13 Stati
membri, dalla Turchia e dalla Norvegia.
La Camera era rappresentata dal Presi-
dente della Commissione affari costituzio-
nali Mazziotti Di Celso.

Dopo gli interventi di apertura, l’incon-
tro si è articolato in una sessione dedicata
al futuro istituzionale dell’Unione (nel-
l’ambito della quale è stato presentato il
documento di lavoro in preparazione del
rapporto sul Miglioramento del funziona-
mento dell’assetto dell’UE sulla base del
potenziale del Trattato di Lisbona – re-
latori l’europarlamentare italiana S&D
Mercedes Bresso e il Presidente PPE della
Commissione affari esteri del Parlamento
europeo Elmar Brok) e in un’audizione di
accademici sul tema del controllo parla-
mentare sulla governance dell’UE.

Nella sessione introduttiva, dopo il sa-
luto della Presidente della Commissione
AFCO, Danuta Hubner (PPE, Polonia), è
intervenuto Marc Angel, Presidente della
Commissione esteri e affari europei della
Camera dei deputati lussemburghese (il
Lussemburgo detiene attualmente la Pre-
sidenza semestrale di turno del Consiglio
dell’UE).

L’onorevole Angel ha in generale sot-
tolineato che il rafforzamento del ruolo
dei Parlamenti nazionali nel processo de-
cisionale dell’Unione europea ed una mi-
gliore cooperazione con il Parlamento eu-
ropeo potrebbero ulteriormente contri-
buire alla legittimità democratica dell’UE.
Il relatore ha richiamato le iniziative in
corso, nell’ambito della dimensione parla-
mentare della Presidenza lussemburghese,
sul meccanismo di controllo sulla sussi-
diarietà e sul dialogo politico. In partico-
lare, sono stati istituiti due gruppi di
lavoro per il miglioramento, nell’ambito
dei Trattati vigenti, della procedura di
« cartellino giallo », e per l’introduzione
sperimentale di una procedura di « cartel-
lino verde », che consenta a un gruppo di
Parlamenti di chiedere alle Istituzioni eu-
ropee un’iniziativa legislativa. Con riferi-
mento a tale ultimo tema, il relatore ha
ricordato l’iniziativa della House of Lords
sullo spreco alimentare (che ha ottenuto
l’appoggio di 17 Camere), l’iniziativa let-
tone per la revisione della direttiva sui
servizi audiovisuali, l’iniziativa dell’Assem-
blea nazionale francese sulla responsabi-
lità sociale ed ambientale delle società.
Secondo l’onorevole Angel la procedura
andrebbe definita con l’introduzione di
soglie minime e scadenze e con il coin-
volgimento del Parlamento europeo. An-
che se quest’ultimo, in base all’articolo 225
del Trattato sul funzionamento dell’UE, ha
già il diritto di chiedere la presentazione
di proposte legislative alla Commissione,
l’appoggio da parte del PE ad un eventuale
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« cartellino verde » presentato da Parla-
menti nazionali darebbe naturalmente al-
l’iniziativa un rilievo diverso.

Il relatore, soffermandosi quindi sul
documento di lavoro presentato dagli eu-
roparlamentari Bresso e Brok, ne ha ri-
chiamato criticamente il punto 9, nel
quale andrebbe specificamente menzio-
nato il ruolo dei Parlamenti nazionali
(come definito dagli articoli 5 e 12 del
Trattato di Lisbona e dai Protocolli 1 e 2)
e della COSAC. Con riferimento al para-
grafo 10 sulla cooperazione interparla-
mentare, che espressamente esclude or-
gani congiunti per la partecipazione al
processo decisionale dell’UE, l’onorevole
Angel ha osservato che questo tema an-
drebbe affrontato nelle sedi più opportune
di cooperazione interparlamentare, a par-
tire dalla Conferenza dei Presidenti dei
Parlamenti dell’UE.

Successivamente, Nicolas Schmit, Mini-
stro del lavoro del Governo lussembur-
ghese ed ex membro della Convenzione
europea, ha evidenziato che molti miglio-
ramenti all’assetto istituzionale dell’UE
possono essere realizzati a trattati vigenti.
Il relatore ha a tal fine richiamato il
pacchetto Better regulation (per una mi-
gliore interazione tra le Istituzioni nel
processo legislativo) e gli strumenti con-
tenuti nei Trattati attuali per realizzare
una politica comune di migrazione e di
sicurezza. Con riferimento a tale ultimo
aspetto ha anche ricordato che l’articolo
42, paragrafo 7, del Trattato (che contem-
pla il dovere per gli Stati membri di
prestare assistenza ed aiuto allo Stato che
subisca un’aggressione armata nel suo ter-
ritorio) è espressione del principio di so-
lidarietà, principio che dovrebbe altresì
declinarsi nell’esclusione dal Patto di sta-
bilità le spese affrontate dallo Stato mem-
bro per garantire la sicurezza e fronteg-
giare la minaccia terroristica. Il Ministro
Schmit ha quindi evidenziato la necessità
di migliorare la governance dell’eurozona
e di integrare la dimensione sociale nel-
l’Unione economica e monetaria, osser-
vando al contempo l’opportunità di per-
venire alla creazione di una capacità fi-
scale e di bilancio della zona euro, da

finanziare attraverso un sistema di risorse
proprie. Tale ultimo aspetto richiederebbe
naturalmente modifiche ai Trattati. Con
riferimento al tema dei Parlamenti nazio-
nali, ne ha sottolineato il ruolo nell’ambito
della procedura di controllo della sussi-
diarietà, e ha ritenuto incoerente con
l’assetto istituzionale dell’UE la richiesta
proveniente da taluni di essi di diventare
una sorta di terza Camera legislativa.

Il rappresentante della Commissione
europea (Pascal Leardini, Direttore nel
segretariato generale della Commissione,
responsabile per i rapporti con i Parla-
menti nazionali) ha quindi richiamato le
iniziative adottate dal Primo Vicepresi-
dente Timmermans per rafforzare le re-
lazioni tra Commissione e Parlamenti na-
zionali, tra le quali l’aumento del numero
delle visite dei Commissari nei Parlamenti
(finora oltre 200) e la nuova impostazione
adottata nelle risposte della Commissione
ai contributi trasmessi dai Parlamenti na-
zionali nell’ambito della procedura di sus-
sidiarietà e del dialogo politico (la lettera
di risposta, di natura politica, è cofirmata
dal primo Vicepresidente e dal Commis-
sario responsabile e contiene un allegato
con gli elementi tecnici di risposta). Il
relatore si è soffermato sulla drastica
riduzione di pareri motivati adottati dai
Parlamenti nazionali (probabilmente an-
che legata alla riduzione delle iniziative
legislative della Commissione) e sugli svi-
luppi del dialogo politico. In proposito, ha
riportato la valutazione positiva del Vice-
presidente Timmermans rispetto alla pro-
cedura di « cartellino verde », nei limiti
naturalmente in cui essa non comporti
modifiche ai Trattati. Citando ad esempio
la tempestività del primo cartellino verde
sui rifiuti alimentari (trasmesso quando la
Commissione stava elaborando il pac-
chetto sull’economia circolare), ha eviden-
ziato l’importanza della tempistica per il
successo di tali iniziative. Il relatore ha
espresso una valutazione positiva anche
sull’iniziativa sostenuta da alcuni Parla-
menti nazionali di un coordinamento al
fine di individuare proposte di comune
interesse ed eventuali criticità già in fase
di esame del programma di lavoro della
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Commissione. Infine, in materia di gover-
nance dell’eurozona, il relatore ha ricor-
dato la recente adozione da parte del
Collegio dei Commissari delle misure at-
tuative del rapporto dei cinque Presidenti
(alcune delle quali richiedono modifiche ai
Trattati) e si è soffermato in particolare
sul tema della rappresentanza esterna del-
l’area euro, rispetto alla quale ha riportato
talune perplessità emerse in occasione
delle prime discussioni in Consiglio su tali
misure.

L’europarlamentare italiana Mercedes
Bresso (PD-S&D) ha evidenziato la finalità
del rapporto in preparazione di mettere in
evidenza il potenziale del Trattato di Li-
sbona nel processo di integrazione euro-
pea per affrontare, senza una revisione dei
Trattati, sfide quali la crisi dei rifugiati, i
cambiamenti climatici, la debolezza del-
l’Unione economica e monetaria, la man-
canza di competitività, il completamento
del mercato interno e la realizzazione del
mercato unico digitale. Ripercorrendo i
temi che saranno affrontati nel rapporto,
la relatrice si è in particolare soffermata
sulla necessità di una maggiore integra-
zione dell’eurozona (attraverso l’introdu-
zione della capacità di bilancio della zona
euro), del rafforzamento della dimensione
sociale e della tutela dei diritti dei lavo-
ratori nel mercato interno (incoraggiando
in particolare l’introduzione di un salario
minimo da parte degli Stati membri), di
una migliore definizione delle competenze
del Consiglio europeo. Con riferimento al
ruolo dei Parlamenti nazionali, la relatrice
ha concordato sulla necessità di una ri-
flessione sul funzionamento della proce-
dura di sussidiarietà e ha espresso una
valutazione in linea di principio favorevole
sul cartellino verde, purché naturalmente
la relativa procedura sia definita in modo
chiaro e trasparente.

Il correlatore del rapporto, Elmar Brok
(Germania, PPE) ha evidenziato in gene-
rale come non servano modifiche dei Trat-
tati, ma piuttosto occorre sfruttare il po-
tenziale, finora non pienamente realizzato,
del Trattato di Lisbona e realizzare coe-
renti politiche europee. Ha richiamato in
proposito l’esempio delle misure adottate a

seguito della crisi finanziaria e gli stru-
menti contemplati dal Trattato per realiz-
zare una politica migratoria e della sicu-
rezza comune. Il Presidente Brok ha sot-
tolineato l’importanza della cooperazione
tra Parlamento europeo e Parlamenti na-
zionali, osservando tuttavia che le deci-
sioni vanno adottate al livello proprio di
competenza, e senza combinare i diversi
livelli Trattato di Lisbona. La cooperazione
e lo scambio di informazioni tra parla-
menti consente di operare un controllo
parlamentare più efficace sull’operato de-
gli esecutivi, ognuno al proprio livello di
competenza, ma nel dialogo costante. In
relazione alle procedure legislative dell’UE,
il Presidente Brok ha stigmatizzato la
mancanza di trasparenza dei lavori del
Consiglio, che, da un lato, impedisce ai
cittadini di individuare chi è responsabile
delle decisioni assunte e, dall’altro, con-
sente ai Governi nazionali di nascondersi
dietro l’alibi del Consiglio.

Anche il Vicepresidente del Comitato
economico e sociale Lobo Xavier, richia-
mando il parere espresso nel contesto
della presentazione del Rapporto Bresso-
Brok, ha condiviso l’idea secondo cui, allo
stato, non ci sono le condizioni per una
modifica dei Trattati, ma, piuttosto, va-
dano sfruttate le potenzialità del Trattato
di Lisbona. In particolare, il relatore ha
evidenziato la necessità del completa-
mento dell’Unione economica e monetaria
(UEM), che andrebbe integrata con un
pilastro politico e sociale, l’esigenza di
concentrarsi su un’applicazione più effi-
cace dei principi di governance democra-
tica e partecipazione, nel rispetto della
proporzionalità e della sussidiarietà, e di
un ritorno al metodo comunitario. Il re-
latore ha quindi espresso il sostegno del
Comitato per meccanismi di sussidiarietà
rinforzata con un ruolo più ampio della
società civile, delle parti sociali e dei
Parlamenti nazionali.

Il successivo dibattito è stato introdotto
da Lord Boswell, Presidente della Com-
missione Affari europei della House of
Lords britannica, che ha illustrato il con-
tenuto di una lettera inviata alla Presi-
dente della Commissione AFCO, nella
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quale si esprimono preoccupazioni sui
testi oggetto dei negoziati in corso sulla
proposta di regolamento su EUROPOL.
Tali testi prevedono infatti modalità det-
tagliate per l’esercizio del controllo par-
lamentare sull’Agenzia; secondo Lord Bo-
swell, la legislazione secondaria dell’UE si
dovrebbe limitare a fissare il principio del
controllo parlamentare su EUROPOL, ri-
mettendo l’attuazione di tale principio agli
strumenti consueti della cooperazione in-
terparlamentare. Lord Bonswell ha colto
inoltre elementi di criticità nei paragrafi 9
e 10 del documento di lavoro Bresso-Brok,
che sembrano avere un contenuto pre-
scrittivo rispetto al ruolo dei Parlamenti
nazionali in evidente violazione della loro
sovranità.

Nel corso della discussione, è emersa
una convergenza sull’impostazione del
rapporto Bresso-Brok, fondato sulla ne-
cessità di esplorare le potenzialità del
Trattato di Lisbona nel processo di inte-
grazione europea e sull’esigenza di un
migliore raccordo tra Parlamento europeo
e Parlamenti nazionali.

Con riferimento a tale ultimo punto,
l’europarlamentare lussemburghese Goe-
rens (ALDE) ha proposto la creazione di
gruppi di lavoro composti da parlamentari
nazionali ed europei con il compito di
esaminare meccanismi più efficaci di con-
trollo parlamentare su settori, quale quello
dell’uso dei fondi europei, che sfuggono ad
un efficace controllo parlamentare.

Il rappresentante lituano, richiamando
i risultati della dimensione parlamentare
della Presidenza lituana, ha suggerito di
sviluppare meccanismi di dialogo politico
multilaterale tra Parlamenti nazionali e
Commissione; in proposito ha espresso
una valutazione positiva sulla procedura
di « cartellino verde ». Tale tema è stato
positivamente ripreso da molti altri par-
lamentari nazionali ed anche europei; tra
questi, il parlamentare tedesco socialista
Jo Leinen ha sottolineato l’approccio co-
struttivo della proposta del « cartellino
verde » e ha anche suggerito di dedicare
una settimana l’anno alla discussione da

parte di Parlamenti nazionali e Parla-
mento europeo del programma di lavoro
della Commissione.

Il Presidente Mazziotti Di Celso ha
posto il tema della distanza tra l’Europa,
da un lato, e i cittadini e i Parlamenti
nazionali, dall’altro, osservando come l’at-
tenzione per le tematiche europee da parte
di questi ultimi e dei media spesso non è
adeguata e focalizzata sul contenuto delle
politiche. Il Presidente ha inoltre sottoli-
neato l’importanza della presenza fisica
dei Commissari e dei parlamentari europei
nei Parlamenti nazionali, al fine sia di
arricchire il contenuto del dibattito sia di
stimolare l’attenzione da parte di opinione
pubblica e media.

La seconda parte dell’incontro era de-
dicata al tema del controllo parlamentare
sulla governance dell’UE.

È innanzi tutto intervenuta Christine
Neuhold, dell’Università di Maastricht, che
ha svolto una presentazione sull’attività in
materia europea dei Parlamenti nazionali
dopo il Trattato di Lisbona, basata su uno
studio commissionato dal Parlamento
olandese e su una ricerca condotta dal-
l’OPAL (Observatory for Parliaments after
the Lisbon Treaty). La relatrice si è in
primo luogo soffermata sui diversi sistemi
di scrutinio da parte dei Parlamenti na-
zionali dell’attività dei rispettivi Governi,
evidenziando talune differenze legate, da
un lato, al diverso ruolo che svolgono
Commissioni settoriali e Commissione po-
litiche UE e, dall’altro, al livello di infor-
mazione e al contenuto dei poteri dei
Parlamenti rispetto all’attività negoziale
svolta dai Governi in sede di Consiglio. La
relatrice ha altresì evidenziato la tendenza
in taluni Parlamenti verso la specializza-
zione di alcuni parlamentari (cosiddetti
« europromoters ») su tematiche europee.
Sul piano del coinvolgimento diretto dei
Parlamenti nazionali nel processo decisio-
nale europeo, la professoressa Neuhold ha
analizzato il ruolo delle Commissioni di
settore e della Plenaria nell’ambito della
procedura di sussidiarietà e ha fornito dati
statistici sui pareri motivati espressi dai
Parlamenti nazionali. Su quest’ultimo
punto, la relatrice ha rilevato da un lato
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un’attività più intensa delle Camere alte in
tema di sussidiarietà e, dall’altro, ha os-
servato che, in talune Camere (in partico-
lare nei Paesi scandinavi) il numero par-
ticolarmente elevato di pareri motivati si
spiega in ragione dell’assenza di un si-
stema di selezione degli atti da esaminare.
La relatrice si è infine soffermata sulla
tendenza verso un maggiore coordina-
mento tra Parlamenti, legata ad un sempre
più efficace scambio di informazioni (gra-
zie all’attività della COSAC e a strumenti
quali l’IPEX, ovvero la piattaforma elet-
tronica di scambio delle informazioni in
materia europea) e ad un maggiore ruolo
delle amministrazioni parlamentari.

Successivamente, Olivier Rozenberg,
dell’Università SciencePo di Parigi, ha il-
lustrato dati che mostrano un generale
incremento dell’attività dei Parlamenti na-
zionali in materia europea. Tale tendenza
è particolarmente accentuata nei Paesi
caratterizzati da una forte tradizione par-
lamentare, o dove sono presenti Governi di
minoranza o di coalizione.

In relazione all’attività dei Parlamenti
nazionali rispetto alle riunioni del Consi-
glio europeo, il relatore ha evidenziato un
progressivo aumento del grado di coinvol-
gimento di questi ultimi e ha altresì illu-
strato i differenti sistemi adottati dalle
varie Camere, che prevedono l’intervento
del Governo prima e/o dopo le riunioni del
Consiglio e in alcuni casi il coinvolgimento
della Plenaria. Con riferimento al con-
trollo di sussidiarietà, ha espresso criticità
sulle concrete modalità di funzionamento
del meccanismo del cartellino giallo e ha
manifestato scetticismo sulla proposta
contenuta nella lettera del Primo Ministro
inglese di una procedura di « cartellino
rosso », che consentirebbe ad un gruppo di
Parlamenti di bloccare la legislazione eu-
ropea. In proposito il relatore ha osservato
che l’Unione europea non necessita di
nuovi meccanismi di blocco, anche te-
nendo conto della riduzione del volume
della legislazione UE adottata negli ultimi
anni e dell’allungamento dei relativi tempi.
Il professor Rozenberg ha inoltre notato
che l’aumento del numero di atti adottati
in prima lettura e la mancanza di traspa-

renza nei triloghi contribuisce a rendere
più difficile la partecipazione dei Parla-
menti nazionali al processo decisionale
UE. Il relatore ha commentato positiva-
mente la procedura di « cartellino verde »
e si è soffermato sul dialogo tra Parla-
mento europeo e Parlamenti nazionali.
Richiamando le polemiche e i ritardi nel-
l’adozione del regolamento della Confe-
renza interparlamentare prevista dall’arti-
colo 13 del Trattato sul cd. Fiscal compact,
il relatore ha colto la necessità di un
sostanziale miglioramento nella coopera-
zione tra Parlamenti nazionali e Parla-
mento europeo.

È infine intervenuto Philippe Poirier,
del Collège des Bernardins e dell’Univer-
sità di Parigi La Sorbona, il quale ha
richiamato il dibattito accademico sulla
« deparlamentarizzazione », alla quale
contribuiscono l’emergere di nuove forme
di neocorporativismo, l’evoluzione della
politica monetaria e di bilancio europea, il
ruolo delle amministrazioni e dei comitati
di esperti, la valutazione esterna delle
politiche pubbliche. In tale contesto, la
partecipazione dei Parlamenti nazionali al
processo decisionale UE rappresenta un
processo lento e non pienamente realiz-
zato. Il ruolo di questi ultimi andrebbe
meglio definito in un eventuale processo di
revisione dei Trattati. Il relatore si è
soffermato sulle diverse procedure adot-
tate nei Parlamenti nazionali in materia di
sussidiarietà, concordando sul fatto che il
maggior numero di pareri motivati adot-
tati dai Parlamenti scandinavi si giustifica
non solo in relazione alla mancata sele-
zione degli atti da esaminare, ma anche
alla portata estensiva della nozione di
« sussidiarietà » adottata da tali Parla-
menti. Con riferimento al tema della go-
vernance economica, l’utilizzo di strumenti
di natura intergovernativa conferma la
tendenza alla deparlamentarizzazione, ul-
teriormente accentuata dal fatto che molti
dei nuovi uffici di bilancio (i cosiddetti
« fiscal council ») non sono formalmente
collegati ai Parlamenti nazionali. Tra le
proposte per rafforzare il ruolo di questi
ultimi, il relatore ha rilevato la necessità di
un più accentuato controllo parlamentare
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nel quadro del semestre economico, di una
maggiore interazione tra Parlamenti na-
zionali e Commissione europea, di un
prioritario coinvolgimento nella materia
europea delle commissioni settoriali. Il
relatore ha anche rilevato che, a fronte
dell’enorme flusso di informazioni in ma-
teria europea, i Parlamenti nazionali do-
vrebbero avviare una riflessione sulle mo-
dalità di gestione di tali informazioni.
Rispetto alla procedura di « cartellino
verde » il Professor Poirier ha evidenziato
talune criticità legate alla diversa inter-
pretazione dell’iniziativa da parte dei Par-
lamenti nazionali.

Nel successivo dibattito, sono stati af-
frontati temi di carattere generale, quali il
basso livello di partecipazione alle elezioni
europee che testimonierebbe la disaffe-
zione dei cittadini per la politica europea.
Tale tema, introdotto dal parlamentare
turco, è stato sviluppato in sede di replica
dai relatori, i quali da un lato hanno
invitato a tener conto delle diverse situa-
zioni nazionali (e in particolare del basso
tasso di partecipazione anche alle elezioni
nazionali nei Paesi dell’est) e, dall’altro,
hanno affrontato una riflessione sull’as-
senza di dibattiti politici europei in sede di
elezioni. In connessione con tale tema, il
Presidente Mazziotti Di Celso ha riportato
l’esperienza parlamentare italiana di di-
battiti, in occasione dei Consigli europei,
che raramente si focalizzano sul contenuto
delle politiche UE, ma più spesso si con-
centrano su tematiche più generali legate
al rapporto tra l’Italia e l’Europa. Su tale
profilo, il professor Rozenberg e la pro-
fessoressa Neuhold hanno osservato come
tale situazione è comune anche a molti
altri parlamenti, sebbene esistano anche
casi virtuosi di parlamenti (quale quello
danese e svedese) che svolgono un esame
approfondito sui dossier UE.

Si è inoltre ripreso il tema, già affron-
tato nella precedente sessione, di una
riflessione sull’efficacia della procedura di
« cartellino giallo » nell’ambito del con-
trollo della sussidiarietà, (parlamentari ir-
landese, olandese). L’europarlamentare
britannico Richard Corbett ha altresì evi-
denziato che la riduzione del numero di

pareri motivati è legato anche al fatto che
la nuova legislazione europea sempre più
assume la natura di modifiche alla legi-
slazione esistente, il che rende meno pro-
babile la violazione del principio di sus-
sidiarietà. Lo stesso onorevole Corbett ha
espresso un giudizio positivo sulla proce-
dura di cartellino rosso delineata nella
lettera del Primo Ministro Cameron, va-
lutazione non condivisa dagli studiosi pre-
senti e da alcuni parlamentari (tra cui la
Presidente della Commissione AFCO), i
quali hanno evidenziato come l’Europa
abbia bisogno di una spinta costruttiva da
parte dei Parlamenti nazionali piuttosto
che di procedure di veto.

Sul tema del controllo dei Parlamenti
sui rispettivi Governi, il Presidente Maz-
ziotti Di Celso ha richiamato la recente
legge italiana n. 234 del 2012, che prevede
obblighi informativi da parte del Governo
nei confronti delle Camere prima e dopo
il Consiglio europeo, nonché le riforme
costituzionali in corso di esame, che pre-
vedono espressamente il coinvolgimento
del Parlamento nell’analisi e nella valuta-
zione dell’impatto della legislazione euro-
pea. Il Presidente Angel ha richiamato un
protocollo tra Parlamento e Governo lus-
semburghese che impone a quest’ultimo la
presenza nelle Commissioni parlamentari;
il parlamentare spagnolo ha invece intro-
dotto la questione dei poteri dei parla-
menti regionali rispetto ai rispettivi livelli
di governo.

Sulla cooperazione tra Parlamenti na-
zionali e Parlamento europeo, la parla-
mentare dei Paesi Bassi ha richiamato lo
stretto raccordo che si realizza attraverso
la partecipazione dei parlamentari europei
a riunioni delle Commissioni del Parla-
mento olandese. Il professor Rozenberg ha
citato il Bundestag come modello positivo
di raccordo tra parlamentari e gruppi
politici. Il rappresentante della House of
Lords, anche tenuto conto della diversità
di sistemi e di risorse dei parlamenti
nazionali, ha suggerito un approccio fles-
sibile, immaginando anche riunioni di al-
cuni parlamenti nazionali su specifiche
aree di comune interesse.
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La Presidente della Commissione AFCO
ha introdotto il tema del controllo demo-
cratico della Banca centrale europea, in
relazione ai nuovi compiti di vigilanza e
risoluzione delle crisi attribuiti nell’ambito
dell’Unione monetaria; la Presidente ha
inoltre informato di un memorandum d’in-
tesa tra Parlamento europeo e Banca cen-
trale che prevede lo svolgimento di incontri
regolari tra tale Istituzione ed il PE.

È stato infine ripreso il tema dell’ec-
cesso di informazioni in materia europea

che sarebbero trasmesse ai Parlamenti
nazionali e quindi delle modalità di sele-
zione delle informazioni rilevanti (House
of Lords, Parlamento austriaco), ed è stata
rappresentata da parte di alcuni Parla-
menti nazionali la necessità di una mag-
giore trasparenza dei lavori legislativi UE.

Il Presidente Brok ha concluso l’incon-
tro, preannunciando che la bozza del
rapporto in corso di preparazione sarà
trasmesso ai Parlamenti nazionali al fine
di acquisire le loro osservazioni.
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ALLEGATO 2

Disposizioni in materia di fornitura dei servizi della rete internet per
la tutela della concorrenza e della libertà di accesso degli utenti

(Nuovo testo C. 2520 Quintarelli).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il nuovo testo della pro-
posta di legge C. 2520 Quintarelli, recante
« Disposizioni in materia di fornitura dei
servizi della rete internet per la tutela
della concorrenza e della libertà di accesso
degli utenti »;

osservato che tale testo ha ad oggetto
la disciplina generale dei servizi della Rete
internet e si concentra, in particolare, sugli
aspetti connessi al principio di neutralità
della rete, inteso come possibilità garantita
a tutti di accedere agli strumenti, alle
informazioni, ai contenuti e ai servizi di
internet, come delle altre infrastrutture di

comunicazione in modo paritario, senza
distinzioni o segmentazioni corrispondenti
a livelli di utilizzo diversi;

considerato che il provvedimento può
essere ricondotto alla materia « tutela
della concorrenza » – ai sensi dell’articolo
117, secondo comma, lettera e), della Co-
stituzione) – di esclusiva competenza le-
gislativa dello Stato, nonché alla materia
« ordinamento della comunicazione », che
rientra tra gli ambiti di competenza legi-
slativa concorrente tra lo Stato e la re-
gione, ai sensi dell’articolo 117, terzo
comma, della Costituzione,

esprime

PARERE FAVOREVOLE
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denza del Presidente Donatella FERRANTI.
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Enrico Costa.

La seduta comincia alle 14.05.

Schema di decreto ministeriale concernente regola-

mento recante disciplina per lo svolgimento del

tirocinio per l’accesso alla professione forense.

Atto n. 213.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento e conclu-
sione – Parere favorevole).

La Commissione prosegue l’esame
dello schema di decreto ministeriale in
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oggetto, rinviato nella seduta del 1o di-
cembre 2015.

Maria Gaetana GRECO (PD), relatrice,
propone alla Commissione di esprimere
parere favorevole sul provvedimento in
oggetto.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere della relatrice.

Schema di decreto ministeriale concernente regola-

mento recante disciplina dell’attività di praticantato

del praticante avvocato presso gli uffici giudiziari.

Atto n. 225.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento e conclu-
sione – Parere favorevole).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto ministeriale in oggetto,
rinviato nella seduta del 1o dicembre 2015.

Donatella FERRANTI, presidente e re-
latrice, propone alla Commissione di espri-
mere parere favorevole sul provvedimento
in oggetto.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere della presidente.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni in

materia di depenalizzazione.

Atto n. 245.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo in oggetto,
rinviato nella seduta del 1o dicembre 2015.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che il relatore, onorevole Ermini, ha
presentato una proposta di parere favore-
vole, con una condizione e due osserva-
zioni (vedi allegato 1), sul provvedimento
in discussione. Tenuto conto che l’esame

del provvedimento dovrà concludersi nella
seduta di domani, invita i Gruppi parla-
mentari a far pervenire, in tempo utile,
eventuali rilievi o osservazioni.

Giulia SARTI (M5S) osserva che solo
nella seduta di ieri è stato avviato l’esame
del provvedimento e che da parte della
Presidenza della Commissione non era
stata preannunciata l’intenzione di conclu-
dere l’esame già nella seduta di domani.
Ritiene che tale improvvisa accelerazione
dell’approvazione del parere, peraltro non
giustificata dall’imminenza della scadenza
del termine di espressione del parere,
possa impedire all’opposizione di esami-
nare in maniera compiuta il provvedi-
mento in esame, la cui delicatezza è da
tutti riconosciuta.

Donatella FERRANTI, presidente, re-
plica alla deputata Giulia Sarti che l’esi-
genza di concludere entro la settimana
corrente l’esame del provvedimento è det-
tata da due circostanze: la prima è data
dalla scelta della Commissione di non
tenere seduta nel corso della prossima
settimana al fine di consentire ai deputati
di partecipare alle sedute della Commis-
sione Bilancio dedicate all’esame degli
emendamenti sui documenti di bilancio; la
seconda, connessa alla prima, deriva dal-
l’esigenza di trasmettere quanto prima il
parere al Governo affinché possa valutarlo
adeguatamente prima dell’emanazione del
decreto legislativo. Per quanto attiene alla
riduzione dei tempi a disposizione dell’op-
posizione per esaminare in maniera com-
piuta lo schema di decreto legislativo,
osserva che in realtà il provvedimento non
risulta essere complicato dal punto di vista
strettamente tecnico-giuridico nonostante
la sua rilevanza dovuta a scelte di natura
politica che in massima parte sono state
già compiute con l’approvazione della
legge delega. Le scelte, anche rilevanti, di
natura politica compiute dal Governo nel
formulare lo schema di decreto legislativo
attengono al mancato esercizio della de-
lega in relazione ad alcuni reati, come
quello di immigrazione clandestina, pos-
sono essere condivise o meno, ma non
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richiedono tempi particolari per essere
valutate.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni in

materia di abrogazione di reati e introduzione di

illeciti con sanzioni pecuniarie civili.

Atto n. 246.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo in oggetto,
rinviato nella seduta del 1o dicembre 2015.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che il relatore, onorevole Ermini, ha
presentato una proposta di parere favore-
vole (vedi allegato 2), sul provvedimento in
discussione. Tenuto conto che l’esame del
provvedimento dovrà concludersi nella se-
duta di domani, invita i Gruppi parlamen-
tari a far pervenire, in tempo utile, even-
tuali rilievi o osservazioni.

Giulia SARTI (M5S) esprime le mede-
sime perplessità sollevate in merito allo
schema di decreto legislativo n. 245, in
materia di depenalizzazione.

Donatella FERRANTI, presidente, ri-
tiene che anche in questo caso non si tratti
in alcun modo di una compressione in-
giustificata dei tempi di esame. Nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto ministeriale concernente regola-

mento recante disposizioni per l’individuazione delle

categorie di liberi professionisti che possono parte-

cipare alle associazioni tra avvocati.

Atto n. 219.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del Regolamento e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto ministeriale in oggetto.

Franco VAZIO (PD), relatore, rammenta
che la Commissione è chiamata ed esami-
nare, nella seduta odierna, lo schema di
regolamento recante « norme di attuazione
dell’articolo 4, comma 2, della legge n. 247
del 2012, per l’individuazione delle cate-
gorie di liberi professionisti che possono
partecipare alle associazioni tra avvocati ».

In proposito, rammenta che il predetto
articolo 4 prevede che la professione fo-
rense possa essere esercitata sia indivi-
dualmente, sia in forma associata, fermo
restando che l’incarico professionale è co-
munque conferito all’avvocato in via per-
sonale.

Osserva che, come si evince dalla re-
lazione illustrativa, infatti, la costituzione
di un’associazione multidisciplinare ha lo
scopo di promuovere la possibilità di
creare costruttive sinergie tra gli avvocati
e un ampio numero di categorie profes-
sionali, in modo da determinare utili pro-
spettive di collaborazione, idonee a mi-
gliorare anche la qualità del servizio da
offrire ai propri assistiti. In tale ottica, lo
schema di regolamento in discussione ha
lo scopo di individuare le categorie pro-
fessionali con le quali l’avvocato può co-
stituire un’associazione multidisciplinare,
coerentemente alle disposizioni della
norma di rango primario sopra richia-
mata.

Con riferimento ai contenuti del prov-
vedimento, segnala che l’articolo 1, al
comma 2, lettera b), definisce le associa-
zioni « multidisciplinari », tali intendendosi
quelle costituite o partecipate da un av-
vocato con altri liberi professionisti.

Fa presente che l’articolo 2 dispone che
i liberi professionisti non iscritti nell’albo
forense che partecipano ad un’associa-
zione multidisciplinare, devono apparte-
nere alle seguenti categorie organizzate in
ordini o collegi professionali: ordine dei
dottori agronomi e dottori forestali; ordine
degli agrotecnici e agrotecnici laureati;
ordine degli architetti, pianificatori, pae-
saggisti e conservatori; ordine degli assi-
stenti sociali; ordine degli attuari; ordine
dei biologi; ordine dei chimici; ordine dei
commercialisti e degli esperti contabili;
ordine dei geologi; ordine degli ingegneri;
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ordine dei tecnologi alimentari; ordine dei
consulenti del lavoro; ordine dei medici
chirurghi e odontoiatri; ordine dei medici
veterinari; ordine degli psicologi; collegio
nazionale dei periti agrari e dei periti
agrari laureati; collegio degli agrotecnici e
agrotecnici laureati; collegio dei geometri.

Rammenta che l’articolo 3 specifica che
le associazioni multidisciplinari sono di-
sciplinate dall’articolo 4, commi 3 e se-
guenti, della legge n. 247 del 2012, nonché
dalle disposizioni del codice civile (in tema
di associazioni) in quanto compatibili.

Ricorda, in fine, che l’articolo 4 stabi-
lisce la data di entrata in vigore del
provvedimento, a decorre dal giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione in
Gazzetta Ufficiale.

Ciò premesso, preannuncia la presen-
tazione di una proposta di parere favore-
vole.

Donatella FERRANTI, presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.10.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 2 dicembre 2015 — Presi-
denza del Presidente Donatella FERRANTI.
Interviene il Viceministro della Giustizia
Enrico Costa.

La seduta comincia alle 14.10.

Disposizioni in materia ambientale per promuovere
misure di green economy e per il contenimento
dell’uso eccessivo di risorse naturali.
C. 2093-B Governo, approvato dalla Camera e mo-
dificato dal Senato.
(Parere alla VIII Commissione).

(Seguito esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 1o dicembre 2015.

Alessia MORANI (PD), relatrice, pro-
pone alla Commissione di esprimere pa-
rere favorevole sul provvedimento in og-
getto.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere della relatrice.

La seduta termina alle 14.15.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.15 alle 14.25.
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ALLEGATO 1

Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di
depenalizzazione. Atto n. 245.

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La Commissione giustizia,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo in oggetto,

rilevata la corrispondenza con i prin-
cipi e criteri direttivi di delega, di cui alla
legge n. 67 del 2014, relativi alla trasfor-
mazione in illeciti amministrativi dei reati
puniti con la sola pena pecuniaria, della
multa o dell’ammenda, ad esclusione delle
fattispecie penali riconducibili alle deter-
minate materie;

preso atto della scelta di non preve-
dere un elenco delle fattispecie trasfor-
mate in illecito amministrativo, giustificata
dall’esigenza di evitare il rischio di una
formulazione che potrebbe essere lacu-
nosa;

condivisa l’interpretazione dei prin-
cipi di delega richiamati secondo cui dalla
depenalizzazione sono esclusi i reati puniti
con sola pena pecuniaria previsti dal co-
dice penale, considerato la legge delega
prevede espressamente che il reato di cui
all’articolo 726 (Atti contrari alla pubblica
decenza. Turpiloquio.) del codice penale
debba essere trasformato in illecito am-
ministrativo (articolo 2, comma 2, lettera
b) della legge n. 67 del 2014), per quanto
sia punito con la sola pena dell’ammenda
a seguito del trasferimento della sua com-
petenza al giudice di pace. È evidente che
la previsione espressa dell’articolo 726 del
codice penale sarebbe superflua qualora si
intendessero ricompresi nella clausola ge-
nerale del depenalizzazione tutti i reati
inseriti nel codice penale che siano puniti
con la sola pena pecuniaria;

rilevato che la scelta di non proce-
dere alla depenalizzazione del reato di
immigrazione clandestina previsto dall’ar-
ticolo 10-bis del testo unico delle disposi-
zioni concernenti la disciplina dell’immi-
grazione e norme sulla condizione dello
straniero, di cui al decreto legislativo 25
luglio 1998, n. 286, secondo quanto invece
previsto dall’articolo 2, comma 3, lettera
b), della legge n. 67 del 2014 – così come
peraltro in altri casi in cui non si è
proceduto a depenalizzare reati per i quali
la legge delega prevedeva la depenalizza-
zione (contravvenzione di disturbo delle
occupazioni o del riposo delle persone di
cui all’articolo 659 c.p. e la contravven-
zione relativa alla coltivazione di piante
proibite sul territorio nazionale di cui
all’articolo 28, comma 2, del testo unico in
materia di disciplina degli stupefacenti e
sostanze psicotrope, prevenzione, cura e
riabilitazione dei relativi stati di tossico-
dipendenza, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 9 ottobre 1990,
n. 309) – non incide sulla legittimità del
provvedimento in esame, in quanto non si
tratta di una violazione dei principi di
delega quanto piuttosto di un mancato
esercizio della delega su un particolare
punto, che comunque è del tutto auto-
nomo rispetto alle altre ipotesi di depe-
nalizzazione previste dallo schema di de-
creto legislativo;

condivisa anche la scelta relativa alle
fattispecie penali punite con la sola pena
pecuniaria nell’ipotesi base e, nella ipotesi
aggravata, anche con pene detentive, se-
condo cui la fattispecie base è depenaliz-
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zata mentre l’aggravante diventa una au-
tonoma fattispecie di reato, ritenendo op-
portuno non procedere, come avvenuto in
occasione di precedenti leggi di depena-
lizzazione, alla esclusione della depenaliz-
zazione per i reati che, nelle ipotesi ag-
gravate, erano puniti con pena detentiva,
anche se alternativa a quella pecuniaria;

osservato che all’articolo 3, comma 1,
dando attuazione alla lettera c) del comma
2 dell’articolo 2 della legge delega, tra-
sforma in illecito amministrativo la con-
travvenzione prevista dall’articolo 11 della
legge n. 234 del 1931, che detta norme per
l’impianto e l’uso di apparecchi radioelet-
trici privati e per il rilascio delle licenze di
costruzione, vendita e montaggio di mate-
riali radioelettrici, e conseguentemente
modifica l’articolo 12 della legge n. 234
del 1931, che si riferisce ai controlli che gli
ufficiali di pubblica sicurezza e gli ufficiali
di polizia giudiziaria, in caso di fondato
sospetto di contravvenzione alle disposi-
zioni dell’articolo 1 del regio decreto 8
febbraio 1923, n. 1067, prevedendo che
possono eseguire perquisizioni domiciliari
secondo le formalità prescritte dagli arti-
coli 167 e 171 del Codice di procedura
penale, senza tenere conto che così come
modificato l’articolo 12 si riferirebbe uni-
camente ad una disposizione priva di
efficacia, in quanto il R.D. n. 1067 del
1923, Norme per il servizio delle comuni-
cazioni senza filo, è stato abrogato dal c.d.
taglia leggi del 2008 (decreto-legge n. 112
del 1998, articolo 24). Occorrerebbe,
quindi, abrogare l’articolo 12 della legge
n. 234 del 1931 che a seguito della depe-
nalizzazione risulta inapplicabile;

rilevato che l’articolo 4 dello schema
di decreto legislativo dà attuazione all’ar-
ticolo 2, comma 2, lettera e) della delega,
introducendo la sanzione accessoria della
sospensione (da 10 giorni a 3 mesi) della
concessione, della licenza, dell’autorizza-
zioni o di altro provvedimento ammini-
strativo che consente l’esercizio dell’atti-
vità dalla quale è derivato l’illecito nel
caso di reiterazione degli illeciti ammini-
strativi relativi alla concessione in uso di
opere protette dalla legge sul diritto d’au-

tore od alla rappresentazioni teatrali o
cinematografiche abusive;

considerato che il comma 3 dell’ar-
ticolo 4 esclude che per i predetti illeciti il
pagamento in misura ridotta, potrebbe
essere opportuno chiarire se l’inammissi-
bilità del pagamento in misura ridotta
riguardi la commissione del singolo ille-
cito, ovvero la reiterazione specifica dello
stesso;

rilevato che l’articolo 8 prevede l’ap-
plicabilità delle sanzioni amministrative
pecuniarie anche alle violazioni commesse
prima dell’entrata in vigore dello schema
di decreto legislativo, sempre che il pro-
cedimento penale non sia già stato definito
in modo irrevocabile (comma 1) e che per
garantire il principio del favor rei, il
comma 3 precisa che in nessun caso potrà
essere applicata in relazione a fatti com-
messi prima della depenalizzazione, una
sanzione amministrativa pecuniaria di im-
porto superiore al massimo della pena
inflitta per il reato, anche tenendo conto
del ragguaglio tra pene detentive e pene
pecuniarie dell’articolo 135 c.p.;

ritenuto che in relazione a questa
ultima previsione si dovrebbe valutare
l’opportunità di fare riferimento, oltre che
alla pena inflitta, anche alla pena prevista
per il reato, in quanto il campo d’appli-
cazione della disposizione riguarda i pro-
cedimenti penali in corso, rispetto ai quali
una pena non è stata ancora necessaria-
mente inflitta;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

all’articolo 3, comma 1, la lettera c)
sia sostituita dalla seguente: c) l’articolo 12
è abrogato:

e con le seguenti osservazioni:

a) il Governo valuti l’opportunità di
chiarire all’articolo 4, comma 3, se l’inam-
missibilità del pagamento in misura ri-
dotta riguardi la commissione del singolo
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illecito previsto dal comma 1 del mede-
simo articolo ovvero la reiterazione spe-
cifica dello stesso.

b) il Governo valuti l’opportunità,
all’articolo 8, comma 3, di fare riferi-

mento, oltre che alla pena inflitta, anche
alla pena prevista per il reato, in quanto
il campo d’applicazione della disposizione
riguarda i procedimenti penali in corso,
rispetto ai quali una pena non è stata
ancora necessariamente inflitta.
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ALLEGATO 2

Abrogazione di reati e introduzione di illeciti con sanzioni
pecuniarie civili. Atto n. 246.

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La Commissione Giustizia,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo in oggetto,

rilevato che:

il predetto schema è diretto a dare
attuazione alle legge 28 aprile 2014, n. 67,
e in particolare all’articolo 2, comma 3,
concernente delega al Governo per la
riforma della disciplina sanzionatoria;

l’articolo 1 abroga alcuni articoli
del codice penale, quali gli articoli 485
(Falsità in scrittura privata),. 486 (Falsità
in foglio firmato in bianco. Atto privato),.
594 (Ingiuria), 627 (Sottrazione di cose
comuni), 647 (Appropriazione di cose
smarrite, del tesoro o di cose avute per
errore o caso fortuito), mentre, secondo
una scelta che non contrasta con i principi
e criteri direttivi di delega ma che costi-
tuisce una attuazione parziale della delega,

non abroga altri articoli del codice penale,
per quanto sia prevista la loro abrogazione
nella legge delega, quali: 631 (usurpazione,
punita con la reclusione fino a tre anni e
con la multa fino a euro 206), 632 (de-
viazione di acque e modificazione dello
stato dei luoghi, punita con la reclusione
fino a tre anni e con la multa fino a euro
206) e 633 (invasione di terreni o edifici
(punita con la reclusione fino a due anni
o con la multa da euro 103 a euro 1.032),
in quanto, come si legge nella relazione di
accompagnamento, si tratta di fenomeni
criminali che, seppur ancora di scarsa
incidenza sul carico giudiziario, meritano
rilievo penale in quanto attengono ai fe-
nomeni di occupazione di luoghi privati
(es. seconde case di villeggiatura) in via di
drammatica espansione;

esprime

PARERE FAVOREVOLE
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SEDE REFERENTE

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Fabrizio CICCHITTO.
— Interviene il sottosegretario di Stato agli
affari esteri e alla cooperazione internazio-
nale, Benedetto Della Vedova.

La seduta comincia alle 15.05.

Variazioni nella composizione della Commissione.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, comu-
nica che a far data dal 23 novembre
scorso ha cessato di far parte della Com-

missione l’onorevole Michaela BIANCO-
FIORE (FI-PdL).

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo sul reciproco

riconoscimento dei titoli attestanti studi universitari

o di livello universitario rilasciati nella Repubblica

italiana e nella Repubblica popolare cinese, con

Allegati, firmato a Pechino il 4 luglio 2005.

C. 3300 Governo, approvato dal Senato.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Maria Chiara CARROZZA (PD), rela-
trice, nell’introdurre il provvedimento ri-
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leva che la cooperazione culturale tra
l’Italia e la Cina è disciplinata da un
Accordo di cooperazione culturale firmato
a Roma il 6 ottobre 1978, mentre la
cooperazione nel campo scientifico e tec-
nologico è sancita da un Accordo firmato
a Pechino il 9 giugno 1998. Osserva quindi
che l’Accordo è teso a favorire ancora di
più la collaborazione tra i due Paesi nel
settore dell’istruzione.

Rileva altresì che l’intesa tiene invece
opportunamente conto dei cambiamenti
verificatisi con la Convenzione di Lisbona
dell’11 aprile 1997.

Nota inoltre che sono state considerate
le ultime riforme effettuate in Italia nel
settore dei titoli di studio con particolare
riferimento al regolamento di cui al de-
creto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca n. 270 del 2004, che
ha modificato il regolamento recante
norme concernenti l’autonomia didattica
degli atenei, approvato con decreto mini-
steriale 3 novembre 1999, n. 509, del Mi-
nistro dell’università e della ricerca scien-
tifica e tecnologica.

Osserva quindi che manca attualmente
una disciplina del reciproco riconosci-
mento dei titoli di studio a livello univer-
sitario rilasciati dalle autorità competenti
della Repubblica italiana e della Repub-
blica popolare cinese e che ciò comporta
che i cittadini che intendono iscriversi
presso le università dell’altro Stato con-
traente conseguono presso tali università
diplomi di laurea privi di riconoscimento
legale da parte delle autorità dei Paesi di
origine, e che questo è oggettivamente un
problema.

Nel porre in rilievo che l’Accordo per-
metterà quindi agli studenti italiani e
cinesi in possesso del titolo finale degli
studi secondari superiori di essere am-
messi nelle istituzioni universitarie dell’al-
tro Stato contraente, osserva ancora che
eventualmente potrà essere previsto un
esame di idoneità al corso universitario
prescelto o verifiche sulla conoscenza della
lingua nazionale.

Con riferimento all’elevato numero di
studenti di lingua italiana nelle scuole
superiori e nelle università cinesi e del

crescente numero di studenti cinesi che
s’iscrivono presso i nostri atenei (circa 8
mila), evidenzia che l’Accordo, favorendo
l’inserimento di questi studenti nel sistema
accademico italiano, contribuirà altresì al-
l’aumento del tasso di internazionalizza-
zione dei nostri atenei nonché all’ulteriore
diffusione della lingua italiana anche at-
traverso la rete dei tre istituti di cultura
operanti a Pechino, Shangai ed Hong
Kong.

Osserva ancora che l’Accordo sul reci-
proco riconoscimento dei titoli attestanti
studi universitari o di livello universitario,
rilasciati nella Repubblica italiana e nella
Repubblica popolare cinese, sottoscritto
Pechino il 4 luglio 2005, disciplina la
corrispondenza di livello dei titoli accade-
mici dei due Paesi secondo la tabella
riportata all’articolo 2.

Passando all’illustrazione dell’articolato
evidenzia che l’Accordo si compone di un
preambolo e di 9 articoli. L’articolo 1 ne
individua l’ambito di validità, stabilendo
che i destinatari siano le università, gli
istituti universitari, i politecnici e le isti-
tuzioni di alta formazione artistica e mu-
sicale, statali e non, legalmente ricono-
sciuti ed abilitati a rilasciare titoli aventi
valore legale. Ricorda che in Cina l’ac-
cordo si applica alle istituzioni universi-
tarie e agli istituti di ricerca abilitati ad
emettere titoli accademici e certificati di
livello corrispondente, in Italia, alla laurea
breve, alla laurea specialistica e al dotto-
rato di ricerca. Osserva ancora che
l’elenco delle istituzioni accademiche coin-
volte è espressamente indicato nei due
Allegati, « A » e « B », costituenti parte
integrante dell’Accordo stesso.

Rileva inoltre che, ai sensi dell’articolo
3, gli studenti in possesso del titolo finale
di studi secondari superiori possono essere
ammessi presso un’istituzione universita-
ria di uno dei due Paesi, secondo le
disposizioni vigenti nel Paese di acco-
glienza, previa verifica della conoscenza
della lingua nazionale, della disponibilità
dei posti riservati agli studenti stranieri e
del superamento delle procedure di sele-
zione per l’accesso ai corsi a numero
chiuso. Il medesimo articolo prevede che
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siano esonerati dalle prove per l’accerta-
mento della competenza linguistica, non-
ché dal contingentamento dei posti, i di-
plomati presso scuole secondarie nel cui
programma di insegnamento sia stato in-
serito almeno per un triennio l’insegna-
mento della lingua del Paese ospite.

Evidenzia altresì che gli articoli da 4 a
6 disciplinano il riconoscimento dei titoli
rilasciati dalle istituzioni universitarie ci-
nesi in Italia, disponendo che i certificati
rilasciati dalle istituzioni universitarie ri-
portate nell’allegato B consentano l’iscri-
zione ai corsi universitari di primo livello,
dei livelli successivi ed al dottorato di
ricerca presso gli atenei italiani.

Per quanto riguarda l’articolo 7, os-
serva che esso riconosce ai possessori di
un titolo universitario conseguito presso
un’istituzione universitaria di uno dei due
Paesi il diritto a fregiarsi di tale qualifi-
cazione nell’altro Paese. Il successivo ar-
ticolo 8 prevede la creazione di una Com-
missione mista permanente per l’attua-
zione dell’intesa.

Ricorda infine che il disegno di legge è
già stato approvato dall’altro ramo del
Parlamento il 10 settembre scorso e ri-
produce il contenuto di un analogo prov-
vedimento, già presentato nel corso del
2012, ma il cui esame si è interrotto per
lo scioglimento delle Camere nel 2013, e
che gli oneri economici sono quantificati
in 2.180 euro, ad anni alterni, a decorrere
dal 2015.

Nota, da ultimo, che è appena il caso di
richiamare la rilevanza di questo Accordo,
che è molto atteso sia dagli studenti cinesi,
molto numerosi, che stanno studiando la
lingua italiana in Italia sia dagli studenti
italiani in Cina.

Il sottosegretario Benedetto DELLA
VEDOVA si associa alle considerazioni
svolte dalla relatrice.

Carlo SIBILIA (M5S), nel ricordare che
il MoVimento 5 Stelle è favorevole alla
ratifica di accordi di scambio culturale
quali quello in titolo, lamenta, tuttavia, la
contraddizione relativa all’introduzione di
una sorta di « dazio » a carico degli stu-

denti, ossia di un visto oneroso per sog-
giorno di studio dal 2016 in poi, operata
dal disegno di legge di stabilità in corso di
esame presso questo ramo del Parlamento.
Si tratta di una misura in distonia con gli
impegni di natura bilaterale assunti dal-
l’Italia in campo culturale e che ricadono
sugli studenti italiani in Cina e cinesi in
Italia.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, avverte
che è concluso l’esame preliminare del
provvedimento, che sarà trasmesso alle
Commissioni competenti per l’espressione
dei pareri. Rinvia quindi il seguito del-
l’esame ad altra seduta.

Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra il

Governo della Repubblica italiana e la Santa Sede in

materia fiscale, fatta a Roma il 1o aprile 2015.

C. 3329 Governo.

(Seguito dell’esame e conclusione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
21 ottobre scorso.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, av-
verte che sono pervenuti i pareri favorevoli
delle Commissioni Affari costituzionali,
Giustizia, Bilancio e Finanze. Avverte an-
che che il relatore, onorevole Monaco ha
presentato un emendamento di carattere
formale.

Francesco MONACO (PD), relatore, il-
lustra l’emendamento Tit. 1 (vedi allegato).

La Commissione, con distinte votazioni,
approva l’emendamento Tit. 1 del relatore.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione delibera, quindi, di conferire
il mandato al relatore, onorevole Monaco,
di riferire in senso favorevole all’Assem-
blea sul provvedimento in esame. Delibera
altresì di chiedere l’autorizzazione a rife-
rire oralmente.
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Fabrizio CICCHITTO, presidente, si ri-
serva di designare i componenti del Co-
mitato dei nove sulla base delle indicazioni
dei gruppi.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo

della Repubblica italiana e il Governo del Principato

di Monaco sullo scambio di informazioni in materia

fiscale, con Protocollo, fatto a Monaco il 2 marzo

2015.

C. 3330 Governo.

(Seguito dell’esame e conclusione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
21 ottobre scorso.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, av-
verte che sono pervenuti i pareri favorevoli
delle Commissioni Affari costituzionali,
Giustizia, Bilancio e Finanze.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione delibera, quindi, di conferire
il mandato al relatore, onorevole Rabino,
di riferire in senso favorevole all’Assem-
blea sul provvedimento in esame. Delibera
altresì di chiedere l’autorizzazione a rife-
rire oralmente.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, si ri-
serva di designare i componenti del Co-
mitato dei nove sulla base delle indicazioni
dei gruppi.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo

della Repubblica italiana e il Governo del Principato

del Liechtenstein sullo scambio di informazioni in

materia fiscale, con Protocollo e Protocollo aggiun-

tivo, fatto a Roma il 26 febbraio 2015.

C. 3332 Governo.

(Seguito dell’esame e conclusione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
21 ottobre scorso.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, av-
verte che sono pervenuti i pareri favorevoli
delle Commissioni Affari costituzionali,
Giustizia, Bilancio e Finanze.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione delibera, quindi, di conferire
il mandato al relatore, onorevole Nicoletti,
di riferire in senso favorevole all’Assem-
blea sul provvedimento in esame. Delibera
altresì di chiedere l’autorizzazione a rife-
rire oralmente.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, si ri-
serva di designare i componenti del Co-
mitato dei nove sulla base delle indicazioni
dei gruppi.

La seduta termina alle 15.20.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è svolto dalle
15.20 alle 15.30.

ERRATA CORRIGE

Nel Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni parlamentari n. 548 del 26 no-
vembre 2015, a pagina 77, prima colonna,
diciannovesima riga, sostituire la parola:
« essendo » con le seguenti: « avverte che
sono pervenuti i pareri favorevoli delle
Commissioni Affari costituzionali, Bilan-
cio, Finanze e Politiche dell’Unione euro-
pea, mentre le Commissioni Giustizia e
Attività produttive hanno preannunciato di
non procedere all’espressione del previsto
parere. Essendo ».
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ALLEGATO

Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra il Governo della Re-
pubblica italiana e la Santa Sede in materia fiscale, fatta a Roma il

1o aprile 2015. (C. 3329 Governo).

EMENDAMENTO

TITOLO

Al titolo, sostituire le parole: « a Roma »
con le seguenti: « nella Città del Vaticano ».

Conseguentemente, all’articolo 1, sosti-
tuire le parole: « a Roma » con le seguenti:
« nella Città del Vaticano ».

Tit. 1. Il Relatore.
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IV COMMISSIONE PERMANENTE

(Difesa)

S O M M A R I O

AUDIZIONI:

Audizione del Comandante generale dell’Arma dei Carabinieri, Generale Tullio Del Sette
(Svolgimento e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 69

AUDIZIONI

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Francesco Saverio GA-
ROFANI.

La seduta comincia alle 14.35.

Audizione del Comandante generale dell’Arma dei

Carabinieri, Generale Tullio Del Sette.

(Svolgimento e rinvio).

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, avverte che la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sarà assicurata anche
attraverso la trasmissione televisiva sul
canale satellitare della Camera dei depu-
tati e la trasmissione diretta sulla web-tv
della Camera dei deputati.

Introduce quindi l’audizione.

Tullio DEL SETTE, Comandante gene-
rale dell’Arma dei Carabinieri, svolge una
relazione sull’attuale situazione dell’Arma
dei Carabinieri.

Intervengono, quindi, sull’organizza-
zione dei lavori della Commissione, i de-
putati Massimo ARTINI (Misto-AL-P),
Gian Piero SCANU (PD) e Tatiana BASI-
LIO (M5S).

Il presidente Francesco Saverio GARO-
FANI rinvia quindi il seguito dell’audi-
zione ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.50.

N.B.: il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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V COMMISSIONE PERMANENTE

(Bilancio, tesoro e programmazione)

S O M M A R I O

SEDE REFERENTE:

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di
stabilità 2016). C. 3444 Governo, approvato dal Senato.

Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2016 e per il triennio 2016-2018.
C. 3445 Governo, approvato dal Senato e relativa nota di variazioni C. 3445-bis Governo,
approvato dal Senato (Seguito dell’esame congiunto e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 70

ALLEGATO 1 (Emendamento 42.73 del Governo) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 77

ALLEGATO 2 (Relazione tecnica all’emendamento 42.73 del Governo) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 79

ALLEGATO 3 (Proposte emendative dei relatori e del Governo) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 81

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 76

SEDE REFERENTE

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Francesco BOCCIA. –
Interviene il viceministro dell’economia e
delle finanze Enrico Morando.

La seduta comincia alle 9.45.

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale

e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2016).

C. 3444 Governo, approvato dal Senato.

Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-

ziario 2016 e per il triennio 2016-2018.

C. 3445 Governo, approvato dal Senato e relativa

nota di variazioni C. 3445-bis Governo, approvato

dal Senato.

(Seguito dell’esame congiunto e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame con-
giunto dei provvedimenti in oggetto, rin-
viato, da ultimo, nella seduta del 1o di-
cembre 2015.

Il Viceministro Enrico MORANDO, in
riferimento al disegno di legge di stabilità
per il 2016, deposita l’emendamento 42.73,
che riproduce sostanzialmente il testo del
decreto-legge 22 novembre 2015, n. 183,
recante disposizioni urgenti per il settore
creditizio, attualmente all’esame, in sede
referente, presso la Commissione finanze
della Camera (A.C. 3446) (vedi allegato 1)
nonché la relativa relazione tecnica (vedi
allegato 2).

Con riguardo alla specificità della ma-
teria trattata, rileva che l’azzeramento del
valore delle obbligazioni subordinate –
come tali parte del capitale di rischio –
costituisce un vincolo non eludibile impo-
sto dalla Direzione generale per la con-
correnza della Commissione europea per
approvare gli interventi del fondo di riso-
luzione. Segnala come il Governo sia tut-
tavia consapevole che, almeno a una parte
dei risparmiatori coinvolti, la natura dello
strumento obbligazione subordinata po-
teva non essere perfettamente nota. Per
tale ragione, evidenzia come, da parte del
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Governo, sia stata avviata una approfon-
dita verifica circa la possibilità che siano
messe in atto misure in grado di ridurre
gli effetti negativi del processo di risolu-
zione sulla componente socialmente più
debole degli investitori coinvolti, che possa
aver agito senza la necessaria consapevo-
lezza del livello di rischio del prodotto
acquistato.

Nel sottolineare la rilevanza della ma-
teria trattata, dichiara la disponibilità del
Governo ad approfondire la questione nel
corso dei lavori della Commissione e ad
apportare all’emendamento in questione
eventuali modificazioni a seguito del di-
battito parlamentare.

Francesco BOCCIA, presidente, rilevata
l’ammissibilità dell’emendamento testé
presentato dal Governo, avverte che il
termine per la presentazione dei subemen-
damenti riferiti al medesimo emenda-
mento è fissato per le ore 11 della giornata
di venerdì.

Rocco PALESE (Misto-CR), in conside-
razione dell’imminente inizio delle vota-
zioni in Assemblea, chiede che le comu-
nicazioni della Presidenza sull’esito delle
richieste di riammissione delle proposte
emendative dichiarate inammissibili per
estraneità di materia o per carenza o
inidoneità di compensazione vengano rese
al termine dei lavori antimeridiani della
stessa.

Vincenzo CASO (M5S) rileva che, alla
luce della presentazione testé effettuata
dal Governo di un emendamento volto a
riprodurre il testo del decreto-legge n. 183
del 2015, i tempi dei lavori della Commis-
sione per l’esame dei provvedimenti in
titolo, precedentemente stabiliti in sede di
ufficio di presidenza, integrato dai rap-
presentanti dei gruppi, potranno subire
una variazione.

Guido GUIDESI (LNA), concordando
con quanto richiesto dal deputato Palese,
chiede altresì che il termine per la segna-
lazione da parte dei gruppi delle proposte
emendative riferite al disegno di legge di

stabilità 2016 venga posticipato alle ore 18
della giornata odierna. Invita inoltre il
rappresentante del Governo a presentare
quanto prima altri eventuali emendamenti
al disegno di legge di stabilità, in modo che
i componenti della Commissione possano
disporre di un tempo adeguato per l’ap-
profondimento del contenuto dei mede-
simi e per la conseguente presentazione di
subemendamenti.

Francesco BOCCIA, presidente, rileva
che il Governo, con la presentazione del-
l’emendamento in oggetto già nelle seduta
odierna, dà modo ai componenti della
Commissione di disporre di un tempo
adeguato per l’approfondimento delle re-
lative disposizioni e per la predisposizione
di eventuali proposte di modifica.

Nel ricordare inoltre che nella seduta
prevista per domani dovrebbe iniziare
l’esame degli emendamenti al disegno di
legge di bilancio, mentre a partire dalla
seduta prevista per il prossimo 6 dicembre
dovrebbe iniziare l’esame degli emenda-
menti al disegno di legge di stabilità, ritiene
che i tempi stabiliti dall’ufficio di presi-
denza, integrato dai rappresentanti dei
gruppi, per l’esame dei provvedimenti in
oggetto possano essere rispettati anche
dopo la presentazione da parte del Governo
dell’emendamento in materia creditizia.

Infine, accedendo alle richieste dei de-
putati Palese e Guidesi, rinvia il seguito
della seduta odierna alle ore 14 per le
comunicazioni della Presidenza sull’esito
delle richieste di riammissione delle pro-
poste emendative dichiarate inammissibili
per estraneità di materia o per carenza o
inidoneità di compensazione e posticipa
alle ore 18 della giornata odierna il ter-
mine per la segnalazione da parte dei
gruppi delle proposte emendative riferite
al disegno di legge di stabilità 2016.

Sospende quindi la seduta, che ripren-
derà alle ore 14.

La seduta, sospesa alle 9.55, riprende
alle 14.25.

Francesco BOCCIA, presidente, comu-
nica, con riferimento al disegno di legge di
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stabilità, che sono stati ritirati gli emen-
damenti Pierdomenico Martino 10-bis.3,
Rubinato 50-bis.21, Braga 48.30, Losacco
42.14 e 42.15, Guerra 48.30.

Segnala inoltre che il deputato Migliore
sottoscrive gli emendamenti Covello 40-
ter.5 e 11.34; i deputati Vico, Cassano,
Capone, Bordo, Grassi, Losacco, Mariano,
Massa, Mongiello, Pelillo, Ventricelli, Gi-
nefra, Tino Iannuzzi e Antezza sottoscri-
vono l’emendamento Carloni Tab.E.9; il
deputato Giorgis sottoscrive gli emenda-
menti Lenzi 34.47, Carnevali 25.26, Spe-
ranza 17.77 e Paola Bragantini 43.38; le
deputate Paris e Camani sottoscrivono
l’emendamento Misiani Tab.C.3; il depu-
tato Palese sottoscrive l’emendamento
Marchi 38.34; la deputata Duranti sotto-
scrive gli emendamenti Fassina 4.163,
Scotto 24.40, Nicchi 32.25 e 19.79, Pasto-
rino 18.72, Placido 19.78, Airaudo 11.48,
Fassina 18.71 e 27.150, Giancarlo Gior-
dano 16.176, Ricciatti 47.43, Marcon 23.24
e 33.235 e Vico 32-quater.19; il deputato
Dallai sottoscrive l’emendamento Frego-
lent Tab.A.2; i deputati Venittelli, Iori,
Fragomeli, Parrini, Patriarca, Lodolini,
Crimì, Galperti, Quartapelle, Ascani, Pe-
lillo, Bonifazi, Capozzolo, Carbone, Ca-
rella, Causi, Currò, De Maria, Marco Di
Maio, Cinzia Maria Fontana, Fragomeli,
Ginato, Gitti, Petrini, Ribaudo, Sanga, Zog-
gia e Fanucci sottoscrivono l’emendamento
Fregolent 6.113; i deputati Ferrara e Ric-
ciatti sottoscrivono l’emendamento Du-
ranti 42.34; i deputati Giacobbe, Tullo e
Carocci sottoscrivono l’emendamento Pa-
storino 47.2; la deputata Giacobbe sotto-
scrive gli emendamenti Zappulla 33.188 e
Maestri 20.3; il deputato Galati sottoscrive
gli emendamenti Di Gioia 2.6 e 17.71; il
deputato Falcone sottoscrive l’emenda-
mento Minnucci 43.27; il deputato Palese
sottoscrive gli emendamenti Latronico
9.151 e Sanna 9.108.

Avverte altresì che, per un mero errore
materiale, l’emendamento 35.108 reca
come primo firmatario Stella Bianchi,
mentre deve intendersi a prima firma
Dorina Bianchi.

Segnala inoltre che, a causa di un di-
sguido con i presentatori, non sono stati

incluse nel fascicolo degli emendamenti le
proposte emendative Alberto Giorgetti 7.38
e 9.150, Latronico 9.151 e Laforgia 15.38.

Avverte poi che sono stati presentati al
disegno di legge di bilancio gli emenda-
menti Tab.14.1 e Tab.14.2 dei relatori e
17.1 e Tab.11.3 del Governo (vedi allegato
3), che dichiara ammissibili. Avverte inol-
tre che il termine per la presentazione dei
subemendamenti ai suddetti emendamenti
è fissato per le ore 17 di oggi.

Avverte altresì che, a seguito della pre-
sentazione di richieste di riammissione di
proposte emendative dichiarate inammis-
sibili per estraneità di materia, sono da
considerarsi riammesse le seguenti propo-
ste emendative:

Sottanelli 4.118, in quanto, pur re-
cando, norme in materia di vigilanza sui
consulenti e i promotori finanziari, unifi-
cando in un unico albo i diversi albi al
momento esistenti, introduce al tempo
stesso disposizioni tributarie nonché di
regolazione finanziaria che appaiono in-
scindibilmente connesse alle predette
norme;

Latronico 4-quater.17, in quanto reca
misure di sostegno ai dipendenti statali
trasferiti per esigenze di servizio dando
loro la possibilità di acquisire la proprietà
di immobili avuti in locazione da enti
previdenziali privatizzati alle stesse con-
dizioni riconosciute ai locatari di immobili
di enti previdenziali pubblici;

Gadda 8.46, in quanto reca norme di
sostegno al settore dei professionisti attra-
verso un contributo di 3 mila euro per la
formazione e l’acquisto di software relativi
a strumenti di modellazione elettronica e
informativa per l’edilizia e le infrastrut-
ture;

Della Valle 11.56, in quanto esclu-
dendo la corresponsione dei diritti di se-
greteria alle Camere di commercio da
parte delle start up innovative per la
vidimazione dei libri sociali, realizza un
effetto di riduzione della pressione tribu-
taria a carico di un’ampia gamma di
imprese;
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Bargero 13-bis.11, Famiglietti 13-
bis.17, Sani 13-bis.18 e Pagano 13-bis.20,
in quanto, riaprendo i termini per la
presentazione della documentazione finale
per le agevolazioni concesse nell’ambito
dei patti territoriali e dei contratti d’area,
consentono di recuperare risorse che non
sono state utilizzate negli anni precedenti;

Pagano 13-bis.21 e Bargero 13-bis.22,
in quanto prevedono una moratoria del
pagamento della quota capitale delle rate
di mutuo erogate sul Fondo speciale ro-
tativo per l’innovazione tecnologica, ride-
terminando la durata complessiva del
piano di rimborso del finanziamento;

Sgambato 15-bis.13, in quanto, re-
cando disposizioni in materia di dirigente
scolastico, risulta analogo all’emenda-
mento Piccione 16.88, già ritenuto ammis-
sibile;

Mottola 17.20, in quanto il disegno di
legge di stabilità prevede disposizioni re-
lative alle dotazioni organiche dei dirigenti
della pubblica amministrazione;

identici Crimì 17.76 e VII Commis-
sione 17.189, in quanto il disegno di legge
di stabilità reca diverse disposizioni di
razionalizzazione procedurale e quindi di
risparmio di spesa;

identici Malpezzi 17.102 e VII Com-
missione 17.191, in quanto il disegno di
legge di stabilità prevede disposizioni varie
attinenti al miglior funzionamento degli
istituti scolastici sotto diversi profili;

Pagano 18.40, in quanto interviene
sulla classificazione dei datori di lavoro a
fini previdenziali e assistenziali, con ri-
flessi importanti in ordine ai processi di
privatizzazione di imprese in precedenza
partecipate dalla pubblica amministra-
zione, rispetto ai quali specifiche indica-
zioni sono contenute anche nel DEF;

Sammarco 18.44, in quanto volto a
perseguire, pur riguardando unicamente il
personale della scuola, finalità assimilabili
a quelle dei commi da 145 a 154, concer-

nenti la salvaguardia di alcune categorie di
lavoratori dall’applicazione dei requisiti
previsti dalla riforma pensionistica;

Verini 20-bis.10, Berretta 20-bis.12, II
Commissione 20-bis.24, che attribuiscono
un’indennità ai componenti dell’Autorità
garante nazionale dei diritti delle persone
detenute o private della libertà personale;

Pagano 22.9, che è suscettibile di
determinare effetti positivi di sostegno al
settore del turismo;

Malpezzi 22.14, in quanto analogo
all’emendamento Alberto Giorgetti 27.24,
già dichiarato ammissibile;

Minnucci 22-quater.8, in quanto nel
disegno di legge di stabilità sono presenti
altre disposizione che recano sostegni eco-
nomici a istituzioni culturali;

Francesco Saverio Romano 23.1, che,
prevedendo la collaborazione tra lo Stato
e il Terzo settore nella cooperazione allo
sviluppo, presenta la medesima finalità di
rafforzamento dell’azione dell’Italia nel-
l’ambito dell’azione internazionale per lo
sviluppo di cui al comma 197;

Schirò 25.55, in quanto, istituendo in
via sperimentale presso il Ministero della
giustizia il Fondo di solidarietà a tutela del
coniuge in stato di bisogno, reca un in-
tervento di sostegno al reddito;

Coccia 25.40, in quanto, istituendo
presso la Presidenza del Consiglio dei
ministri un Fondo speciale denominato
« Lotta all’esclusione sociale attraverso lo
sport » con una dotazione di 500 mila euro
annui, a decorrere dall’anno 2016, riveste
valenza di carattere economico-sociale;

Venittelli 26-quater.25, in quanto in-
terviene sulla disciplina e sulle risorse del
Fondo di solidarietà nazionale destinate
alle imprese agricole che hanno subito
danni in conseguenza di eventi alluvionali;

Melilla 27.141, in quanto, prevedendo
tra l’altro un aumento delle aliquote di
prodotto che i titolari di coltivazioni di
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idrocarburi sono tenuti a corrispondere, è
suscettibile di determinare maggiori en-
trate per la finanza pubblica;

Faenzi 27.212, in quanto detta dispo-
sizioni finalizzate all’impiego, per il con-
trollo del territorio, del personale appar-
tenente alle Forze armate in servizio, che
possono considerarsi rivolte ad un più
efficiente utilizzo delle risorse umane in
questione;

Marcon 27.229 e Tofalo 28.68, in
quanto sopprimendo l’istituto dell’ausilia-
ria, attualmente disciplinato dall’articolo
886 del Codice dell’ordinamento militare,
è suscettibile di determinare effetti positivi
per la finanza pubblica;

Paolo Bernini 28.64, in quanto, re-
cando una disposizione interpretativa
volta ad estendere il divieto di tratteni-
mento in servizio del personale delle pub-
bliche amministrazioni previsto dal decre-
to-legge n. 90 del 2015 anche ai richiami
in servizio del personale militare, è su-
scettibile di determinare ulteriore risparmi
di spesa;

Boccadutri 33.76 e 33.77, in quanto,
analogamente al comma 548, recano mo-
difiche al codice della strada che appaiono
suscettibili di determinare maggiori in-
troiti per la finanza pubblica.

Dambruoso 33.109, gli identici Verini
33.150 e Berretta 33.395, che recano di-
sposizioni sul trattamento economico dei
magistrati in servizio presso la Direzione
nazionale antimafia e antiterrorismo;

Dambruoso 33.110, relativo alla de-
terminazione del trattamento accessorio
per le unità di personale in servizio presso
la Direzione nazionale antimafia e anti-
terrorismo;

gli identici Bargero 33.142 e Bena-
mati 33.141, in quanto, disponendo l’abro-
gazione del comma 6-quinquies dell’arti-
colo 15 del decreto-legge n. 78 del 2010,
secondo il quale le somme incassate dai
comuni e dallo Stato, versate dai conces-
sionari delle grandi derivazioni idroelet-
triche antecedentemente alla sentenza

della Corte Costituzionale n. 1 del 14-18
gennaio 2008, sono definitivamente tratte-
nute dagli stessi comuni e dallo Stato, sono
volti a dare certezza giuridica e a porre
fine al contenzioso con le amministrazioni;

gli identici Cirielli 33.157, De Menech
33.125, Pastorelli 33.422, Borghi 33.404,
D’Ottavio 33.361, Sammarco 33.108 e Cen-
temero 33.38, che intervengono, per fina-
lità di razionalizzazione della spesa pub-
blica e di riduzione delle attuali stazioni
appaltanti, in materia di distribuzione del
gas naturale, stabilendo che con decreto
del Ministero dello sviluppo economico
siano determinati – sulla base di specifici
criteri – gli ambiti territoriali ottimali ai
soli fini delle organizzazione e gestione
delle procedure ad evidenza pubblica per
l’affidamento del servizio di distribuzione
di gas di cui al decreto ministeriale 19 gen-
naio 2011 (che attualmente provvede a de-
terminare degli ambiti territoriali nel set-
tore della distribuzione del gas naturale);

Crippa 33.240 in quanto interviene in
materia di remunerazione di capacità pro-
duttiva, intervenendo su quanto disposto
dalla legge di stabilità 2014;

Crippa 33.242, in quanto, interve-
nendo sui « sistema di accumulo di energia
elettrica », « unità idroelettriche di produ-
zione e pompaggio » e di « zona della rete
rilevante » può determinare risparmi di
spesa per il sistema elettrico. L’emenda-
mento dispone, inoltre, che a decorrere
dal 1o gennaio 2017 nessun soggetto potrà
disporre, anche per tramite di società
collegate e controllate, di oltre il 30 per
cento della potenza nominale degli im-
pianti con unità idroelettriche di produ-
zione e pompaggio, recando a tal fine le
relative procedure attuative della previ-
sione in esame;

Della Valle 33.249, in quanto assegna
risorse per il finanziamento della metro-
politana di Torino che, in conseguenza di
una modifica approvata al Senato, è og-
getto di rimodulazione nella tabella E;

D’Ambrosio 33.291, in quanto, abro-
gando il comma 335 dell’articolo 1 della
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legge n. 56 del 2014, ha l’effetto di ridurre
il numero dei consiglieri e degli assessori
dei comuni con popolazione fino a 10.000
abitanti ed è pertanto suscettibile di de-
terminare risparmi di spesa;

Nuti 33.293 che, intervenendo sulla
soppressione del finanziamento di alcune
emittenti radiofoniche nazionali, è suscet-
tibile di determinare effetti positivi per la
finanza pubblica;

gli identici Verini 38.55, II Commis-
sione 38.93 e Berretta 38.110, II Commis-
sione 38.96 e identici Berretta 38.113 e
Verini 38.57, che, intervenendo sulla di-
sciplina del personale del Ministero della
giustizia, recano disposizioni analoghe ad
altre categorie di personale già contenute
nel disegno di legge di stabilità;

Ferraresi 38.84, 38.85 e 38.88 in
quanto, prevedendo assunzioni nell’ambito
del Ministero della giustizia, recano dispo-
sizioni analoghe ad altre già contenute nel
disegno di legge di stabilità;

Benamati 42.24, in quanto preve-
dendo l’utilizzo delle somme derivanti
dalle aste delle quote di emissione dei gas
a effetto serra per progetti energetico-
ambientali, consente la loro riutilizzabilità
per finalità economiche;

Pilozzi 46.27, che interviene in ma-
teria di addebito al cliente bancario di
commissioni per il servizio di cambio delle
monete in banconote, in quanto la materia
delle commissioni bancarie può essere ri-
conducibile all’elevamento della soglia del
contante;

Gallinella 47.54, che aumenta la do-
tazione del fondo per la distribuzione di
derrate alimentari alle persone indigenti
per l’acquisto di formaggi italiani DOP e
IGP, in quanto reca norme volte a soste-
nere il settore lattiero caseario;

L’Abbate 51.7, volto a rifinanziare gli
interventi connessi allo sviluppo del set-
tore ippico.

Avverte inoltre che, con riferimento
alle richieste di riesame delle proposte

emendative dichiarate inammissibili per
carenza o inidoneità della compensazione,
sono da ritenersi riammesse le seguenti
proposte emendative:

Catanoso 3-bis.1, Fanucci 4.9, Cente-
mero 4.68, Alberti 4.178 e 4.179, Alberto
Giorgetti 6.14, Alberti 6-bis.5, Pelillo 7.22,
Fantinati 8.32, Alberto Giorgetti 10.8, Pre-
stigiacomo 11.18, Dell’Aringa 11.23, Vacca
15.28, Incerti 16.56, VII Commissione
17.188, Rizzetto 19.66, Sberna 19.100 e
19.101, Paris 19.131, Dell’Aringa 20.49 e
20.50, Burtone 20.51 e 20.52, Pagano 21.6
e 21.14, Losacco 21.47, Pagano 23.12, Fas-
sina 23.23, Lenzi 24.18 e 24.19, Scotto
24.40, Nicchi 24.41, XII Commissione
24.71, Ginato 26.14, Marchi 26.17, Vito
27.43, Nicchi 27.130, Lombardi 27.182,
Paolo Nicolò Romano 29.22, Borghesi
33.65 e 33.66, Rizzetto 33.184, Zappulla
33.188, Baruffi 33.189, Rubinato 35.4,
Brugnerotto 35.171, Capodicasa 38.74, Pa-
lese 40.61 e 40.62, Losacco 42.14 e 42.15,
Matteo Bragantini 42.70, Locatelli 42.67,
Allasia 42.12, Caparini 42.7, Laffranco
42.3, Pastorino 42.2, Squeri 42.5, Cente-
mero 42.11, Vignali 42.13, Pagano 42.19,
Rigoni 42.26, Rizzetto 42.36, Pastorelli
42.71, Basso 42.72, Nastri 42.64, Cani
42.61, Carrescia 42.59, Bargero 42.58,
Paola Bragantini 42.57, Rabino 48.24, Pe-
trini 49.45.

Segnala altresì che, pur permanendo
l’inammissibilità per estraneità di materia,
sono da ritenersi riammesse, per i soli
profili finanziari, le proposte emendative
Ginoble 33.302 e Pagano 39-bis.2.

Precisa inoltre che per l’emendamento
Dambruoso 33.110, pur se riammesso per
il profilo della materia, permane l’inam-
missibilità per i profili finanziari.

Conferma, infine, per le restanti pro-
poste emendative per le quali è stato
chiesto il riesame, le inammissibilità rela-
tive sia ai profili di materia sia ai profili
di compensazione finanziaria già dichia-
rate con riferimento al disegno di legge di
stabilità.

Davide CRIPPA (M5S) chiede delucida-
zioni sulla mancata riammissione del-
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l’emendamento a sua prima firma 33.243,
volto a novellare alcune disposizioni rela-
tive al Fondo per lo sviluppo della mani-
fattura sostenibile e dell’artigianato digi-
tale, contenute nella legge di stabilità per
il 2014. In proposito rileva che tale emen-
damento dovrebbe essere ritenuto ammis-
sibile proprio in considerazione del suo
collegamento con le disposizioni di una
precedente legge di stabilità, i cui effetti,
tra l’altro, si produrranno anche nel pros-
simo anno 2016. Ricorda inoltre che in
occasione della discussione dell’interroga-
zione a sua prima firma 5-6811 aveva
preannunciato la presentazione di alcune
proposte emendative al provvedimento in
esame, al fine di rendere più efficaci le
agevolazioni previste per la manifattura
digitale e più consistente la dotazione del
Fondo medesimo.

Francesco BOCCIA, presidente, pur ri-
servandosi di valutare più approfondita-
mente l’ammissibilità dell’emendamento in
questione, evidenzia come non si possa
affermare che un emendamento debba
essere ammissibile per materia per il solo
fatto di riguardare una materia già con-
tenuta in una precedente legge di stabilità.

Guido GUIDESI (LNA), in relazione
alla valutazione dell’inammissibilità per
estraneità di materia, esprime perplessità
sulla dichiarazione di ammissibilità del-

l’emendamento 42.73, presentato dal Go-
verno.

Tiene poi ad evidenziare le modalità
eccessivamente formalistiche con le quali è
stata effettuata, a suo parere, la valuta-
zione dell’ammissibilità delle proposte
emendative per i profili finanziari. Osserva
al riguardo che, in presenza di emenda-
menti su cui gli uffici avessero stimato
oneri in misura superiore alla copertura
prevista dal proponente, sarebbe stato pre-
feribile non dichiarare inammissibili gli
emendamenti medesimi, così permettendo
un approfondimento sui profili finanziari,
con maggiore ponderazione, nel seguito
dell’esame. Ritiene inoltre che le motiva-
zioni che hanno accompagnato la presen-
tazione dei ricorsi non siano state ade-
guatamente considerate in occasione del
riesame delle proposte emendative.

Francesco BOCCIA, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.35.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.50 alle 15.
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ALLEGATO 1

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (Legge di stabilità 2016).

C. 3444 Governo, approvato dal Senato.

EMENDAMENTO 42.73 DEL GOVERNO

Dopo il comma 491 inserire i seguenti:

491-bis. Sono costituite, con effetto
dalle ore 00,00 del 23 novembre 2015,
quattro società per azioni, denominate
Nuova Cassa di risparmio di Ferrara
S.p.A., Nuova Banca delle Marche S.p.A.,
Nuova Banca dell’Etruria e del Lazio
S.p.A., Nuova Cassa di risparmio di Chieti
S.p.A., (di seguito “le società”) tutte con
sede in Roma, via Nazionale, 91, aventi
per oggetto lo svolgimento dell’attività di
ente-ponte ai sensi dell’articolo 42 del
decreto legislativo 16 novembre 2015,
n. 180, con riguardo rispettivamente alla
Cassa di risparmio di Ferrara S.p.A., alla
Banca delle Marche S.p.A., alla Banca
popolare dell’Etruria e del Lazio - Società
cooperativa e alla Cassa di risparmio di
Chieti S.p.A., in risoluzione, con l’obiettivo
di mantenere la continuità delle funzioni
essenziali precedentemente svolte dalle
medesime banche e, quando le condizioni
di mercato sono adeguate, cedere a terzi le
partecipazioni al capitale o i diritti, le
attività o le passività acquistate, in con-
formità con le disposizioni del medesimo
decreto legislativo.

491-ter. Alle società di cui al comma
491-bis possono essere trasferiti azioni,
partecipazioni, diritti, nonché attività e
passività delle banche sottoposte a risolu-
zione di cui al comma 491-bis, ai sensi
dell’articolo 43 del decreto legislativo 16
novembre 2015, n. 180.

491-quater. Il capitale sociale della
Nuova Cassa di risparmio di Ferrara
S.p.A. è stabilito in euro 191.000.000 ed è

ripartito in n. 10.000.000 (dieci milioni) di
azioni; il capitale sociale della Nuova
Banca delle Marche S.p.A. è stabilito in
euro 1.041.000.000 ed è ripartito in
n. 10.000.000 (dieci milioni) di azioni; il
capitale sociale della Nuova Banca del-
l’Etruria e del Lazio S.p.A., è stabilito in
euro 442.000.000 ed è ripartito in
n. 10.000.000 (dieci milioni) di azioni; il
capitale sociale della Nuova Cassa di ri-
sparmio della provincia di Chieti S.p.A. è
stabilito in euro 141.000.000 ed è ripartito
in n. 10.000.000 (dieci milioni) di azioni.
Le azioni sono interamente sottoscritte dal
Fondo nazionale di risoluzione; nel ri-
spetto dell’articolo 42, comma 2, del de-
creto legislativo 16 novembre 2015, n. 180,
il capitale di nuova emissione della società
potrà essere sottoscritto anche da soggetti
diversi dal Fondo nazionale di risoluzione.

491-quinquies. La Banca d’Italia con
proprio provvedimento adotta lo statuto,
nomina i primi componenti degli organi di
amministrazione e controllo e ne deter-
mina i compensi. Resta fermo, per la fase
successiva alla costituzione, quanto stabi-
lito dall’articolo 42, comma 3, del decreto
legislativo 16 novembre 2015, n. 180. Se
già adottati al momento di entrata in
vigore del decreto-legge 22 novembre 2015,
n. 183, tali atti s’intendono convalidati.

491-sexies. La pubblicazione nella Gaz-
zetta Ufficiale del citato decreto-legge
n. 183 del 2015, tiene luogo di tutti gli
adempimenti di legge richiesti per la costi-
tuzione delle società. Dalla medesima data
per le obbligazioni sociali rispondono sol-
tanto le società con il proprio patrimonio.
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491-septies. Fermo restando quanto di-
sposto al comma 491-sexies, gli adempi-
menti societari sono perfezionati dagli am-
ministratori delle società nel più breve
tempo possibile dall’atto del loro insedia-
mento.

491-octies. Dopo l’avvio del Meccanismo
di risoluzione unico ai sensi dell’articolo
99 del regolamento (UE) n. 806/2014, del
Parlamento e del Consiglio, del 15 luglio
2014, fermi restando gli obblighi di con-
tribuzione al Fondo di risoluzione unico
previsti dagli articoli 70 e 71 del regola-
mento (UE) n. 806/2014, le banche aventi
sede legale in Italia e le succursali italiane
di banche extracomunitarie, qualora i con-
tributi ordinari e straordinari già versati al
Fondo di risoluzione nazionale, al netto
dei recuperi derivanti da operazioni di
dismissione poste in essere dal Fondo, non
siano sufficienti alla copertura delle ob-
bligazioni, perdite, costi e altre spese a
carico del Fondo di risoluzione nazionale
in relazione alle misure previste dai Prov-
vedimenti di avvio della risoluzione, ver-
sano contribuzioni addizionali al Fondo di
risoluzione nazionale nella misura deter-
minata dalla Banca d’Italia, comunque
entro il limite complessivo, inclusivo delle
contribuzioni versate al Fondo di risolu-
zione unico, previsto dagli articoli 70 e 71
del regolamento (UE) n. 806/2014. Solo
per l’anno 2016, tale limite complessivo è
incrementato di due volte l’importo an-
nuale dei contributi determinati in con-
formità all’articolo 70 del regolamento
(UE) n. 806/2014 e al relativo regolamento
di esecuzione (UE) n. 2015/81 del Consi-
glio, del 19 dicembre 2014.

491-novies. In caso di inadempimento
dell’obbligo di versare al Fondo di risolu-
zione nazionale le risorse ai sensi del
comma 491-octies, si applicano le sanzioni
previste dall’articolo 96 del decreto legi-
slativo 16 novembre 2015, n. 180, per la
violazione degli articoli 82 e 83 del me-
desimo decreto legislativo.

491-decies. Nel caso in cui sono adot-
tate azioni di risoluzione, come definite
all’articolo 1, comma 1, lettera f), del
decreto legislativo 16 novembre 2015,
n. 180, la trasformazione in credito d’im-
posta delle attività per imposte anticipate
relative ai componenti negativi di cui al
comma 55 dell’articolo 2 del decreto-
legge 29 dicembre 2010, n. 225, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 26
febbraio 2011, n. 10, iscritte nella situa-
zione contabile di riferimento dell’ente
sottoposto a risoluzione decorre dalla
data di avvio della risoluzione ed opera
sulla base dei dati della medesima situa-
zione contabile. Con decorrenza dal pe-
riodo d’imposta in corso alla data di
avvio della risoluzione non sono deduci-
bili i componenti negativi corrispondenti
alle attività per imposte anticipate tra-
sformate in credito d’imposta ai sensi del
presente comma.

491-undecies. Il comma 491-decies si
applica a decorrere dalla data di entrata
in vigore del decreto legislativo 16 novem-
bre 2015, n. 180.

491-duodecies. Al comma 2 dell’articolo
16 del decreto-legge 27 giugno 2015, n. 83,
convertito, con modificazioni, dalla legge 6
agosto 2015, n. 132, le parole: « in corso al
31 dicembre 2015 » sono sostituite dalle
seguenti: « successivo a quello in corso al
31 dicembre 2014 ».

491-terdecies. Ai fini delle imposte sui
redditi, i versamenti effettuati dal Fondo
di risoluzione nazionale all’ente-ponte non
si considerano sopravvenienze attive.

491-quaterdecies. Il decreto-legge 22 no-
vembre 2015, n. 183, è abrogato. Restano
validi gli atti e i provvedimenti adottati e
sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i
rapporti giuridici sorti sulla base del me-
desimo decreto-legge n. 183 del 2015.

42. 73. Il Governo.
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ALLEGATO 2

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (Legge di stabilità 2016).

C. 3444 Governo, approvato dal Senato.

RELAZIONE TECNICA ALL’EMENDAMENTO 42.73 DEL GOVERNO
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ALLEGATO 3

Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario
2016 e per il triennio 2016-2018.

C. 3445 Governo, approvato dal Senato e relativa nota di variazioni
C. 3445-bis Governo, approvato dal Senato.

PROPOSTE EMENDATIVE DEI RELATORI E DEL GOVERNO

ART. 17.

Dopo il comma 34, aggiungere il se-
guente:

34-bis. Ai fini dell’attuazione del pro-
gramma di interventi previsti dall’articolo
5, comma 2, del decreto legislativo 4 luglio
2014, n. 102, finanziato ai sensi del suc-
cessivo comma 12 del medesimo articolo,
il Ministro dell’economia e delle finanze,
su proposta del Ministro dello sviluppo
economico, è autorizzato ad apportare,
con propri decreti, variazioni compensa-
tive, in termini di residui, di competenza
e di cassa, tra i capitoli dello stato di
previsione del Ministero dello sviluppo
economico relativi all’attuazione del citato
programma di interventi e i correlati ca-
pitoli degli stati di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze e del Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti.

17. 1. Il Governo.

TAB. 11.

Alla Tabella 11, stato di previsione del
Ministero della difesa, missione 1. Difesa e
sicurezza del territorio, apportare le se-
guenti variazioni:

al programma 1.2 – Approntamento
e impiego delle forze terrestri:

2016:

CP: + 54.789.278;
CS: + 54.789.278;

al programma 1.4 – Approntamento
e impiego delle forze aeree:

2016:

CP: + 730.097;
CS: + 730.097;

al programma 1.1 – Approntamento
e impiego Carabinieri per la difesa e la
sicurezza:

2016:

CP: + 109.515;
CS: + 109.515.

Conseguentemente, al medesimo stato di
previsione, missione 4 – Fondi da ripartire,
programma 4.1 – Fondi da assegnare,
apportare le seguenti variazioni:

2016:

CP: – 55.628.890;
CS: – 55.628.890.

Tab. 11. 3. I Relatori.

TAB. 14.

Alla Tabella 14, stato di previsione del
Ministero della salute, missione 1 – Tutela
della salute, programma 1.11 – Regola-
mentazione e vigilanza delle professioni
sanitarie, apportare le seguenti variazioni:

2016:

CP: + 600.000;
CS: + 600.000;
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2017:

CP: + 600.000;
CS: + 600.000;

2018:

CP: + 600.000;
CS: + 600.000.

Conseguentemente, alla tabella 2, stato
di previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze, missione 2 – Relazioni fi-
nanziarie con le autonomie territoriali,
programma 2.4 – Concorso dello Stato al
finanziamento della spesa sanitaria, ap-
portare le seguenti variazioni:

2016:

CP: – 600.000;
CS: – 600.000;

2017:

CP: – 600.000;
CS: – 600.000;

2018:

CP: – 600.000;
CS: – 600.000.

Tab. 14. 1. I Relatori.

Alla Tabella 14, stato di previsione del
Ministero della salute, missione 1 – Tutela
della salute, apportare le seguenti varia-
zioni:

al programma 1.1 – Prevenzione e
promozione della salute umana ed assi-
stenza sanitaria al personale navigante e
aeronavigante:

2016:

CP: + 250.000;
CS: + 250.000;

2017:

CP: + 250.000;
CS: + 250.000;

2018:

CP: + 250.000;
CS: + 250.000;

al programma 1.4 – Regolamenta-
zione e vigilanza in materia di prodotti
farmaceutici ed altri prodotti sanitari ad
uso umano:

2016:

CP: + 440.000;
CS: + 440.000;

2017:

CP: + 440.000;
CS: + 440.000;

2018:

CP: + 440.000;
CS: + 440.000;

al programma 1.11 – Regolamenta-
zione e vigilanza delle professioni sanita-
rie:

2016:

CP: + 10.000;
CS: + 10.000;

2017:

CP: + 10.000;
CS: + 10.000;

2018:

CP: + 10.000;
CS: + 10.000.

Conseguentemente, alla tabella 2, stato
di previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze, missione 25 – Fondi da
ripartite, programma 25.1 – Fondi da
assegnare, apportare le seguenti variazioni:

2016:

CP: + 700.000;
CS: + 700.000;

2017:

CP: + 700.000;
CS: + 700.000;

2018:

CP: + 700.000;
CS: + 700.000.

Tab. 14. 2. I Relatori.

Mercoledì 2 dicembre 2015 — 82 — Commissione V



VI COMMISSIONE PERMANENTE

(Finanze)

S O M M A R I O

SEDE CONSULTIVA:

Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il
contenimento dell’uso eccessivo di risorse naturali. C. 2093-B Governo, approvato dalla
Camera e modificato dal Senato (Parere alla VIII Commissione) (Esame, ai sensi
dell’articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, per gli aspetti attinenti alla materia tributaria
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ATTI DEL GOVERNO:
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l’offerta pubblica o l’ammissione alla negoziazione di strumenti finanziari, e della direttiva
2007/14/CE, che stabilisce le modalità di applicazione di talune disposizioni della direttiva
2004/109/CE. Atto n. 235 (Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4, del Regolamento, e
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Maurizio BERNARDO.
– Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Enrico Zanetti.

La seduta comincia alle 13.40.

Disposizioni in materia ambientale per promuovere

misure di green economy e per il contenimento

dell’uso eccessivo di risorse naturali.

C. 2093-B Governo, approvato dalla Camera e mo-

dificato dal Senato.

(Parere alla VIII Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del Regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Sara MORETTO (PD), relatrice, rileva
come la Commissione sia chiamata a esa-
minare, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del Regolamento, per gli aspetti
attinenti alla materia tributaria, ai fini
dell’espressione del parere alla VIII Com-
missione Ambiente, il disegno di legge C.
2093-B, approvato dalla Camera e modi-
ficato dal Senato, collegato alla legge di
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stabilità 2014, recante disposizioni in ma-
teria ambientale per promuovere misure
di green economy e per il contenimento
dell’uso eccessivo di risorse naturali.

Ricorda preliminarmente che il prov-
vedimento, il quale è già stato esaminato
in sede consultiva dalla Commissione Fi-
nanze nel corso dell’esame in prima let-
tura, e sul quale la Commissione ha già
espresso parere favorevole con alcune con-
dizioni e osservazioni il 17 settembre 2014,
contiene alcune disposizioni rientranti ne-
gli ambiti di competenza della VI Com-
missione, di seguito descritti.

L’articolo 1 integra l’articolo 12, quarto
comma, della legge n. 979 del 1982, in
materia di responsabilità per danni all’am-
biente marino che siano arrecati dalle navi
nel caso di avarie o incidenti, prevedendo
che in relazione a tale responsabilità il
proprietario del carico si deve munire di
idonea polizza assicurativa a copertura
integrale dei rischi anche potenziali, rila-
sciandone copia al comandante della nave,
che è tenuto ad esibirla tra i documenti di
bordo necessari in occasione dei controlli
disposti dall’autorità marittima.

L’articolo 14, introdotto al Senato, in-
terviene sulla disciplina dei procedimenti
di autorizzazione per le reti nazionali di
trasporto dell’energia elettrica di potenza
superiore a 300 MW termici, contenuta
nell’articolo 1-sexies del decreto-legge
n. 239 del 2003.

In particolare, il comma 1 introduce
nella norma appena citata un nuovo
comma 4-bis.1, riguardante l’attraversa-
mento di beni demaniali da parte di opere
della rete di trasmissione nazionale, il
quale dispone che i soggetti titolari ovvero
gestori di beni demaniali, aree demaniali
marittime e lacuali, fiumi, torrenti, canali,
miniere e foreste demaniali, strade pub-
bliche, aeroporti, ferrovie, funicolari, tele-
feriche e impianti similari, linee di tele-
comunicazione di pubblico servizio, linee
elettriche e gasdotti – interessati dal pas-
saggio di opere della rete elettrica di
trasmissione nazionale – sono tenuti ad
indicare le modalità di attraversamento
degli impianti autorizzati.

A tal fine, il soggetto richiedente l’au-
torizzazione alla costruzione delle opere
della rete di trasmissione nazionale, suc-
cessivamente al decreto di autorizzazione,
propone le modalità di attraversamento ai
soggetti sopra indicati, che assumono le
proprie determinazioni entro i successivi
sessanta giorni.

È previsto un meccanismo di silenzio/
assenso tale che, decorso inutilmente il
termine suddetto, in assenza di diversa
determinazione, le modalità proposte dal
soggetto richiedente si intendono assentite
definitivamente.

Il comma 2 prevede che quanto da esso
disposto al comma 1 si applichi anche ai
procedimenti in corso alla data di entrata
in vigore del provvedimento.

Passa quindi a illustrare l’articolo 17, il
quale stabilisce che, per l’assegnazione di
contributi, agevolazioni e finanziamenti in
materia ambientale, ai fini della formula-
zione delle relative graduatorie, costituisce
elemento di preferenza la registrazione
EMAS delle organizzazioni pubbliche e
private e il possesso della certificazione
UNI EN ISO 14001 o il possesso della
certificazione ISO 50001.

Al riguardo ricorda che su tale previ-
sione interveniva l’osservazione di cui alla
lettera a) del parere espresso in prima
lettura dalla Commissione Finanze, la
quale chiedeva di rivedere la formulazione
della previsione, eliminando il riferimento
alle agevolazioni, o almeno di precisare se
tra tali benefici si intenda far riferimento
anche a misure di carattere tributario,
specificando in tal caso almeno la tipologia
dei predetti benefici.

Nell’ambito dell’articolo 23, con cui si
integra il Codice ambientale di cui al
decreto legislativo n. 152 del 2006, al fine
di prevedere la stipulazione, da parte del
Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, di accordi
e contratti di programma per incentivare
l’acquisto di prodotti derivanti da mate-
riali post consumo, segnala il nuovo arti-
colo 206-quater del già richiamato Codice
il quale prevede che il Ministro dello
sviluppo economico, di concerto con il
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Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare e con il Ministro
dell’economia e delle finanze, stabilisce
con decreto il livello degli incentivi, anche
di natura fiscale, e le percentuali minime
di materiale post consumo o derivanti dal
recupero degli scarti che devono essere
presenti nei manufatti per i quali possono
essere erogati gli incentivi, in considera-
zione sia della materia risparmiata sia del
risparmio energetico ottenuto riciclando i
materiali, tenendo conto dell’intero ciclo
di vita dei prodotti.

Il nuovo articolo 206-quinquies del Co-
dice indica inoltre che il Ministro dello
sviluppo economico, di concerto con il
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare e con il Ministro
dell’economia e delle finanze, adotta, entro
centoventi giorni, un regolamento che sta-
bilisce i criteri e il livello di incentivi,
anche di natura fiscale, per l’acquisto di
manufatti che impiegano materiali post
consumo riciclati o derivanti dal recupero
degli scarti.

In merito a tali previsioni, peraltro
ormai approvate in identico testo da Ca-
mera e Senato, ricorda che la condizione
n. 1) del parere approvato dalla Commis-
sione Finanze in prima lettura chiedeva di
specificare già nella norma primaria cri-
teri, condizioni e limiti di attribuzione
delle predette misure agevolative tributa-
rie, rilevando l’improprietà di delegare
integralmente tali aspetti alla normativa
secondaria.

Con riferimento all’articolo 29, il quale
modifica l’articolo 206-bis del Codice del-
l’ambiente, relativo alla vigilanza e al con-
trollo in materia di gestione dei rifiuti,
segnala, per i profili di interesse della
Commissione Finanze, il numero 2) della
lettera b) del comma 1, il quale inserisce
nel testo del predetto articolo 206-bis una
nuova lettera g-bis), la quale prevede (nel
quadro della soppressione dell’Osservato-
rio nazionale dei rifiuti) che il Ministero
dell’ambiente elabori parametri per l’indi-
viduazione dei costi standard nella ge-
stione dei rifiuti e definisca un sistema
tariffario equo e trasparente basato sul

principio comunitario « chi inquina paga »
e sulla copertura integrale dei costi effi-
cienti di esercizio e di investimento.

In merito a tale previsione, peraltro
ormai approvata in identico testo da Ca-
mera e Senato, ricorda che la condizione
n. 2) del parere approvato dalla Commis-
sione Finanze in prima lettura chiedeva di
riformulare la disposizione nel senso di
prevedere a tali fini, analogamente a
quanto stabilito dal decreto legislativo
n. 216 del 2010 sui fabbisogni standard, il
coinvolgimento in sede tecnica dell’Istituto
per la finanza e l’economia locale (IFEL),
della Società per gli studi di settore
(SOSE), e della Commissione tecnica pa-
ritetica per l’attuazione del federalismo
fiscale (COPAFF), nonché l’intesa in me-
rito del Ministero dell’economia e delle
finanze.

All’articolo 32, che modifica l’articolo
205 del Codice dell’ambiente, per incre-
mentare la raccolta differenziata e il ri-
ciclaggio dei rifiuti, segnala, per quanto di
interesse della Commissione Finanze, la
lettera c) del comma 1, la quale inserisce
nel testo una serie di commi aggiuntivi
dopo il comma 3.

In tale ambito il nuovo comma 3-bis
del predetto articolo 205 prevede che la
misura del tributo per il conferimento dei
rifiuti in discarica istituito dall’articolo 3,
comma 24, della legge n. 549 del 1995, è
modulata in base alla quota percentuale di
superamento del livello di raccolta diffe-
renziata (RD), fatto salvo l’ammontare
minimo fissato dalla stessa legge n. 549,
secondo una tabella in base alla quale:

il superamento della percentuale di
raccolta differenziata prevista dalla nor-
mativa statale in misura inferiore al 10
per cento comporta una riduzione del
tributo del 30 per cento;

il superamento del 10 per cento della
percentuale di raccolta differenziata pre-
vista dalla normativa statale comporta una
riduzione del tributo del 40 per cento;

il superamento del 15 per cento della
percentuale di raccolta differenziata pre-
vista dalla normativa statale comporta una
riduzione del tributo del 50 per cento;
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il superamento del 20 per cento della
percentuale di raccolta differenziata pre-
vista dalla normativa statale comporta una
riduzione del tributo del 60 per cento;

il superamento del 25 per cento della
percentuale di raccolta differenziata pre-
vista dalla normativa statale comporta una
riduzione del tributo del 70 per cento.

Il nuovo comma 3-ter dell’articolo 205
del Codice dell’ambiente specifica che per
la determinazione del tributo si assume
come riferimento il valore di raccolta
differenziata raggiunto nell’anno prece-
dente e che il grado di efficienza della
raccolta differenziata è calcolato annual-
mente sulla base dei dati relativi a ciascun
Comune.

Il nuovo comma 3-quater affida alle
regioni il compito di definire con apposita
deliberazione il metodo standard per cal-
colare e verificare le percentuali di rac-
colta differenziata dei rifiuti solidi urbani
ed assimilati raggiunte in ogni Comune
secondo le Linee guida definite entro no-
vanta giorni con decreto del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del mare e del
territorio. Inoltre ciascuna regione indivi-
dua i formati, i termini e le modalità di
rilevamento e trasmissione dei dati che i
Comuni sono tenuti a comunicare ai fini
della certificazione della percentuale di
raccolta differenziata raggiunta.

Il nuovo comma 3-septies del già citato
articolo 205 stabilisce che l’addizionale del
20 per cento al tributo di conferimento dei
rifiuti in discarica a carico dell’Autorità
d’ambito, prevista qualora a livello di
ambito territoriale ottimale non siano con-
seguiti gli obiettivi minimi di raccolta
differenziata previsti dal medesimo arti-
colo 205, non si applica ai Comuni che
hanno ottenuto la deroga prevista dal
comma 1-bis dello stesso articolo 205
(qualora non sia possibile realizzare gli
obiettivi di raccolta differenziata dal punto
di vista tecnico, ambientale e economico),
oppure che hanno conseguito nell’anno di
competenza una produzione pro capite di
rifiuti inferiore di almeno il 30 per cento
rispetto a quella media dell’ATO di ap-

partenenza anche a seguito dell’attivazione
di politiche di prevenzione sulla produ-
zione di rifiuti.

Il nuovo comma 3-octies indica che
l’addizionale appena richiamata è dovuta
alle Regioni ed affluisce in un apposito
fondo regionale destinato a finanziare gli
interventi di prevenzione sulla produzione
di rifiuti previsti dai Piani regionali, gli
incentivi per l’acquisto di prodotti e ma-
teriali riciclati di cui agli articoli 206-
quater e 206-quinquies, per il cofinanzia-
mento degli impianti, per attività di infor-
mazione ai cittadini in materia di preven-
zione e di raccolta differenziata.

Passa quindi a illustrare l’articolo 33,
introdotto al Senato, il quale consente ai
comuni con sede giuridica nelle isole mi-
nori e per i comuni nel cui territorio
insistono isole minori, di istituire un con-
tributo di sbarco, il quale sostituisce la
vigente imposta di sbarco, ferma restando
l’alternatività con l’imposta di soggiorno.

Analogamente a quanto previsto dalla
normativa vigente in materia di imposta di
sbarco, l’istituzione del contributo dovrà
avvenire con regolamento, da adottare ai
sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo
n. 446 del 1997.

La misura del contributo prevista è al
massimo di euro 2,50 (dunque 1 euro in
più rispetto alla vigente imposta di sbarco)
e può essere elevato a 5 euro dai comuni
in via temporanea. Il contributo può es-
sere elevato a 5 euro dai comuni anche in
relazione all’accesso a zone disciplinate
nella loro fruizione per motivi ambientali,
in prossimità di fenomeni attivi di origine
vulcanica; in tal caso il contributo può
essere riscosso dalle locali guide vulcano-
logiche, regolarmente autorizzate, o da
altri soggetti individuati dall’amministra-
zione comunale con apposito avviso pub-
blico.

Esso è applicabile ai passeggeri che
sbarcano sul territorio dell’isola minore
utilizzando vettori che forniscono collega-
menti di linea, come previsto dalle norme
vigenti; rispetto all’assetto attuale, esso
può essere richiesto anche ai passeggeri
che sbarcano mediante vettori aeronavali
che svolgono servizio di trasporto di per-
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sone a fini commerciali (dunque non solo
di linea), abilitati e autorizzati ad effet-
tuare collegamenti verso l’isola.

Il contributo di sbarco dovrà essere
riscosso, unitamente al prezzo del bi-
glietto, da parte delle compagnie di navi-
gazione e aeree o dei soggetti che svolgono
servizio di trasporto di persone a fini
commerciali, come sostanzialmente av-
viene oggi per l’imposta di sbarco. Rispetto
alle disposizioni attuali, viene affidata al
regolamento comunale anche la possibilità
di disporre modalità diverse di riscossione
del tributo in relazione alle particolari
modalità di accesso alle isole.

In tale ambito rileva come, rispetto alla
vigente imposta, siano ampliate le finalità
a cui è destinato il gettito: esso finanzia
interventi di raccolta e di smaltimento dei
rifiuti, interventi di recupero e salvaguar-
dia ambientale, nonché interventi in ma-
teria di turismo, cultura, polizia locale e
mobilità nelle isole minori.

Viene previsto inoltre che il comune
destini il gettito del contributo per inter-
venti nelle singole isole minori dell’arci-
pelago in proporzione agli sbarchi effet-
tuati nelle stesse. Sono altresì riprodotte le
vigenti disposizioni in tema di responsa-
bilità dei vettori in ordine del pagamento
(con diritto di rivalsa sui soggetti passivi),
alla presentazione della dichiarazione e
agli ulteriori adempimenti previsti dalla
legge e dal regolamento; analoga è la
misura delle sanzioni dichiarative e rela-
tive ai versamenti, nonché la disciplina
delle esenzioni.

L’articolo 34, introdotto dal Senato,
interviene sulla disciplina della cosiddetta
ecotassa, vale a dire del tributo speciale
per il deposito in discarica dei rifiuti
solidi, dettata dai commi 24 e seguenti
dell’articolo 3 della legge n. 549 del 1995,
al fine di estendere il tributo anche ai
rifiuti inviati agli impianti di inceneri-
mento senza recupero energetico e di
modificare la destinazione del gettito de-
rivante dal tributo, eliminando la quota
(attualmente pari al 10 per cento del
tributo) destinata alle province e desti-

nando l’intero tributo, e non solo il 20 per
cento del gettito, al fondo regionale con
finalità ambientali.

L’articolo 35 modifica il comma 40
dell’articolo 3 della citata legge n. 549 del
1995 che già, nel testo vigente, assoggetta
al pagamento dell’ecotassa, nella misura
ridotta del 20 per cento, anche i rifiuti
smaltiti tal quali in impianti di inceneri-
mento senza recupero di energia, nonché
per gli scarti ed i sovvalli di impianti di
selezione automatica, riciclaggio e compo-
staggio, così come per i fanghi anche
palabili.

In tale quadro viene precisato che
l’ecotassa nella misura ridotta si applica in
ogni caso a tutti gli impianti classificati
esclusivamente come impianti di smalti-
mento mediante incenerimento a terra.

Illustra quindi l’articolo 36, inserito nel
corso dell’esame al Senato, che prevede la
possibilità per i Comuni di prevedere ri-
duzioni tariffarie ed esenzioni della tassa
sui rifiuti in caso di effettuazione di atti-
vità di prevenzione nella produzione di
rifiuti, stabilendo che le riduzioni tariffa-
rie dovranno essere commisurate alla
quantità di rifiuti non prodotti.

L’articolo 37, modificato nel corso del-
l’esame al Senato, contiene disposizioni
finalizzate ad incentivare il compostaggio,
sia individuale sia di comunità.

In tale ambito il comma 1 prevede
l’applicazione di una riduzione della tassa
sui rifiuti (ovvero della tariffa in base alla
quale – ai sensi del comma 650 della legge
di stabilità 2014 – è corrisposta la tassa)
per le utenze che effettuano il compostag-
gio aerobico individuale. Tale disposizione
si applica alle:

utenze non domestiche che effet-
tuano il compostaggio aerobico individuale
per residui costituiti da sostanze naturali
non pericolose prodotti nell’ambito delle
attività agricole e vivaistiche;

utenze domestiche che effettuano
compostaggio aerobico individuale per i
propri rifiuti organici da cucina, sfalci e
potature da giardino.

In merito ricorda che la previsione, nel
testo approvato dalla Camera, riguardava
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le sole utenze domestiche e aveva non solo
la finalità di agevolare il compostaggio
domestico tramite riduzioni tariffarie, ma
anche di autorizzare tout court il compo-
staggio domestico individuale dei propri
rifiuti organici da cucina, sfalci e potature
da giardino, mediante l’utilizzazione di
una compostiera avente capacità massima
non superiore a 900 litri. Tale ultima
disposizione autorizzatoria è stata sop-
pressa nel corso dell’esame al Senato.

L’articolo 40 inserisce nel Codice del-
l’ambiente un nuovo articolo 232-bis, il
quale, al comma 1, obbliga i Comuni a
installare nelle strade, nei parchi e nei
luoghi di alta aggregazione sociale, appo-
siti raccoglitori per la raccolta dei mozzi-
coni dei prodotti da fumo, e prevede, al
comma 2, che i produttori, in collabora-
zione con il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, attuano
campagne di informazione per sensibiliz-
zare i consumatori sulle conseguenze no-
cive per l’ambiente derivanti dall’abban-
dono di mozziconi dei prodotti da fumo,
istituendo a tali fini presso il Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare un apposito Fondo. Tale Fondo
è alimentato con quota parte dei proventi
di sanzioni amministrative.

A tale proposito rileva come sia stata
accolta la condizione di cui al n. 3) del
parere approvato in prima lettura dalla
Commissione Finanze sul provvedimento,
la quale chiedeva di individuare una di-
versa forma di copertura finanziaria degli
oneri derivanti, eliminando la previsione,
contenuta nel testo esaminato in prece-
denza, secondo cui a tal fine si sarebbe
dovuto disporre un aumento delle aliquote
di base dell’accisa sul consumo dei tabac-
chi lavorati.

L’articolo 42 modifica il comma 667
della legge n. 147 del 2013 (legge di sta-
bilità 2014), al fine di specificare che la
definizione di criteri per la realizzazione
da parte dei comuni di sistemi di misu-
razione puntuale della quantità di rifiuti
conferiti al servizio pubblico o di sistemi
di gestione caratterizzati dall’utilizzo di
correttivi ai criteri di ripartizione del costo
del servizio, finalizzati ad attuare un ef-

fettivo modello di tariffa commisurata al
servizio reso a copertura integrale dei costi
relativi al servizio di gestione dei rifiuti
urbani e dei rifiuti assimilati è finalizzata
a dare attuazione al principio comunitario
« chi inquina paga ».

In merito rileva come sia stata accolta
l’osservazione di cui alla lettera b) del
parere espresso in prima lettura dalla
Commissione, la quale chiedeva di operare
tale intervento normativo incidendo sul
dettato dell’articolo 1, comma 667, della
legge di stabilità 2014.

Nell’ambito dell’articolo 51, il quale
reca una serie molto ampia di modifiche
alla disciplina delle autorità di bacino
distrettuale, nonché in materia di distretti
idrografici, segnala, con riferimento agli
ambiti di competenza della Commissione
Finanze, il comma 7, ai sensi del quale le
Regioni, mediante la stipula di accordi di
programma, determinano la quota parte
delle entrate dei canoni derivanti dalle
concessioni del demanio idrico, nonché le
maggiori entrate derivanti dall’applica-
zione del principio « chi inquina paga », e
in particolare dal recupero dei costi am-
bientali e di quelli relativi alla risorsa, da
destinare al finanziamento delle misure
che le Regioni stesse possono decidere di
adottare all’interno di ciascun distretto
idrografico ricadente nel territorio di com-
petenza e delle funzioni di studio e pro-
gettazione e tecnico-organizzative attri-
buite alle Autorità di bacino.

L’articolo 56 istituisce un credito d’im-
posta per gli anni 2017, 2018 e 2019 per
le imprese che effettuano nell’anno 2016
interventi di bonifica dell’amianto su beni
e strutture produttive.

In particolare, il comma 1 prevede
l’attribuzione del credito d’imposta ai sog-
getti titolari di reddito d’impresa che ef-
fettuano nell’anno 2016 interventi di bo-
nifica dell’amianto su beni e strutture
produttive ubicate nel territorio dello
Stato, nella misura del 50 per cento delle
spese sostenute per i predetti interventi
nel periodo di imposta successivo a quello
in corso alla data di entrata in vigore del
provvedimento. Il credito di imposta è
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attribuito entro il limite di spesa comples-
sivo di 5,667 milioni di euro per ciascuno
degli anni 2017, 2018 e 2019.

In merito ricorda che l’agevolazione si
aggiunge alle detrazioni di imposta per
interventi di bonifica dell’amianto previste,
con riferimento però ai redditi delle per-
sone fisiche, dall’articolo 16-bis di cui al
Testo unico delle imposte sui redditi
(TUIR) di cui al decreto del Presidente
della Repubblica n. 917 del 1986, proro-
gate nella misura del 50 per cento fino al
31 dicembre 2015 dal comma 47 della
legge di stabilità 2015. Un’ulteriore pro-
roga è prevista dai commi da 41 a 543 del
disegno di legge di stabilità 2016.

Il comma 2 limita l’attribuzione del
credito d’imposta agli investimenti di im-
porto unitario non inferiore a 20.000 euro.

Il comma 3 stabilisce la ripartizione del
credito in tre quota annuali di pari im-
porto. Il credito d’imposta deve essere
indicato nella dichiarazione dei redditi
relativa al periodo di imposta di ricono-
scimento del credito e nelle dichiarazioni
dei redditi relative ai periodi di imposta
successivi nei quali il credito è utilizzato.
Esso non concorre alla formazione del
reddito ai fini delle imposte sui redditi e
del valore della produzione ai fini IRAP,
non rileva ai fini della determinazione
della percentuale di deducibilità degli in-
teressi passivi, di cui all’articolo 61 del
TUIR, né rispetto ai criteri di inerenza per
la deducibilità delle spese, di cui all’arti-
colo 109, comma 5, del medesimo TUIR.

Esso è utilizzabile esclusivamente in
compensazione e non è soggetto ai limiti di
utilizzo annuale dei crediti d’imposta pre-
visti dall’articolo 1, comma 53, della legge
finanziaria 2008 (legge n. 244 del 2007),
che pongono un tetto massimo annuale di
250.000 euro (con eventuale riporto in
avanti dell’ammontare eccedente; la ri-
chiamata disposizione comunque prevede
l’integrale compensabilità per l’intero im-
porto residuo a partire dal terzo anno
successivo a quello in cui si genera l’ec-
cedenza).

La norma non deroga, invece ai limiti
massimi di compensazione di debiti e
crediti fiscali, previsti dall’articolo 34 della

legge n. 388 del 2000, da ultimo elevati a
700.000 euro per ciascun anno solare per
effetto dell’articolo 9, comma 2, del de-
creto-legge n. 35 del 2013.

Per fruire del credito d’imposta è pre-
visto l’utilizzo obbligatorio del modello
F24 in via telematica, attraverso i servizi
messi a disposizione dall’Agenzia delle
entrate, pena il rifiuto dell’operazione di
versamento. I fondi occorrenti per la re-
golazione contabile delle compensazioni
sono stanziati su apposito capitolo di spesa
dello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze, per il suc-
cessivo trasferimento sulla contabilità spe-
ciale 1778 « Agenzia delle entrate-Fondi di
bilancio ».

Segnala quindi come il comma 4 asse-
gni a un decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, da emanare entro
novanta giorni dalla data di entrata in
vigore della disposizione in esame, il com-
pito di adottare le disposizioni attuative. Il
decreto dovrà individuare, in particolare:

le modalità e i termini per la con-
cessione del credito d’imposta a seguito di
istanza delle imprese da presentare al
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare;

le disposizioni idonee ad assicurare il
rispetto del limite di spesa complessivo
(5,667 milioni di euro per ciascuno degli
anni 2017, 2018 e 2019);

i casi di revoca e decadenza dal
beneficio e le modalità per il recupero di
quanto indebitamente percepito.

In tale ambito è previsto che il Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, nel rispetto del limite
di spesa, determina l’ammontare dell’age-
volazione spettante a ciascun beneficiario
e trasmette all’Agenzia delle entrate, in via
telematica, l’elenco dei soggetti beneficiari
e l’importo del credito spettante a cia-
scuno di essi, nonché le eventuali revoche,
anche parziali.
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Il comma 5 prevede che i controlli per
la verifica della corretta fruizione del
credito d’imposta sono effettuati dal Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare e dall’Agenzia delle
entrate, nel rispetto degli ambiti di com-
petenza.

Il comma 6 subordina l’operatività di
tale agevolazione al rispetto dei limiti e
delle condizioni previste dal regolamento
(UE) n. 1407/2013, relativo all’applica-
zione degli articoli 107 e 108 del Trattato
sul funzionamento dell’Unione europea
sugli aiuti « de minimis ».

Il comma 8 provvede alla copertura
finanziaria degli oneri conseguenti all’isti-
tuzione del credito d’imposta 2016 per gli
interventi di bonifica dell’amianto su beni
e strutture produttive, pari a 5,667 milioni
di euro per ciascuno degli anni 2017, 2018
e 2019, prevedendo a tal fine la riduzione
delle proiezioni dello stanziamento del
fondo speciale di conto capitale iscritto, ai
fini del bilancio triennale 2015-2017, nel-
l’ambito del programma « Fondi di riserva
e speciali » della missione « Fondi da ri-
partire » dello stato di previsione del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze per
l’anno 2015, utilizzando l’accantonamento
relativo al Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare.

L’articolo 62 interviene sulla disciplina
del sovracanone annuo cui sono assogget-
tati i concessionari di grandi derivazioni
d’acqua per produzione di forza motrice,
per ogni chilowatt di potenza nominale
media, come risultante dall’atto di conces-
sione.

In particolare il comma 1 stabilisce che
il sovracanone è corrisposto per gli im-
pianti con potenza nominale media supe-
riore ai 220 chilowatt.

Il comma 2 stabilisce che per le con-
cessioni di derivazione idroelettrica asse-
gnata dal 1o gennaio 2015, l’obbligo di
pagamento del sovracanone decorre dalla
data di entrata in esercizio dell’impianto,
comunque non oltre 24 mesi dalla data
della concessione.

Il comma 3 specifica che per gli im-
pianti realizzati successivamente alla data
di entrata in vigore della legge di stabilità

2013, i sovracanoni idroelettrici sono co-
munque dovuti, anche se non funzionali
alla prosecuzione degli interventi infra-
strutturali.

Illustra quindi l’articolo 70, che delega
il Governo a introdurre sistemi di paga-
mento dei servizi ecosistemici e ambientali
(PSEA), intesi quali meccanismi di remu-
nerazione di una quota di valore aggiunto
derivante, secondo meccanismi di carat-
tere negoziale, dalla trasformazione dei
servizi ecosistemici e ambientali in pro-
dotti di mercato, da attivare, in partico-
lare, in presenza di un intervento pubblico
di assegnazione di diritti di proprietà o di
sfruttamento di un bene naturalistico di
interesse comune.

In tale contesto segnala, tra i principi e
criteri direttivi di delega, con riferimento
agli ambiti di competenza della Commis-
sione Finanze, la lettera d) del comma 2,
in forza della quale è previsto che siano in
ogni caso remunerati i seguenti servizi:

fissazione del carbonio delle foreste e
dell’arboricoltura di proprietà demaniale,
collettiva e privata;

regimazione delle acque nei bacini
montani;

salvaguardia della biodiversità delle
prestazioni ecosistemiche e delle qualità
paesaggistiche;

utilizzazione di proprietà demaniali e
collettive per produzioni energetiche.

In tale contesto rileva come la Com-
missione Ambiente abbia chiesto che le
Commissioni competenti in sede consultiva
esprimano quanto prima il parere sul
provvedimento, al fine di poter concludere
l’esame in sede referente del provvedi-
mento, il quale sarà discusso in Assemblea
prima dell’aggiornamento dei lavori par-
lamentari per le festività di fine anno.
Ritiene pertanto opportuno esprimere il
parere nella seduta di domani.

Sebastiano BARBANTI (Misto), con ri-
ferimento all’articolo 32, il quale modifica
l’articolo 205 del Codice dell’ambiente,
inserendovi una serie di commi aggiuntivi,
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chiede, con riferimento al nuovo comma
3-bis del predetto articolo 205, nella parte
in cui prevede che la misura del tributo
per il conferimento dei rifiuti in discarica
istituito dalla legge n. 549 del 1995 sia
modulata in base alla quota percentuale di
superamento del livello di raccolta diffe-
renziata dei rifiuti, secondo una tabella in
base alla quale il superamento di deter-
minate percentuali di raccolta differen-
ziata comporta riduzioni del tributo do-
vuto, quale sia il parametro rispetto al
quale si calcola la predetta percentuale di
superamento.

Sara MORETTO (PD), relatrice, con
riferimento alla questione posta dal depu-
tato Barbanti, chiarisce come, in base al
nuovo comma 3-bis dell’articolo 205 del
Codice dell’ambiente, introdotto dall’arti-
colo 32, comma 1, lettera c), del disegno di
legge, la percentuale di superamento del
livello di raccolta differenziata va calcolata
rispetto al livello di raccolta differenziata
stabilito dalla normativa statale; inoltre
specifica come, in base al nuovo comma
3-ter dell’articolo 205 del Codice dell’am-
biente, per la determinazione del tributo si
assuma come riferimento il valore di rac-
colta differenziata raggiunto in ciascun
comune nell’anno precedente.

Maurizio BERNARDO, presidente, in-
vita la relatrice a predisporre nella gior-
nata odierna una proposta di parere, che
sarà posta in votazione domani.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia quindi il seguito dell’esame alla
seduta già convocata per la giornata di
domani.

La seduta termina alle 13.45.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Maurizio BERNARDO.
– Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Enrico Zanetti.

La seduta comincia alle 13.45.

Norme per la riorganizzazione dell’attività di con-
sulenza finanziaria.
C. 3369, approvata dal Senato.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 19 novembre scorso.

Maurizio BERNARDO, presidente, in-
forma che sono pervenuti sul provvedi-
mento i pareri delle Commissioni Affari
costituzionali e politiche dell’Unione euro-
pea, nonché il parere della Commissione
parlamentare per le questioni regionali,
mentre devono ancora pervenire i pareri
delle Commissioni Giustizia, Bilancio e
Lavoro.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.50.

ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Maurizio BERNARDO.
— Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Enrico Zanetti.

La seduta comincia alle 13.50.

Schema di decreto legislativo recante attuazione della

direttiva 2013/50/UE recante modifica della direttiva

2004/109/CE, sull’armonizzazione degli obblighi di

trasparenza riguardanti le informazioni sugli emit-

tenti i cui valori mobiliari sono ammessi alla negozia-

zione in un mercato regolamentato, della direttiva

2003/71/CE, relativa al prospetto da pubblicare per

l’offerta pubblica o l’ammissione alla negoziazione di

strumenti finanziari, e della direttiva 2007/14/CE, che

stabilisce le modalità di applicazione di talune dispo-

sizioni della direttiva 2004/109/CE.

Atto n. 235.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del Regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo.
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Emanuele LODOLINI (PD), relatore, ri-
leva come la Commissione sia chiamata a
esaminare, ai fini del parere al Governo, lo
schema di decreto legislativo recante at-
tuazione della direttiva 2013/50/UE re-
cante modifica della direttiva 2004/109/
CE, sull’armonizzazione degli obblighi di
trasparenza riguardanti le informazioni
sugli emittenti i cui valori mobiliari sono
ammessi alla negoziazione in un mercato
regolamentato, della direttiva 2003/71/CE,
relativa al prospetto da pubblicare per
l’offerta pubblica o l’ammissione alla ne-
goziazione di strumenti finanziari, e della
direttiva 2007/14/CE, che stabilisce le mo-
dalità di applicazione di talune disposi-
zioni della direttiva 2004/109/CE (Atto
n. 235).

Per quanto riguarda il contenuto della
direttiva che il provvedimento intende at-
tuare, ricorda che la direttiva 2013/50/UE
è stata adottata per modificare la direttiva
2004/109/CE sull’armonizzazione degli ob-
blighi di trasparenza riguardanti le infor-
mazioni sugli emittenti i cui valori mobi-
liari sono ammessi alla negoziazione in un
mercato regolamentato e le successive di-
rettive connesse. L’esigenza di modificare
il quadro normativo in questo settore è
stata motivata con le rapide trasforma-
zioni del mercato finanziario e con l’esi-
genza di ridurre gli oneri amministrativi a
carico delle piccole e medie società emit-
tenti, in modo da migliorare il loro accesso
ai capitali. In particolare, è stato cancel-
lato l’obbligo di presentare relazioni fi-
nanziarie trimestrali, che rappresentano
un onere significativo per molti piccoli e
medi emittenti, senza essere necessarie per
la tutela degli investitori.

Sulla base di tale direttiva, gli Stati
membri non sono autorizzati a imporre,
nella propria legislazione nazionale, l’ob-
bligo di pubblicare informazioni finan-
ziarie periodiche con una frequenza mag-
giore rispetto alle relazioni finanziarie
annuali e semestrali. Essi tuttavia pos-
sono imporre agli emittenti di pubblicare
informazioni finanziarie periodiche ag-
giuntive se tale obbligo non costituisce un
onere finanziario consistente e se le in-
formazioni aggiuntive sono proporzionate

ai fattori che contribuiscono alle deci-
sioni di investimento. Il termine per la
pubblicazione delle relazioni finanziarie
semestrali viene fissato, per una maggiore
flessibilità, a tre mesi dopo la fine del
periodo di riferimento.

Per garantire la trasparenza sui paga-
menti effettuati a favore dei governi, gli
emittenti i cui valori mobiliari sono am-
messi alla negoziazione in un mercato
regolamentato e che operano nell’industria
estrattiva o forestale primaria comunicano
annualmente, in una relazione separata, i
pagamenti effettuati ai governi dei Paesi in
cui operano. La comunicazione dei paga-
menti ai governi dovrebbe mettere a di-
sposizione del pubblico e degli investitori
informazioni che inducano i governi dei
paesi ricchi di risorse a giustificare le
proprie entrate derivanti dallo sfrutta-
mento delle risorse naturali.

Osserva quindi come, ai fini della tra-
sparenza e della tutela degli investitori, gli
Stati membri debbano imporre alle comu-
nicazioni sui pagamenti effettuati ai go-
verni l’applicazione di alcuni princìpi:

1) rilevanza degli importi, che –
singoli o correlati tra loro – non devono
essere inferiori alla soglia di 100.000 euro
per essere considerati nella relazione;

2) comunicazione per singolo Go-
verno e progetto;

3) universalità – che significa che
non dovrebbero essere autorizzate esen-
zioni a favore di alcun soggetto, per non
creare effetti distorsivi;

4) esaustività – che significa che tutti
i pagamenti pertinenti versati ai governi
vanno segnalati, in linea con la direttiva
2013/34/UE sui bilanci di esercizio e con-
solidati.

Per garantire che gli emittenti e gli
investitori abbiano piena conoscenza della
struttura dell’assetto proprietario delle so-
cietà, la definizione di strumenti finanziari
comprende tutti gli strumenti con effetto
economico simile alla detenzione di azioni
e al diritto di acquisirne; ciò è reso
opportuno dall’introduzione (per effetto

Mercoledì 2 dicembre 2015 — 92 — Commissione VI



dell’innovazione finanziaria) di nuove ti-
pologie di strumenti in grado di generare
una esposizione economica degli investi-
tori nei confronti delle società e la cui
comunicazione non è disciplinata dalla
direttiva 2004/109/CE.

Inoltre, per garantire un’adeguata tra-
sparenza delle partecipazioni rilevanti, è
richiesta una nuova notifica per ogni varia-
zione nella tipologia delle partecipazioni.

In particolare, rileva come l’armoniz-
zazione delle norme sulla notifica delle
partecipazioni rilevanti con diritto di voto
– in particolare per quanto riguarda l’ag-
gregazione delle partecipazioni azionarie
con la detenzione di strumenti finanziari
– sia condizione necessaria per aumentare
la certezza del diritto, migliorare la tra-
sparenza e ridurre gli oneri amministrativi
per gli investitori transfrontalieri. Tuttavia,
in considerazione delle differenze esistenti
nella concentrazione della proprietà e nel
diritto societario tra gli Stati dell’Unione,
la direttiva consente agli Stati membri di
continuare a definire soglie inferiori e
aggiuntive per la notifica delle partecipa-
zioni con diritto di voto e a esigere noti-
fiche equivalenti in relazione a soglie ba-
sate sulle quote di capitale.

Inoltre gli Stati membri possono con-
tinuare a definire obblighi più rigorosi di
quelli stabiliti dalla direttiva 2004/109/CE
riguardo a contenuto, procedura e tempi
di notifica sulle partecipazioni rilevanti
non previste dalla stessa direttiva 2004/
109/CE.

In particolare gli Stati possono conti-
nuare ad applicare disposizioni legislative,
regolamentari o amministrative in materia
di offerte pubbliche di acquisto, opera-
zioni di fusione e altre operazioni che
incidono sulla proprietà o sul controllo di
imprese sottoposte a vigilanza in confor-
mità all’articolo 4 della direttiva 2004/
25/CE (concernente le offerte pubbliche di
acquisto), che stabilisce obblighi di pub-
blicità più severi rispetto alla direttiva
2004/109/CE.

Vengono introdotte norme tecniche che
garantiscono un’armonizzazione coerente
del regime di notifica delle partecipazioni
rilevanti, nonché livelli di trasparenza ade-

guati. A tal fine l’Autorità europea di
vigilanza (Autorità europea degli strumenti
finanziari e dei mercati – AESFEM), isti-
tuita dal regolamento (UE) n. 1095/2010, è
incaricata di elaborare progetti di norme
tecniche di regolamentazione da presen-
tare alla Commissione. La Commissione
adotta le norme tecniche di regolamenta-
zione sviluppate dall’AESFEM, specifi-
cando le condizioni per l’applicazione
delle esenzioni dagli obblighi di notifica
per le partecipazioni rilevanti con diritto
di voto. Facendo ricorso alle proprie com-
petenze, l’AESFEM definisce i casi di esen-
zione, tenendo conto di eventuali abusi
volti ad aggirare gli obblighi di notifica.

Per facilitare gli investimenti transfron-
talieri, gli investitori devono poter acce-
dere facilmente, e per tutte le società
quotate nell’Unione, alle informazioni pre-
viste dalla regolamentazione. Al fine di
garantire l’accesso transfrontaliero alle in-
formazioni e tenere in considerazione gli
sviluppi tecnici dei mercati finanziari e
delle tecnologie della comunicazione, viene
delegato alla Commissione il potere di
adottare atti per definire gli standard mi-
nimi per la diffusione delle informazioni
previste, l’accesso a queste ultime in tutto
il territorio dell’Unione e i meccanismi per
centralizzare la gestione di tali informa-
zioni. L’AESFEM predispone e gestisce un
portale web che funge da punto di accesso
elettronico europeo (« punto di accesso »).

Vengono inoltre rafforzati i poteri san-
zionatori degli Stati, anche per le sanzioni
amministrative pecuniarie accessorie. Gli
Stati membri possono prevedere sanzioni
o misure aggiuntive e livelli di sanzioni
amministrative pecuniarie più elevati di
quelli previsti dalla direttiva 2004/109/CE,
considerando l’esigenza di renderle suffi-
cientemente dissuasive a sostegno di mer-
cati corretti e trasparenti. Gli Stati pos-
sono inoltre adottare sanzioni anche nei
confronti dei singoli membri degli organi
di amministrazione delle società, o di ogni
soggetto che sia ritenuto responsabile di
violazioni.

Affinché le decisioni che impongono
sanzioni o misure amministrative abbiano
un effetto dissuasivo sul grande pubblico è
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opportuno che siano di norma pubblicate.
La pubblicazione costituisce uno stru-
mento importante per informare i parte-
cipanti al mercato in merito a quali com-
portamenti siano considerati in violazione
della direttiva 2004/109/CE e per promuo-
vere la diffusione di comportamenti cor-
retti tra i partecipanti stessi.

La direttiva 2013/50/UE precisa e chia-
risce, adattandosi alle trasformazioni di
alcuni aspetti del mercato finanziario, la
definizione di « emittente », in modo tale
da includere gli emittenti di titoli non
quotati rappresentati da certificati di de-
posito ammessi alla negoziazione. Tale
definizione deve tener conto del fatto che
in alcuni Stati membri gli emittenti di
titoli ammessi alla negoziazione in un
mercato regolamentato possono essere
persone fisiche.

Un’altra definizione importante speci-
ficata è quella di « Stato membro di ori-
gine » per le società emittenti titoli di
debito di un Paese terzo. In tali casi viene
stabilito che lo Stato membro d’origine
deve essere uno Stato membro scelto dal-
l’emittente tra quelli in cui i suoi valori
mobiliari sono ammessi alla negoziazione
in un mercato regolamentato.

La normativa comunitaria si basa sul-
l’esigenza che tutti gli emittenti i cui titoli
sono ammessi alla negoziazione in un
mercato regolamentato nell’Unione siano
soggetti alla vigilanza di un’autorità com-
petente di uno Stato membro, in modo
da garantire che soddisfino i propri ob-
blighi. Per questo è importante che la
società emittente indichi quale sia lo
Stato di origine. Se ciò non avviene entro
il termine di tre mesi, si considera Stato
membro di origine quello in cui i valori
mobiliari dell’emittente sono ammessi
alla negoziazione in un mercato regola-
mentato.

Qualora i valori mobiliari siano am-
messi alla negoziazione in un mercato
regolamentato in più di uno Stato mem-
bro, tutti questi Stati membri saranno
Stati membri d’origine, fino a che l’emit-
tente non scelga e comunichi un solo Stato
membro d’origine. Gli emittenti sono in tal
modo incentivati a scegliere e comunicare

lo Stato membro d’origine alle autorità
competenti rispettive e, nel contempo, le
autorità competenti possono prontamente
disporre dei poteri necessari per interve-
nire. Il legame con lo Stato così indivi-
duato cessa se i valori mobiliari dell’emit-
tente non sono più ammessi alla negozia-
zione in un mercato regolamentato di
quello Stato. In questi casi la società
emittente – prima della scadenza di tre
anni – deve indicare un nuovo Stato di
origine tra quelli in cui i suoi titoli sono
negoziati, o in quello nel quale ha la sua
sede legale.

In tale ambito rileva come la direttiva
2007/14/CE contenga, in particolare, al-
cune norme relative alla notifica della
scelta dello Stato membro d’origine da
parte dell’emittente. Tali norme sono state
integrate nella direttiva 2004/109/CE, per
garantire che le autorità competenti dello
Stato o degli Stati membri ospitanti e dello
Stato membro in cui si trova la sede legale
dell’emittente siano informate in merito
alla scelta dello Stato membro d’origine da
parte dell’emittente.

Per quanto riguarda la comunicazione
delle nuove emissioni di prestiti, le norme
fissate dalla direttiva 2004/109/CE hanno
generato problemi pratici di attuazione e
sono risultate di complessa applicazione,
tra l’altro sovrapponendosi ad altre nor-
mative. La direttiva 2013/50/UE ha quindi
provveduto a modificarle, abolendo tale
obbligo così da ridurre gli oneri ammini-
strativi inutili a carico degli emittenti.

L’obbligo di comunicare alle autorità
competenti dello Stato membro d’origine
eventuali modifiche ai documenti costi-
tutivi o allo statuto dell’emittente si so-
vrappone ad un obbligo analogo di cui
alla direttiva 2007/36/CE, relativa all’eser-
cizio di alcuni diritti degli azionisti di
società quotate e può dare adito a con-
fusione per quanto concerne il ruolo
delle autorità competenti. Anche in que-
sto caso la direttiva 2013/50/UE ha prov-
veduto ad abolire tale obbligo così da
ridurre gli oneri amministrativi inutili a
carico degli emittenti.

La comunicazione delle informazioni
richieste dalla normativa sulla trasparenza
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finanziaria è agevolata dalla disposizione
che prevede per tali comunicazioni un
formato elettronico armonizzato, con be-
nefici per gli emittenti, gli investitori e le
autorità competenti. Ne risulta un vantag-
gio anche per l’accessibilità, l’analisi e la
comparabilità delle relazioni finanziarie
annuali. Pertanto, a decorrere dal 1o gen-
naio 2020, è obbligatoria la preparazione
delle relazioni finanziarie annuali in un
formato elettronico unico di comunica-
zione. L’AESFEM è incaricata di elaborare
progetti di norme tecniche di regolamen-
tazione da sottoporre all’adozione della
Commissione.

Per quel che concerne la normativa di
delega ai sensi della quale lo schema di
decreto è stato predisposto, essa è recata
dall’articolo 5 della n. 114 del 2015, il
quale specifica i principi e i criteri di-
rettivi per l’attuazione della direttiva
2013/50/UE.

In particolare segnala come, ai sensi dei
predetti principi e criteri, il Governo sia
tenuto a:

a) apportare al TUF le modifiche e le
integrazioni necessarie al corretto e inte-
grale recepimento della direttiva e delle
relative misure di esecuzione nell’ordina-
mento nazionale, prevedendo, ove oppor-
tuno, il ricorso alla disciplina secondaria e
attribuendo le competenze e i poteri di
vigilanza previsti nella direttiva medesima
alla CONSOB, quale autorità competente;

b) prevedere, ove opportuno, l’innal-
zamento della soglia minima prevista dal
TUF, in materia di obblighi di comunica-
zione delle partecipazioni rilevanti, nel
rispetto di quanto disposto dalla direttiva
2004/109/CE, nonché le occorrenti mo-
dificazioni al fine di realizzare il migliore
coordinamento con le altre disposizioni
vigenti;

c) attribuire alla CONSOB il potere di
disporre, con proprio regolamento e in
conformità con le previsioni della direttiva
2013/50/UE, obblighi di pubblicazione
delle informazioni finanziarie periodiche
aggiuntive, con una frequenza maggiore
rispetto alle relazioni finanziarie annuali e
alle relazioni finanziarie semestrali;

d) apportare le occorrenti modifica-
zioni alla normativa vigente, anche di
derivazione europea, per i settori interes-
sati dalla normativa da attuare, al fine di
realizzare il migliore coordinamento con
le altre disposizioni vigenti, assicurando
un appropriato grado di protezione del-
l’investitore e di tutela della stabilità fi-
nanziaria.

Passando quindi a illustrare il conte-
nuto dello schema di decreto, che si com-
pone di 3 articoli, illustra l’articolo 1 il
quale, al comma 1, apporta modifiche
all’articolo 1, comma 1, del Testo unico
della finanza (TUF) di cui al decreto
legislativo n. 58 del 1998, relativo alle
definizioni.

In particolare, la lettera a) del comma
1 modifica le disposizioni dell’articolo 1,
comma 1, lettera w), del TUF che definisce
gli « emittenti quotati » stabilendo che con
tale nozione si intendono i soggetti, italiani
o esteri, inclusi i trust, che emettono
strumenti finanziari quotati in un mercato
regolamentato italiano. Nell’ipotesi in cui
si ammettono alla negoziazione nel mer-
cato regolamentato le ricevute di deposito,
si definisce « emittente » il soggetto che
emette valori mobiliari rappresentati an-
che se i predetti valori mobiliari non sono
ammessi alla negoziazione in un mercato
regolamentato.

La modifica apportata attiene, per-
tanto, all’inclusione dei « trust » e degli
emittenti di valori mobiliari rappresentati,
quali le ricevute di deposito.

La lettera b) del comma 1 modifica la
lettera w-quater) dell’articolo 1, comma 1,
del TUF.

In dettaglio, ai numeri 1) e 2) della
lettera b) viene stabilito che la definizione
di Comunità europea, laddove presente
nella stessa lettera w-quater), viene sosti-
tuita con quella di Unione europea.

Il numero 3) sostituisce il numero 3)
della lettera w-quater), stabilendo che si
intendono emittenti quotati aventi l’Italia
come Stato membro d’origine gli emittenti
valori mobiliari la cui sede legale non
rientra in uno Stato dell’Unione europea e
che hanno scelto l’Italia come Stato mem-
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bro d’origine. La scelta resta valida a
meno che non ci sia una manifesta volontà
di scegliere un nuovo Stato membro di
origine.

Tali emittenti devono rientrare tra: 1)
gli emittenti azioni ammesse alle negozia-
zioni in mercati regolamentati italiani o di
altro Stato membro dell’Unione europea,
aventi sede in Italia; 2) gli emittenti titoli
di debito di valore nominale unitario in-
feriore ad euro mille, o valore corrispon-
dente in valuta diversa, ammessi alle ne-
goziazioni in mercati regolamentati ita-
liani o di altro Stato membro dell’Unione
europea, aventi sede in Italia;

Il numero 4) della lettera b), modifi-
cando il numero 4) della lettera w-
quater), conferma che si intendono emit-
tenti quotati aventi l’Italia come Stato
membro d’origine gli emittenti valori mo-
biliari diversi da quelli di cui ai numeri
1) e 2), aventi sede in Italia o i cui valori
mobiliari sono ammessi alle negoziazioni
in un mercato regolamentato italiano, che
hanno scelto l’Italia come Stato membro
d’origine.

Al riguardo viene precisato che l’emit-
tente può scegliere un solo Stato membro
come Stato membro d’origine. La scelta
resta valida per almeno tre anni, salvo il
caso in cui i valori mobiliari dell’emittente
non sono più ammessi alla negoziazione in
alcun mercato regolamentato dell’Unione
europea o salvo che l’emittente, nel trien-
nio, rientri tra gli emittenti dell’Unione
europea o salvo ancora che l’emittente, nel
triennio, rientri tra gli emittenti di seguito
elencati, di cui ai punti 1), 2), 3) e 5) della
lettera w-quater):

1) le società emittenti azioni am-
messe alle negoziazioni in mercati regola-
mentati italiani o di altro Stato membro
dell’Unione europea, aventi sede in Italia;

2) gli emittenti titoli di debito di
valore nominale unitario inferiore ad euro
mille, o valore corrispondente in valuta
diversa, ammessi alle negoziazioni in mer-
cati regolamentati italiani o di altro Stato
membro dell’Unione europea, aventi sede
in Italia;

3) gli emittenti valori mobiliari di cui
ai numeri 1) e 2), aventi sede in uno Stato
non appartenente all’Unione europea, per
i quali la prima domanda di ammissione
alle negoziazioni in un mercato regola-
mentato dell’Unione europea è stata pre-
sentata in Italia o che hanno successiva-
mente scelto l’Italia come Stato membro
d’origine quando tale prima domanda di
ammissione non è stata effettuata in base
a una propria scelta;

Il numero 5) della lettera b) inserisce
un’ulteriore numero 4-bis) nella lettera
w-quater), il quale prevede che rientrino
tra gli emittenti quotati aventi l’Italia come
Stato membro d’origine, gli emittenti in-
dicati ai menzionati numeri 3) e 4) della
lettera w-quater) i quali hanno valori mo-
biliari che non risultano più ammessi alla
negoziazione in un mercato regolamentare
dello Stato membro di origine ma sono
stati ammessi alla negoziazione in un
mercato regolamentato italiano o di altri
Stati membri e, se del caso, abbiano la
sede legale in Italia ovvero abbiano co-
munque scelto l’Italia come nuovo Stato di
origine. Ciò al fine di allineare le previ-
sioni a quelle della direttiva 2013/50/UE.

La lettera c) del comma 1 sostituisce la
lettera w-quater.1) dell’articolo 1, comma
1, del TUF, relativa alla definizione di
piccole e medie imprese (PMI) in tale
ambito; al riguardo vengono considerate
PMI le piccole e medie imprese, emittenti
azioni quotate, con un fatturato inferiore
a 300 milioni di euro, ovvero una capita-
lizzazione media di mercato inferiore ai
500 milioni di euro. Non si considerano
PMI gli emittenti azioni quotate che ab-
biano superato entrambi i predetti limiti
per tre esercizi, ovvero tre anni solari,
consecutivi. La modifica prevede, in par-
ticolare, che la CONSOB stabilisca con
regolamento le disposizioni attuative, in-
cluse le modalità informative cui sono
tenuti tali emittenti in relazione all’acqui-
sto ovvero alla perdita della qualifica di
PMI. Inoltre viene stabilito che è onere
della CONSOB, sulla base delle informa-

Mercoledì 2 dicembre 2015 — 96 — Commissione VI



zioni fornite dagli emittenti, pubblicare
l’elenco delle PMI tramite il proprio sito
internet.

Il comma 2 dell’articolo 1 dello schema
apporta modifiche all’articolo 62, comma
2, del TUF, relativo al regolamento del
mercato, al fine di operare una netta
distinzione tra la fase dell’ammissione alla
quotazione e quella di ammissione alla
negoziazione.

In merito ricorda che il vigente comma
2 del citato articolo 62 prescrive che le
società di gestione si dotano di regole e
procedure trasparenti e non discrezionali,
le quali garantiscono una negoziazione
corretta e ordinata, nonché di criteri
obiettivi che consentono l’esecuzione effi-
ciente degli ordini. Inoltre viene previsto
che il regolamento del mercato debba
determinare:

le condizioni e le modalità di am-
missione, di esclusione e di sospensione
degli operatori dalle negoziazioni;

le condizioni e le modalità per lo
svolgimento delle negoziazioni e gli even-
tuali obblighi degli operatori e degli emit-
tenti;

le modalità di accertamento, pubbli-
cazione e diffusione dei prezzi;

i tipi di contratti ammessi alle ne-
goziazioni, nonché i criteri per la deter-
minazione dei quantitativi minimi nego-
ziabili e

le condizioni e le modalità per la
compensazione, liquidazione e garanzia
delle operazioni concluse sui mercati.

In tale contesto rileva come, mediante
la modifica recata dalla lettera a) del
comma 2 dell’articolo 1 dello schema, il
regolamento del mercato non si occupi più
della determinazione delle condizioni,
delle modalità di ammissione e di esclu-
sione e di sospensione degli strumenti
finanziari.

La lettera b) del comma 2 introduce
invece nel già richiamato comma 2 del-
l’articolo 62 una nuova lettera a-bis), se-
condo la quale il regolamento del mercato

deve determinare, altresì, le condizioni e le
modalità di ammissione alla quotazione e
quelle inerenti l’ammissione alle negozia-
zioni degli strumenti finanziari e alla loro
esclusione e sospensione sia dalla quota-
zione che dalle negoziazioni.

Il comma 3 apporta modifiche all’arti-
colo 64 del TUF, riguardante l’organizza-
zione e il funzionamento del mercato e
delle società di gestione, al fine di preci-
sare ulteriormente le disposizioni legisla-
tive in materia di strumenti finanziari e di
coordinarle con le disposizioni dell’arti-
colo 62 del TUF.

In dettaglio, la lettera a) del comma 3
precisa che le società di gestione devono
occuparsi di disporre l’ammissione, l’esclu-
sione e la sospensione dalla quotazione e
dalle negoziazioni degli strumenti finan-
ziari e degli operatori dalle negoziazioni e
comunicare immediatamente le proprie
decisioni alla CONSOB.

La lettera b) precisa, al comma 1-bis,
lettera a), del citato articolo 64, che le
decisioni della CONSOB circa l’ammis-
sione e l’esclusione di strumenti finanziari
riguardano le negoziazioni: in sostanza
viene stabilito che la CONSOB può vietare
l’esecuzione delle decisioni di ammissione
alle negoziazioni e di esclusione dalle
negoziazioni disposte dalle società di ge-
stione con riferimento alle negoziazioni di
azioni ordinarie, di obbligazioni e di altri
strumenti finanziari emessi da soggetti
diversi dagli Stati membri dell’Unione eu-
ropea, dalle banche comunitarie e dalle
società con azioni quotate in un mercato
regolamentato, nonché l’esecuzione delle
decisioni di esclusione di azioni dalle ne-
goziazioni, se reputi che la decisione sia
contraria alla trasparenza, all’ordinato
svolgimento delle negoziazioni e alla tutela
degli investitori.

La lettera c) stabilisce che la CONSOB
si occupa dell’ammissione, dell’esclusione
e della sospensione non soltanto delle
negoziazioni, bensì, a seguito di tale mo-
difica, anche della quotazione degli stru-
menti finanziari emessi da una società di
gestione in un mercato da essa gestito.
Inoltre, la CONSOB determina le modifi-
cazioni da apportare al regolamento del
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mercato per assicurare la trasparenza,
l’ordinato svolgimento delle negoziazioni e
la tutela degli investitori, e di regolare le
ipotesi di conflitto d’interessi. Gli stru-
menti finanziari sono ammessi subordina-
tamente all’adeguamento del regolamento
del relativo mercato.

Illustra quindi il comma 4, il quale
introduce nel TUF un nuovo articolo 91-
bis, in materia di comunicazione dello
Stato membro d’origine, al fine di preci-
sare le modalità con cui gli emittenti
comunicano alla CONSOB di aver scelto
l’Italia quale Stato membro di origine.

In dettaglio, il comma 1 del nuovo arti-
colo 91-bis stabilisce che, nei casi indicati
dalla lettera w-quater) dell’articolo 1,
comma 1, del TUF (cioè per i soggetti emit-
tenti quotati aventi l’Italia come Stato
membro d’origine), i predetti soggetti emit-
tenti sono tenuti a comunicare lo Stato
membro di origine, e che tale comunica-
zione deve essere effettuata in considera-
zione delle disposizioni dell’articolo 113-ter
del TUF (modificato dal comma 6 dell’arti-
colo 1 dello schema) in materia di pubbli-
cità delle informazioni regolamentate e
delle disposizioni stabilite al riguardo dalla
CONSOB con apposito regolamento.

La comunicazione deve essere effet-
tuata alle autorità competenti dello Stato
membro di origine nel quale l’emittente ha
stabilito la propria sede legale. Inoltre essa
deve essere eseguita anche a favore delle
autorità competenti dello Stato membro di
origine e degli stati membri ospitanti.

Il comma 2 del nuovo articolo 91-bis
prevede che, nell’ipotesi in cui gli emittenti
di strumenti quotati aventi l’Italia come
Stato membro d’origine indicati nell’arti-
colo 1, comma 1, lettera w-quater), numeri
3), 4) e 4-bis), non effettuino la prescritta
comunicazione dello Stato membro di ori-
gine entro tre mesi dalla data in cui i
valori mobiliari sono stati ammessi alla
negoziazione, per la prima volta nel-
l’Unione europea, unicamente in un mer-
cato regolamentato italiano, si considera
come Stato membro di origine l’Italia. Se
l’ipotesi riguarda emittenti di valori mo-
biliari di più Stati membri, inclusa l’Italia,
sono da considerarsi Stati membri di ori-

gine sia l’Italia che gli altri Stati membri
fino alla data della successiva scelta e della
prescritta comunicazione.

Il comma 5 dell’articolo 1 apporta al-
cune modifiche all’articolo 93-bis, comma
1, lettera f), numero 3), del TUF, sosti-
tuendo il riferimento normativo, ivi conte-
nuto, alla direttiva 2003/71/CE con quello
alla più recente direttiva 2013/50/UE.

In merito ricorda che l’articolo 93-bis
del TUF, alla lettera f) del comma 1,
definisce lo Stato membro di origine, in-
dicando che con esso si intende lo Stato
membro della UE nel quale gli strumenti
finanziari comunitari sono destinati ad
essere offerti al pubblico per la prima
volta dopo la data di entrata in vigore
della direttiva 2013/50/UE o nel quale è
stata presentata la prima domanda di
ammissione alla negoziazione in un mer-
cato regolamentato a scelta dell’emittente,
dell’offerente o della persona che chiede
l’ammissione, secondo il caso, salvo scelta
successiva da parte degli emittenti aventi
sede in un Paese terzo.

A seguito della modifica recata dal
comma 5 ciò avviene, oltre che qualora lo
Stato membro d’origine non fosse stato de-
terminato da una loro scelta, anche nel-
l’ipotesi stabilita dall’articolo 2, paragrafo
1, lettera i), punto iii), della direttiva 2004/
109/CE e cioè allorquando si tratti di un
emittente i cui valori mobiliari non siano
più ammessi alla negoziazione in un mer-
cato regolamentato nello Stato membro
d’origine, ma siano ammessi alla negozia-
zione in uno o più degli altri Stati membri,
il nuovo Stato membro d’origine che l’emit-
tente può scegliere tra gli Stati membri in
cui i suoi valori mobiliari sono ammessi alla
negoziazione in un mercato regolamentato
e, se del caso, lo Stato membro in cui l’emit-
tente ha la sede legale.

Passa quindi a illustrare il comma 6, il
quale apporta alcune modifiche all’articolo
113-ter del TUF, in materia di pubblicità
delle informazioni regolamentate.

In dettaglio, la lettera a) del comma 6
interviene sul comma 1 dell’articolo 113-
ter, secondo il quale le informazioni regola-
mentate sono quelle che devono essere pub-
blicate dagli emittenti quotati, dagli emit-
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tenti quotati aventi l’Italia come Stato
membro d’origine o dai soggetti che li con-
trollano. A seguito della modifica, per la
predetta pubblicazione occorre far riferi-
mento a varie disposizioni, tra le quali
quelle degli articoli da 120 a 123 del TUF, e
non, come originariamente previsto, a
quelle della sezione I-bis del TUF.

Osserva come si tratti, pertanto, di
allineare l’elenco delle informazioni rego-
lamentate a quello minimo e obbligatorio
previsto dagli atti dell’Unione europea.

La lettera b) del comma 6 stabilisce che
le informazioni regolamentate non deb-
bano essere oggetto anche di pubblica-
zione su giornali quotidiani nazionali. Per-
tanto, la CONSOB stabilisce modalità e
termini di diffusione al pubblico delle
informazioni regolamentate, al fine di as-
sicurarne un accesso rapido, non discri-
minatorio e ragionevolmente idoneo a ga-
rantirne l’effettiva diffusione in tutto il
territorio dell’Unione europea.

In merito rileva come la pubblicazione
sui quotidiani non risulti essere un adem-
pimento che deriva da obblighi previsti da
atti dell’Unione europea, in quanto, le
informazioni, oltre che trasmesse al si-
stema di diffusione delle informazioni re-
golamentate (SDIR), a cui hanno accesso le
agenzie di stampa, e al meccanismo di
stoccaggio autorizzato dalla CONSOB, che
ne garantisce la memoria storica, risultano
di pronta reperibilità per il pubblico dei
risparmiatori mediante accesso al sito in-
ternet dell’emittente, ove le stesse devono
essere pubblicate.

Il comma 7 apporta una modifica al-
l’articolo 114 del TUF, relativo alle comu-
nicazioni al pubblico, con la quale si
sopprime l’obbligo a carico degli emittenti
quotati di pubblicare tramite mezzi di
informazione su giornali quotidiani nazio-
nali, le informazioni privilegiate di cui
all’articolo 181 del TUF (vale a dire quelle
informazioni di carattere preciso, che non
sono state rese pubbliche, concernenti,
direttamente o indirettamente, uno o più
emittenti strumenti finanziari o uno o più
strumenti finanziari, che, se rese pubbli-
che, potrebbero influire in modo sensibile
sui prezzi di tali strumenti finanziari) che

riguardano direttamente detti emittenti e
le società controllate. Restano inalterati gli
obblighi di pubblicità previsti da specifiche
disposizioni di legge. Viene previsto che la
CONSOB stabilisce con regolamento le
modalità e i termini di comunicazione
delle informazioni, detta disposizioni per
coordinare le funzioni attribuite alla so-
cietà di gestione del mercato con le pro-
prie e può individuare compiti da affidare
loro per il corretto svolgimento delle fun-
zioni delle società di gestione, al fine di
assicurare il buon funzionamento del mer-
cato e predisponendo dispositivi e proce-
dure efficaci per il controllo del rispetto
del regolamento.

Il comma 8 apporta una modifica al-
l’articolo 120, comma 2, del TUF, relativo
agli obblighi di comunicazione delle par-
tecipazioni rilevanti.

Mediante tale modifica si innalza dal
due al tre per cento la soglia di parteci-
pazione al capitale di un emittente dal cui
superamento discende l’obbligo di notifica
sia verso l’emittente stesso sia verso la
CONSOB. Pertanto, coloro che posseggono
in un emittente azioni quotate avente
l’Italia come Stato membro d’origine in
misura superiore al tre per cento del
capitale ne danno comunicazione alla so-
cietà partecipata e alla CONSOB. Nel caso
in cui l’emittente sia una PMI, tale soglia
è pari al cinque per cento.

In merito ricorda che la legge n. 114
del 2015, tra i criteri di delega specifici
previsti per il recepimento della direttiva
2013/50/UE, all’articolo 5, comma 1, let-
tera b), ha stabilito che, ove opportuno, è
possibile l’innalzamento della soglia mi-
nima prevista dal TUF in materia di
obblighi di comunicazione delle partecipa-
zioni rilevanti.

Il comma 9 apporta una modifica al-
l’articolo 125-bis, comma 1, del TUF, re-
lativo all’avviso di convocazione dell’as-
semblea, sopprimendo l’obbligo di pubbli-
cazione a mezzo stampa dell’avviso di
convocazione dell’assemblea, atteso che
non risulta obbligo di questo tipo nella
normativa europea di riferimento.

Viene, quindi, stabilito che l’assemblea
è convocata mediante avviso pubblicato sul
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sito Internet della società entro il trente-
simo giorno precedente la data dell’assem-
blea, nonché con le altre modalità ed entro
i termini previsti dalla CONSOB con ap-
posito regolamento.

Il comma 10 modifica l’articolo 154-ter
del TUF, in materia di relazioni finanziarie.

In dettaglio, la lettera a) del comma 10
modifica l’articolo 154-ter, comma 1, sta-
bilendo che il termine entro il quale gli
emittenti quotati aventi l’Italia come Stato
membro d’origine mettono a disposizione
del pubblico la relazione finanziaria, è
fissato in quattro mesi dalla chiusura
dell’esercizio, mentre al momento esso è
fissato in 120 giorni: la modifica ha il solo
fine di allineare il testo alle previsioni
dell’articolo 1, paragrafo 2, lettera b), della
direttiva 2013/50/UE.

La lettera b) del comma 10 opera un
intervento di carattere redazionale in me-
rito alla corretta denominazione del sog-
getto al quale è attribuito l’onere del
controllo legale dei conti, precisando che
si tratta del revisore legale o della società
di revisione legale.

La lettera c) opera una modifica del
comma 2 dell’articolo 154-ter del TUF,
prevedendo che gli emittenti quotati
aventi l’Italia come Stato membro d’ori-
gine devono pubblicare una relazione fi-
nanziaria semestrale comprendente il bi-
lancio semestrale abbreviato, la relazione
intermedia sulla gestione e l’attestazione
prevista dall’articolo 154-bis, comma 5,
del TUF. La relazione sul bilancio seme-
strale abbreviato del revisore legale o
della società di revisione legale, ove re-
datta, è pubblicata integralmente entro il
medesimo termine.

Al riguardo rileva come, mediante la
modifica apportata, in luogo degli attuali
sessanta giorni, venga stabilito che la re-
lazione finanziaria semestrale deve invece
essere pubblicata quanto prima possibile
e, comunque, non oltre tre mesi dalla fine
di tale semestre.

L’attestazione è redatta in base al mo-
dello indicato con regolamento dalla CON-
SOB e attesta:

a) l’adeguatezza e l’effettiva applica-
zione delle procedure amministrative e

contabili nel corso del periodo cui si
riferiscono i documenti;

b) che i documenti sono redatti in
conformità ai principi contabili interna-
zionali applicabili riconosciuti nell’Unione
europea ai sensi del regolamento (CE)
n. 1606/2002;

c) la corrispondenza dei documenti
alle risultanze dei libri e delle scritture
contabili;

d) l’idoneità dei documenti a fornire
una rappresentazione veritiera e corretta
della situazione patrimoniale, economica e
finanziaria dell’emittente e dell’insieme
delle imprese incluse nel consolidamento;

e) per il bilancio d’esercizio e per
quello consolidato, che la relazione sulla
gestione comprende un’analisi attendibile
dell’andamento e del risultato della ge-
stione, nonché della situazione dell’emit-
tente e dell’insieme delle imprese incluse
nel consolidamento, unitamente alla de-
scrizione dei principali rischi e incertezze
cui sono esposti;

f) per il bilancio semestrale abbre-
viato, che la relazione intermedia sulla
gestione contiene un’analisi attendibile
delle informazioni.

La lettera d) sostituisce integralmente il
comma 5 dell’articolo 154-ter del TUF: tale
modifica ha origine dalla soppressione
dell’obbligo di presentare e pubblicare il
resoconto semestrale da parte degli emit-
tenti azioni quotate aventi l’Italia come
Stato membro d’origine, allineando la di-
sposizione a quanto previsto in materia
dalla direttiva 2013/50/UE.

Si prevede, tuttavia, che la CONSOB
possa esercitare il potere previsto dalla
direttiva e, pertanto, possa stabilire obbli-
ghi di pubblicazione delle informazioni
finanziarie periodiche, con una frequenza
maggiore rispetto a quella annuale e se-
mestrale. Le informazioni finanziarie pos-
sono consistere in una descrizione gene-
rale della situazione patrimoniale e del-

Mercoledì 2 dicembre 2015 — 100 — Commissione VI



l’andamento economico dell’emittente e
delle sue imprese controllate nel periodo
di riferimento e in una illustrazione degli
eventi rilevanti e delle operazioni che
hanno avuto luogo nel periodo di riferi-
mento e la loro incidenza sulla situazione
patrimoniale dell’emittente e delle sue im-
prese controllate.

Resta ferma, comunque, la possibilità
per la CONSOB, di richiedere informa-
zioni il cui contenuto, al massimo, coin-
ciderà con quello previsto attualmente
dalla relazione trimestrale di cui al vigente
comma 5 dell’articolo 154-ter.

La lettera e) inserisce nell’articolo 154-
ter del TUF un nuovo comma 5-bis, il
quale, collegandosi alle previsioni del
comma 5, stabilisce che, nell’esercitare la
facoltà di prevedere obblighi di pubblica-
zione delle informazioni finanziarie perio-
diche, la CONSOB deve preventivamente
realizzare una valutazione di impatto volta
ad assicurare che:

la richiesta di informazioni finanzia-
rie periodiche aggiuntive non comporti un
onere finanziario sproporzionato, in par-
ticolare per i piccoli e medi emittenti,
tenendo conto anche di quanto previsto
negli altri Stati membri in materia;

il contenuto delle informazioni sia
proporzionato ai fattori che contribui-
scono alle decisioni di investimento as-
sunte dagli investitori;

le informazioni finanziarie periodi-
che aggiuntive richieste non favoriscano
un’attenzione eccessiva ai risultati ed al
rendimento a breve termine degli emittenti
e non incidano negativamente sulle possi-
bilità di accesso dei piccoli e medi emit-
tenti ai mercati regolamentati.

La lettera f) apporta all’articolo 154-ter
del TUF modifiche di carattere esclusiva-
mente redazionale che hanno il solo scopo
di assicurare il coordinamento con altre
disposizioni in materia.

Passa quindi a illustrare il comma 11 il
quale, introducendo nel TUF un nuovo
articolo 154-quater, in materia di traspa-
renza dei pagamenti ai governi, intende

allineare gli emittenti quotati aventi l’Italia
come Stato membro di origine al regime di
trasparenza dei pagamenti ai governi al
quale sono soggetti coloro che operano nei
settori estrattivo e forestale. Inoltre, il
nuovo articolo 154-quater reca la disci-
plina delle modalità e dei tempi di messa
a disposizione per il pubblico delle rela-
zioni derivanti dall’assolvimento di tali
obblighi: a tal fine è previsto che la
relazione resti a disposizione del pubblico
per un periodo di dieci anni e che i
pagamenti siano riportati a livello conso-
lidato.

Alla CONSOB è attribuito il compito di
procedere alla definizione regolamentare
di quanto previsto nel nuovo articolo.

Ricorda che i predetti soggetti operanti
nei settori estrattivo e forestale, rientrano
tra i soggetti i quali, ai sensi del decreto
legislativo n. 139 del 2015, sono tenuti a
redigere per ogni esercizio finanziario una
relazione sui pagamenti effettuati ai go-
verni e, per ogni esercizio finanziario, una
relazione consolidata sui pagamenti effet-
tuati ai governi.

Il comma 12 reca alcune modifiche
all’articolo 192-bis, del TUF, in materia di
misure e sanzioni amministrative.

In dettaglio, la lettera a) del comma
12 sostituisce il comma 1 dell’articolo
192-bis, allo scopo di adeguare la nor-
mativa nazionale alle nuove misure pre-
viste dalla direttiva. La modifica ha come
destinatari gli emittenti di strumenti fi-
nanziari nell’ipotesi in cui questi si ren-
dano responsabili di violazioni o omis-
sioni inerenti le informazioni, prescritte
dall’articolo 123-bis, comma 2, lettera a),
del TUF contenute nella relazione sul
governo societario e sugli assetti proprie-
tari. L’effetto di tale disposizione è au-
mentare le sanzioni amministrative ad
esso associate.

Gli emittenti, a seguito della modifica
apportata, potranno essere:

oggetto di una dichiarazione pubblica
che indichi il responsabile nonché la na-
tura della violazione;
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destinatari di un ordine di cessazione
della condotta scorretta, con l’eventuale
indicazione delle azioni da intraprendere
per porvi fine;

destinatari di una sanzione ammini-
strativa da euro diecimila a euro due
milioni.

Al riguardo ricorda che il vigente ar-
ticolo 192-bis, comma 1, del TUF, stabili-
sce che, le società quotate nei mercati
regolamentati, le quali omettono le comu-
nicazioni prescritte dall’articolo 123-bis,
comma 2, lettera a) (la quale stabilisce che
gli emittenti, nella sezione della relazione
sulla gestione deve riportare le informa-
zioni riguardanti l’adesione ad un codice
di comportamento in materia di governo
societario promosso da società di gestione
di mercati regolamentati o da associazioni
di categoria, motivando le ragioni del-
l’eventuale mancata adesione ad una o più
disposizioni, nonché le pratiche di governo
societario effettivamente applicate dalla
società al di là degli obblighi previsti dalle
norme legislative o regolamentari), siano
punite con la sanzione amministrativa pe-
cuniaria da euro diecimila a euro trecen-
tomila, salvo che il fatto costituisca reato.

La lettera b) del comma 12, sostituendo
il comma 1-bis dell’articolo 192-bis del
TUF, sancisce che, in caso di omissioni
riguardanti le comunicazioni predette,
prescritte dal citato articolo 123-bis,
comma 2, lettera a), si applicano, a titolo
di sanzioni amministrative:

una dichiarazione pubblica che indi-
chi la persona responsabile della viola-
zione e la natura della violazione;

un ordine volto ad eliminare le in-
frazioni delle quali i soggetti si sono resi
responsabili, con l’eventuale indicazione
delle misure da adottare e del termine
stabilito per l’adempimento.

Inoltre viene altresì formulata la ri-
chiesta di astenersi dal ripetere tali in-
frazioni nell’ipotesi in cui esse siano scar-
samente offensive o pericolose; una san-
zione amministrativa pecuniaria il cui

valore può variare tra i diecimila e i due
milioni di euro.

In tale contesto osserva come la mo-
difica abbia il fine di allineare la norma-
tiva alle disposizioni della direttiva 2013/
50/UE in materia di misure e sanzioni
irrogabili agli esponenti aziendali ed al
personale per le violazioni in tema di
disciplina degli intermediari, dei mercati e
della gestione accentrata di strumenti fi-
nanziari.

La lettera c) aggiunge all’articolo 192-
bis del TUF un nuovo comma 1-quater, al
fine di rendere esaustivo il regime sanzio-
natorio; vengono previste quindi sanzioni
applicabili in caso di inosservanza dell’ob-
bligo di eliminare le infrazioni commesse
o dell’astenersi dal ripeterle, nonché ap-
plicabili agli esponenti aziendali e al per-
sonale che abbiano contribuito al deter-
minare l’inosservanza degli ordini.

Le sanzioni da applicare rispettiva-
mente al primo dei casi esposti consistono
nella sanzione amministrativa pecuniaria
prevista per la violazione originariamente
contestata, il cui importo può essere au-
mentato fino a un terzo. Nei confronti dei
soggetti che svolgono funzioni di ammini-
strazione, di direzione o di controllo, non-
ché del personale la cui condotta abbia
contribuito al mancato rispetto dell’ordine
impartito alla persona giuridica, si applica
una sanzione amministrativa pecuniaria, il
cui importo può variare tra gli euro die-
cimila e gli euro due milioni.

Illustra quindi il comma 13, il quale
introduce numerose modifiche all’articolo
193 del TUF, in materia di informazione
societaria e doveri dei sindaci, dei revisori
legali e delle società di revisione legale,
allo scopo di adeguare il regime sanzio-
natorio a quanto disposto dalla direttiva
2013/50/UE.

In dettaglio, la lettera a) sostituisce il
comma 1 dell’articolo 193, e ha lo scopo
di ricomprendere tra le violazioni sotto-
poste a sanzione anche quelle relative alla
pubblicazione delle relazioni sui paga-
menti ai governi stabilite dalla nuova for-
mulazione dell’articolo 154-ter del TUF,
come risultante dalle modifiche apportate
dal comma 10.
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Le sanzioni applicabili in tali casi sono
le seguenti:

una dichiarazione pubblica che indi-
chi la persona giuridica responsabile della
violazione e la natura della violazione;

un ordine di eliminare le infrazioni
con l’indicazione degli adempimenti da
porre in essere e dei relativi termini; a ciò
si associa l’ordine di astenersi dal ripeterle
quando le infrazioni risultano caratteriz-
zate da scarsa offensività o pericolosità;

una sanzione amministrativa pecu-
niaria il cui importo può variare da euro
cinquemila a euro dieci milioni; l’am-
montare della sanzione può essere pari al
cinque per cento del fatturato comples-
sivo annuo, se tale importo risulta su-
periore a quelli indicati nel periodo pre-
cedente.

La lettera b) del comma 13, inserendo
due ulteriori commi nel comma 1 dell’ar-
ticolo 193 del TUF, stabilisce, al nuovo
comma 1.1, che, nell’ipotesi in cui le
comunicazioni indicate nella lettera a)
siano dovute da persona fisica, si appli-
cano nei confronti di essa le stesse misure
sanzionatorie indicate al comma 1, tranne
quella commisurata al fatturato in quanto
riferibile esclusivamente a persona giuri-
dica. Inoltre, con l’inserimento del nuovo
comma 1.2, viene previsto che, per le
violazioni commesse, si applicano le me-
desime sanzioni per i soggetti che svolgono
funzione di amministrazione, di direzione
o di controllo, nonché del personale la cui
condotta abbia determinato violazioni da
parte della persona giuridica.

La lettera c) del comma 13 opera un
semplice richiamo ai nuovi commi 1.1 e
1.2, al fine di coordinare e completare la
disciplina delle sanzioni.

La lettera d) sostituisce il comma 2
dell’articolo 193 del TUF, il quale stabiliva
le sanzioni applicabili in caso di inosser-
vanza delle disposizioni di attuazione
emanate dalla CONSOB ai sensi dell’arti-
colo 113-ter, comma 5, lettere b) e c), del
TUF nei confronti dei soggetti autorizzati

dalla CONSOB all’esercizio del servizio di
diffusione e di stoccaggio delle informa-
zioni regolamentate.

La modifica, conseguenza delle previ-
sioni di cui al comma 13, lettera a), rende
applicabili in tali casi le sanzioni seguenti:

una dichiarazione pubblica che indi-
chi il soggetto responsabile della violazione
e la natura della violazione;

un ordine di eliminare le infrazioni
con eventuale indicazione degli adempi-
menti da porre in essere e dei relativi
termini e di astenersi dal ripeterle;

una sanzione amministrativa pecu-
niaria il cui importo può variare da euro
diecimila a euro dieci milioni o, se supe-
riore al 5 per cento del fatturato com-
plessivo annuo.

La lettera e) introduce nel comma 2
dell’articolo 193 del TUF quattro ulteriori
commi.

In particolare, illustra il nuovo comma
2.1, che prevede le sanzioni da applicare
nel caso in cui le violazioni siano com-
messe da una persona fisica ed enumera,
pertanto le seguenti misure:

una dichiarazione pubblica indicante
la persona responsabile della violazione e
la natura della stessa;

un ordine di eliminare le infrazioni
contestate, con eventuale indicazione delle
misure da adottare e del termine per
l’adempimento, e di astenersi dal ripeterle
quando le infrazioni siano connotate da
scarsa offensività o pericolosità;

una sanzione amministrativa pecu-
niaria da euro diecimila a euro due mi-
lioni.

Il nuovo comma 2.2 stabilisce le san-
zioni da adottare per gli esponenti azien-
dali ed il personale delle persone giuridi-
che che si rendano responsabili delle pre-
dette violazioni, prevedendo che in tali
casi si applichino le medesime sanzioni
indicate dal comma 2.1.

Il comma 2.2 fa riferimento a coloro
che partecipano in un emittente azioni
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quotate avente l’Italia come Stato mem-
bro d’origine in misura superiore al due
per cento del capitale ne danno comu-
nicazione alla società partecipata e alla
CONSOB. Nel caso in cui l’emittente sia
una PMI, tale soglia è pari al cinque per
cento; a coloro che presentano soglie
inferiori a quella indicata nel punto pre-
cedente, per società ad elevato valore
corrente di mercato e ad azionariato
particolarmente diffuso, qualora stabilito
dalla CONSOB; agli emittenti azioni quo-
tate aventi l’Italia come Stato membro
d’origine che partecipano in misura supe-
riore al dieci per cento del capitale in una
società con azioni non quotate o in una
società a responsabilità limitata, anche
estere; alle comunicazioni espressamente
stabilite dalla CONSOB.

Il nuovo comma 2.3 indica in 5.000
euro i minimi edittali delle sanzioni am-
ministrative pecuniarie indicate nei commi
2 e 2.1 da considerare in caso di ritardi
relativi alle comunicazioni previste all’ar-
ticolo 120 commi 2, 2-bis, e 4 del TUF.

Il nuovo comma 2.4 regola l’ipotesi in
cui i vantaggi derivanti dalle violazioni
risultino maggiori dei massimi edittali
delle sanzioni amministrative di cui ai
commi 1, 1.1, 2 e 2.1 e prevede che, al
verificarsi di tale circostanza, la sanzione
amministrativa applicata sia elevata fino al
doppio del vantaggio ottenuto, purché sia
possibile determinare l’importo di que-
st’ultimo.

La lettera f) del comma 13 sopprime il
comma 2-bis dell’articolo 193 del TUF, il
quale prevede le sanzioni applicabili nei
confronti degli esponenti aziendali e del
personale della società o dell’ente nei casi
previsti dall’articolo 190-bis, comma 1,
lettera a), in quanto tali sanzioni, a seguito
delle modifiche descritte, risultano già di-
sciplinate.

La lettera g) reca una modifica del
comma 3 dell’articolo 193 del TUF, elimi-
nando il riferimento al comma 2, primo
periodo, e stabilendo, invece, che, la san-
zione applicabile sia pari a una sanzione
amministrativa pecuniaria da 10.000 euro
a 1,5 milioni di euro.

La lettera h) aggiunge nell’articolo 193
del TUF un nuovo comma 3-quater, in
base al quale, in caso di violazione degli
ordini relativi alla informazione societaria
e doveri dei sindaci, dei revisori legali e
delle società di revisione legale, si appli-
cano le disposizioni dell’articolo 192-bis,
comma 1-quater, introdotto dal comma 12,
lettera c).

Pertanto, le misure applicabili in caso
di inosservanza dell’obbligo di eliminare le
infrazioni commesse o dell’astenersi dal
ripeterle, nonché applicabili agli esponenti
aziendali e al personale che abbiano con-
tribuito al determinare l’inosservanza degli
ordini sono, rispettivamente, la sanzione
amministrativa pecuniaria prevista per la
violazione originariamente contestata, il
cui importo può essere aumentato fino ad
un terzo e, nei confronti dei soggetti che
svolgono funzioni di amministrazione, di
direzione o di controllo, nonché del per-
sonale la cui condotta abbia contribuito al
mancato rispetto dell’ordine impartito alla
persona giuridica, l’applicazione di una
sanzione amministrativa pecuniaria il cui
importo può variare tra gli euro diecimila
agli euro due milioni.

Passa quindi a illustrare il comma 14
dell’articolo 1 dello schema, che inserisce
nell’articolo 194-bis, comma 1, del TUF,
in materia di criteri per la determina-
zione delle sanzioni, una locuzione al
fine di tenere conto del fatto che, in
conseguenza delle modifiche apportate
agli articoli 192-bis e 193 del TUF, le
sanzioni, oltre ad avere natura pecunia-
ria, possono anche consistere in ordini e
dichiarazioni pubbliche.

Il comma 15 apporta una modifica
all’articolo 194-quater, comma 1, del TUF,
mediante la quale viene soppresso il rife-
rimento all’articolo 115-bis del TUF stesso.
Pertanto, la Banca d’Italia o la CONSOB,
quando le violazioni siano scarsamente
offensive o pericolose, in alternativa al-
l’applicazione di sanzioni amministrative
pecuniarie, possono applicare nei con-
fronti delle società o degli enti interessati
una sanzione che consiste nell’ordine di
eliminare le infrazioni contestate.
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La modifica discende dalle modifiche
apportate all’articolo 193, comma 1, del
TUF dall’articolo 1, comma 13, lettera a),
dello schema che richiama l’articolo 115-
bis e quindi estende alle violazioni degli
obblighi in esso previsti la possibilità
per le Autorità di vigilanza di comminare
la misura dell’ordine di eliminare le in-
frazioni.

Il comma 16 apporta modifiche all’ar-
ticolo 194-quinquies, comma 1, lettera c),
del TUF, relativo al pagamento in misura
ridotta delle sanzioni, al fine di richiamare
i commi dell’articolo 193, come modificati
dal comma 13, dunque con mere finalità
di coordinamento del testo.

Il comma 17 apporta alcune modifiche
all’articolo 195-bis, comma 1, del TUF in
materia di pubblicazione delle sanzioni,
stabilendo che il provvedimento di appli-
cazione delle sanzioni previste dal TUF è
pubblicato senza ritardo e per estratto nel
sito internet della Banca d’Italia o della
CONSOB, in conformità alla normativa
europea di riferimento. Viene eliminata,
pertanto, la pubblicazione nel Bollettino
della CONSOB e viene specificato che tale
pubblicazione possa essere effettuata qua-
lora consentito dalla normativa europea,
perché le diverse fattispecie sanzionatorie
presentano regimi di pubblicità spesso dif-
ferenti.

Illustra quindi l’articolo 2 dello schema
di decreto, il quale reca la disciplina
transitoria da applicare relativamente alla
comunicazione circa la scelta dello Stato
membro di origine da parte degli emittenti
di strumenti finanziari, al fine di ade-
guarsi alle previsioni della Direttiva 2013/
50/UE.

In particolare, il comma 1 stabilisce, in
riferimento alla predetta previsione, se-
condo la quale entro tre mesi dalla data in
cui i valori mobiliari sono stati ammessi
alla negoziazione per la prima volta nel-
l’Unione europea i soggetti emittenti de-
vono effettuare la comunicazione dello
Stato membro di origine, che, per i sog-
getti che non hanno effettuato la comu-
nicazione prima del 27 novembre 2015,
tale termine decorre dalla data di entrata
in vigore dello schema di decreto.

Il comma 2 prevede che, nell’ipotesi in
cui gli emittenti indicati all’articolo 1,
comma 1, lettera w-quater), numeri 3), 4)
e 4-bis), del TUF, abbiano già effettuato la
comunicazione indicata al comma 1, e
pertanto la stessa sia antecedente la data
del 27 novembre 2015, tali soggetti non
siano obbligati alla comunicazione, salvo
che nel caso in cui essi scelgano un altro
Stato membro di origine, dopo tale data.

Il comma 3 stabilisce che la CONSOB
è tenuta ad adeguare il contenuto delle
proprie disposizioni alle previsioni del
TUF, nonché a quelle della Direttiva 2013/
50/UE.

L’articolo 3 reca la clausola di inva-
rianza finanziaria.

Si riserva quindi di formulare una
proposta di parere all’esito del dibattito.

Daniele PESCO (M5S) stigmatizza l’at-
teggiamento del Governo, il quale, se da
una parte, con lo schema di decreto in
esame, stabilisce obblighi di trasparenza
relativi agli operatori finanziari che emet-
tono valori mobiliari, dall’altra si appresta
a far approvare, nell’ambito del disegno di
legge di stabilità per il 2016, le norme
contenute nel decreto-legge n. 183 del
2015, relative al salvataggio di quattro
banche italiane, le quali vanno nella di-
rezione opposta. Sottolinea infatti come, a
seguito della procedura di risoluzione
delle suddette banche realizzata dal Go-
verno attraverso il decreto-legge appena
richiamato, molti risparmiatori, i quali
detengono azioni e obbligazioni di tali
istituti di credito, vedranno azzerato il
valore degli strumenti finanziari da essi
detenuto, adottando una misura davvero
grave, che non ha precedenti.

Nel rilevare inoltre come, in linea ge-
nerale, permanga un’elevata difficoltà per
i piccoli investitori, in particolare per
quelli più anziani, di intendere con chia-
rezza quanto riportato dai prospetti in-
formativi, i quali mantengono un elevato
livello di complessità, e di comprendere
l’effettiva rischiosità dei loro investimenti,
auspica che l’Esecutivo adotti misure più
severe nei confronti di coloro che agiscono
per truffare i risparmiatori.
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Maurizio BERNARDO, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame alla seduta già con-
vocata per la giornata di domani.

La seduta termina alle 14.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14 alle 14.20.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante attua-
zione della direttiva 2014/49/UE relativa ai
sistemi di garanzia dei depositi.
Atto n. 241.
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente Bruno MOLEA.

La seduta comincia alle 14.05.

Disposizioni in materia ambientale per promuovere

misure di green economy e per il contenimento

dell’uso eccessivo di risorse naturali.

C. 2093-B Governo, approvato dalla Camera e mo-

dificato dal Senato.

(Parere alla VIII Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 1o dicembre 2015.

Bruno MOLEA, presidente, poiché non
vi sono obiezioni, accoglie la richiesta di
attivazione dell’impianto audiovisivo a cir-
cuito chiuso.

Maria Grazia ROCCHI (PD) chiede che
sia inserito nel parere che la Commissione
si accinge a esprimere un riferimento
all’opportunità di prevedere che la nuova
figura del mobility manager, di cui all’ar-
ticolo 5, comma 6, sia presente non presso
ciascuna istituzione scolastica bensì a li-
vello di scuole o di ambiti territoriali
scolastici, in linea con quanto previsto
dalla legge n. 107 del 2015.

Camilla SGAMBATO (PD), relatrice,
presenta una proposta di parere favore-
vole con due osservazioni, la prima delle
quali concerne l’opportunità di riferire le
disposizioni abrogate del decreto legisla-
tivo n. 490 del 1999, richiamate all’arti-
colo 54 del provvedimento in esame, a
quelle corrispondenti del vigente decreto
legislativo n. 42 del 2004, e la seconda
accede a quanto testé richiesto dalla col-
lega Rocchi (vedi allegato).

Francesco D’UVA (M5S) osserva che il
nuovo articolo 4, che apporta modifiche
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alla disciplina istitutiva dell’ENEA, pre-
vede che questa Agenzia operi sotto la
vigilanza del Ministero dello sviluppo eco-
nomico, non essendovi più il riferimento –
attualmente previsto all’articolo 37,
comma 3 della legge n. 99 del 2009 –
all’intesa con il Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca nella defini-
zione degli indirizzi sulla base dei quali si
svolge l’attività dell’Ente. Sottolinea quindi
l’inefficacia di aver posto ventidue enti di
ricerca italiani sotto la vigilanza di ben
nove ministeri diversi, ritenendo che l’at-
tività di questi debba essere invece coor-
dinata e fare riferimento a un solo sog-
getto istituzionale, quale, ad esempio, il
MIUR, o un’apposita cabina di regia
presso la Presidenza del Consiglio dei
ministri. Ritiene, inoltre, che andrebbe
specificato che la nuova figura del citato
mobility manager possa essere individuata
sia nell’ambito del personale docente, sia
di quello amministrativo.

Umberto D’OTTAVIO (PD) concorda
con la proposta di parere, sottolineando
l’importanza di evidenziare nel parere la
nuova figura del mobility manager, che
andrà a svolgere il delicatissimo compito
di agevolare la mobilità scolastica degli
studenti e, quindi, in definitiva, il loro
diritto allo studio. Ritiene, inoltre, che non
sia determinante se tale ruolo verrà svolto
da insegnanti o da personale amministra-
tivo volenteroso.

Giancarlo GIORDANO (SI-SEL) prean-
nuncia l’astensione del suo gruppo sulla
proposta di parere della relatrice. Rileva,
infatti, in primis, che sussiste quella man-
canza di coordinamento tra gli enti di
ricerca – che crea confusione – eviden-
ziata dal collega D’Uva. Ritiene, poi, che
non ci sia bisogno dell’istituzione della
nuova figura del mobility manager, sotto-
lineando che già sussistono nei territori
persone che si occupano di mobilità. Re-
puta invece necessario: aumentare le ri-
sorse destinate a tale fine; rinnovare il

parco di automezzi a disposizione; effet-
tuare una programmazione pluriennale
della mobilità.

Maria MARZANA (M5S), a integrazione
di quanto illustrato dal collega D’Uva,
sottolinea che per la definizione del pro-
gramma sperimentale nazionale di mobi-
lità sostenibile, delle modalità e dei criteri
per la presentazione dei progetti e, infine,
per la ripartizione delle risorse e l’indivi-
duazione degli enti beneficiari – di cui
all’articolo 5, commi 1 e 2 del provvedi-
mento in esame – sono previsti due suc-
cessivi decreti del Ministro dell’ambiente e
del territorio e del mare, ritenendo che sia
necessario prevedere anche l’intervento del
MIUR, alla luce del riferimento, in tale
programma, alla mobilità sostenibile casa-
scuola e ai programmi di educazione e
sicurezza stradale, di riduzione del traf-
fico, dell’inquinamento e della sosta degli
autoveicoli in prossimità degli istituti sco-
lastici.

Camilla SGAMBATO (PD), relatrice, ri-
ferendosi, in particolare, a quanto testé
affermato dal collega Giordano, ribadisce
l’importanza del ruolo che svolgerà il
mobility manager nell’attività di coordina-
mento della mobilità casa-scuola degli
alunni e del personale scolastico. Con-
ferma, quindi, la sua proposta di parere.

La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice (vedi allegato).

Disposizioni in materia di fornitura dei servizi della

rete internet per la tutela della concorrenza e della

libertà di accesso degli utenti.

Nuovo testo C. 2520 Quintarelli.

(Parere alla IX Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 1o dicembre 2015.
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Anna ASCANI (PD), relatrice, propone
di esprimere parere favorevole sul prov-
vedimento in esame.

La Commissione approva all’unanimità
la proposta di parere favorevole della
relatrice.

La seduta termina alle 14.25.

ERRATA CORRIGE

Nel Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni parlamentari n. 550 del 1o dicem-
bre 2015, a pagina 89, prima colonna, set-
tima riga, le parole: « La seduta comincia
alle 13.25 » sono sostituite dalle seguenti
« La seduta comincia alle 13.15 ».
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ALLEGATO

Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green
economy e per il contenimento dell’uso eccessivo di risorse naturali
(C. 2093-B Governo, approvato dalla Camera e modificato dal Senato).

PARERE APPROVATO

La VII Commissione (Cultura, scienza e
istruzione),

esaminato, nelle sedute del 1o e 2
dicembre 2015, il testo del disegno di legge
C. 2093-B recante « Disposizioni in mate-
ria ambientale per promuovere misure di
green economy e per il contenimento del-
l’uso eccessivo di risorse naturali », appro-
vato dalla Camera e modificato dal Se-
nato;

considerato che l’articolo 184 del de-
creto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, ha
abrogato il decreto legislativo 29 ottobre
1999, n. 490, richiamato, con riferimento
agli articoli 36, 38 e 46, all’articolo 54,
comma 1, lettera b), n. 2), capoverso 2.
(L), lettera a) del provvedimento in esame;

ritenuto opportuno riferire le sud-
dette disposizioni abrogate a quelle corri-
spondenti del vigente decreto legislativo
n. 42 del 2004;

ritenuto altresì opportuno prevedere
che la nuova figura del mobility manager,
di cui all’articolo 5, comma 6, sia presente
non presso ciascuna istituzione scolastica,

bensì a livello di reti di scuole o di ambiti
territoriali scolastici, in linea con quanto
previsto dalla legge n. 107 del 2015,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) valuti la Commissione di merito
l’opportunità di riferire le disposizioni di
cui agli articoli 36, 38 e 46 del decreto
legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, richia-
mate all’articolo 54, comma 1, lettera b),
n. 2), capoverso 2. (L), lettera a) del prov-
vedimento in esame, alle corrispondenti
disposizioni del vigente decreto legislativo
22 gennaio 2004, n. 42, e, in particolare,
agli articoli 23, 33, e 39;

b) valuti altresì la Commissione di
merito l’opportunità di prevedere che la
nuova figura del mobility manager, di cui
all’articolo 5, comma 6, sia presente non
presso ciascuna istituzione scolastica,
bensì a livello di reti di scuole o di ambiti
territoriali scolastici, in linea con quanto
previsto dalla legge n. 107 del 2015.
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RISOLUZIONI

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Ermete REALACCI. —
Interviene il sottosegretario di Stato per lo
sviluppo economico, Antonello Giacomelli.

La seduta comincia alle 14.30.

7-00700 De Rosa, 7-00711 Stella Bianchi, 7-00712

Zaratti e 7-00716 Segoni: Sui criteri di assegnazione

dei proventi delle aste per lo scambio di quote di

emissione di gas a effetto serra.

(Seguito discussione e rinvio).

La Commissione prosegue la discus-
sione delle risoluzioni rinviata nella seduta
dell’11 novembre 2015.

Ermete REALACCI, presidente, ricorda
che nella seduta precedente è stata pre-
disposta una proposta di testo unificato
delle risoluzioni in titolo.

Il sottosegretario Antonello GIACO-
MELLI propone di espungere dalle pre-
messe l’undicesimo capoverso e il secondo
periodo del quindicesimo capoverso, non-

ché di riformulare il primo, il secondo, il
terzo, il quinto e il nono impegno nei
termini riportati in allegato (vedi allegato),
precisando altresì che il senso dell’ottavo
impegno è da ritenersi ricompreso nella
riformulazione del primo impegno.

Ermete REALACCI, presidente, con ri-
ferimento alla riformulazione della propo-
sta di testo unificato avanzata dal sotto-
segretario Giacomelli, invita il Governo a
modificare l’espressione « valutare l’oppor-
tunità di » di cui alla riformulazione del
primo impegno, ritenendola poco prescrit-
tiva.

Filiberto ZARATTI (SI-SEL) manifesta
contrarietà riguardo all’espressione « com-
patibilmente con gli equilibri di finanza
pubblica », di cui alla riformulazione del
primo impegno, evidenziando come si fac-
cia riferimento al fondo che reca i pro-
venti delle aste per lo scambio di quote di
emissione di gas a effetto serra, che è un
fondo con risorse certe.

Massimo Felice DE ROSA (M5S), nel
condividere quanto testé osservato dal col-
lega Zaratti, dichiara di non condividere le
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proposte di riformulazione avanzate dal
Governo, fatta eccezione per la riformu-
lazione delle premesse e del terzo impe-
gno. Fa inoltre presente l’opportunità che
alla discussione partecipi un rappresen-
tante del dicastero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, in quanto
alla ripartizione delle risorse derivanti
dalle aste per lo scambio di quote di
emissione di gas a effetto serra si provvede
mediante decreti del Ministro dell’am-
biente.

Stella BIANCHI (PD) invita il Governo
a svolgere un maggiore approfondimento
riguardo alla riformulazione del quinto
impegno, ritenendo necessario adoperarsi
per un meccanismo efficace di tassazione
del carbonio, come emerge dal dibattito
complessivo che si sta svolgendo in sede
europea e considerato che il sistema ETS
non ha avuto esiti positivi.

Samuele SEGONI (Misto-AL), manife-
stata perplessità sulla riformulazione del
primo impegno, che ritiene troppo pru-
dente. Evidenzia quindi come debbano
essere reperite le risorse necessarie risorse
per implementare in tempi rapidi la Stra-
tegia nazionale di contrasto ai cambia-
menti climatici.

Enrico BORGHI (PD), apprezzato il
percorso di interlocuzione tra i gruppi
parlamentari e il rappresentante del Go-
verno, ritiene opportuno svolgere un’ulte-
riore riflessione, al fine di pervenire alla
formulazione di un testo condiviso delle
risoluzioni in esame. Propone quindi di
rinviare ad altra seduta la discussione.

Ermete REALACCI, presidente, invita il
Governo e i colleghi a valutare l’opportu-
nità di modificare l’espressione « compa-
tibilmente con gli equilibri di finanza
pubblica » presente nella riformulazione
del primo impegno con la seguente: « nel-
l’ambito degli equilibri di finanza pub-
blica ». Con riferimento alla riformula-
zione dell’impegno relativo alle misure
fiscali di tassazione del carbonio, consi-
dera più opportuno attendere gli esiti della

Conferenza delle Nazioni Unite sui cam-
biamenti climatici, in corso di svolgimento
a Parigi. Invita, infine, il Governo e i
colleghi, a introdurre, nella riformulazione
dell’ultimo impegno, un riferimento speci-
fico alle fonti derivanti dall’energia solare
e da quella eolica.

Il sottosegretario Antonello GIACO-
MELLI, sottolineato che le risoluzioni in
esame vertono su materie all’attenzione
dell’Unione europea e investono la com-
petenza di diversi ministeri, si riserva di
svolgere ulteriori approfondimenti sulla
base dei rilievi emersi nel dibattito.
Esprime comunque un orientamento fa-
vorevole a riformulare il primo impegno
nel senso di sostituire l’espressione « a
valutare l’opportunità di modificare, com-
patibilmente con gli equilibri di finanza
pubblica, ... » con la seguente: « ad assu-
mere iniziative, nel rispetto degli equilibri
di finanza pubblica, ... ».

Massimo Felice DE ROSA (M5S), nel
ringraziare il rappresentante del Governo
per la sua disponibilità, auspica che la
discussione sul testo unificato delle riso-
luzioni in esame possa concludersi entro
la metà di dicembre.

Alberto ZOLEZZI (M5S) invita i colle-
ghi a inserire nel testo unificato in esame
un richiamo alla direttiva 2008/50/CE, re-
lativa alla qualità dell’aria.

Filiberto ZARATTI (SI-SEL), pur ap-
prezzando la disponibilità manifestata dal
sottosegretario Giacomelli a modificare la
riformulazione del primo impegno, riba-
disce la propria contrarietà a mantenere
in esso comunque un richiamo agli equi-
libri di finanza pubblica.

Ermete REALACCI, presidente, apprez-
zata la disponibilità del sottosegretario a
modificare la riformulazione del primo
impegno, evidenzia come resti comunque
aperta la questione della carbon tax, in
ordine alla quale ritiene opportuno atten-
dere gli esiti della Conferenza di Parigi.
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Stella BIANCHI (PD) invita il Governo
a prestare particolare attenzione alla que-
stione della carbon tax.

Ermete REALACCI, presidente, preso
atto degli impegni assunti dal Governo a
svolgere un’ulteriore supplemento di
istruttoria alla luce del dibattito svolto,
considerata l’esigenza di effettuare una più
approfondita riflessione da parte dei di-
versi gruppi sulle riformulazioni avanzate

dal Governo, rinvia il seguito della discus-
sione ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.20.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 2 dicembre 2015.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.20 alle 15.30.
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ALLEGATO

Risoluzioni 7-00700 De Rosa, 7-00711 Stella Bianchi, 7-00712 Zaratti
e 7-00716 Segoni: Sui criteri di assegnazione dei proventi delle aste

per lo scambio di quote di emissione di gas a effetto serra.

RIFORMULAZIONE DELLA PROPOSTA DI TESTO UNIFICATO
PRESENTATA DAL GOVERNO

L’VIII Commissione,

premesso che:

con il decreto legislativo n. 30 del
2013, l’Italia ha emanato la norma di
attuazione della direttiva 2009/29/CE, che
modifica la direttiva 2003/87/CE, al fine di
perfezionare ed estendere il sistema co-
munitario per lo scambio di quote di
emissione di gas a effetto serra;

ai sensi dell’articolo 19 del citato
decreto legislativo la messa all’asta della
quantità di quote determinata con deci-
sione della Commissione europea, ai sensi
dell’articolo 10, paragrafo 2, della direttiva
2003/87/CE, è disciplinata dal regolamento
sulle aste;

alla ripartizione delle risorse si
provvede con appositi decreti del Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare (MATTM), di concerto
con il Ministero dello sviluppo economico
(MSE) e il Ministero dell’economia e delle
finanze (MEF) da emanarsi entro il 31
maggio dell’anno successivo a quello di
effettuazione delle aste, nella misura del
70 per cento a favore del Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare e del 30 per cento a favore del
Ministero dell’economia e delle finanze;

il 9 maggio 2014, ai sensi del
comma 4 del su citato articolo 19 è stata
firmata la convenzione tra il Ministero

dell’economia e delle finanze e Gestore del
servizio elettrico che disciplina le modalità
nelle quali il Gestore del servizio elettrico
adempie al proprio ruolo di responsabile
del collocamento delle quote italiane, nel
rispetto di quanto già previsto dalla rego-
lazione europea di settore e in particolare
dal regolamento aste;

secondo quanto reso noto dal Ge-
store del servizio elettrico tramite il rap-
porto annuale sulle aste di quote europee
di emissione 2014 al 31 dicembre 2014, in
coerenza con quanto previsto dalla con-
venzione, sono stati trasferiti alla tesoreria
dello Stato proventi per oltre 464 milioni
di euro relativi alle aste e agli interessi
maturati nel corso degli anni 2012 e 2013;

i ricavi complessivamente generati
dalle aste nell’anno 2014, circa 365 milioni
di euro, resteranno sotto la temporanea
custodia del Gestore del servizio elettrico
fino al loro trasferimento alla tesoreria
dello Stato che, in conformità con le
indicazioni della convenzione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze – Ge-
store del servizio elettrico del 9 maggio
2014, deve avvenire entro e non oltre il 20
maggio 2015 al netto dei costi di gestione;

i proventi delle aste di competenza
dell’anno 2013, sono così ripartiti:

a) il 50 per cento, pari a 213,2
milioni di euro, è assegnato al Ministero
dello sviluppo economico per il rimborso
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dei crediti spettanti agli operatori degli
impianti ETS (Emissions Trading System)
cosiddetti « nuovi entranti »;

b) il restante 50 per cento, è de-
stinato alle finalità ambientali ed è sud-
diviso come segue:

il 70 per cento, pari a 149,2 milioni
di euro, è assegnato al Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare e il rimanente 30 per cento, pari a
64 milioni di euro, è assegnato al Mini-
stero dello sviluppo economico;

con riferimento a queste ultime
risorse destinate a finalità ambientali, il
Ministero dell’ambiente e quello dello svi-
luppo economico stanno dando seguito
alla realizzazione di programmi per l’ef-
ficienza energetica (di cui al decreto legi-
slativo n. 102/2014), la lotta ai cambia-
menti climatici e la mobilità sostenibile. In
particolare:

1. per il programma « Migliora-
mento della prestazione energetica degli
immobili della Pubblica amministrazione
centrale » sono destinati fino a 20 milioni
di euro per l’anno 2014 e fino a 30 milioni
di euro annui per il periodo 2015/2020;

2. per il « Fondo nazionale per
l’efficienza energetica » sono destinati fino
a 50 milioni annui dal 2014 al 2020;

3. per il « Programma di promo-
zione delle diagnosi energetiche presso le
Piccole e Medie Imprese » sono destinati
fino a 15 milioni annui dal 2014 al 2020;

4. per il « Programma di infor-
mazione e formazione per promuovere e
facilitare l’uso efficiente dell’energia » sono
destinati fino a 1 milione annuo dal 2015
al 2017;

5. per il « Programma di verifiche
e controlli in relazione alla diagnosi ener-
getica per le grandi imprese e le imprese
a forte consumo di energia » sono destinati
fino a 0,3 milioni annui dal 2014 al 2020;

6. per il « Il Green Climate Fund
(GCF) » è destinata una somma pari a 50
milioni di euro nell’ambito dell’impegno
preso dall’Italia;

7. per il « Fondo mobilità so-
stenibile » sono destinati fino a 35 milioni
di euro;

in ambito europeo ogni anno l’ETS
movimenta almeno 90 miliardi di euro, ma
già dal 2009 sono state scoperte frodi pari
ad almeno cinque miliardi. Ogni « obbli-
gazione » vale una tonnellata di emissioni
equivalenti, che negli scambi è arrivata
fino al valore di 15 euro, e ciascuno Stato
ne dovrebbe avere in circolazione tante
quante sono le tonnellate di inquinamento
annuo concesse dai complessi meccanismi
di Kyoto: il problema è che le istituzioni
nazionali non si limitano ad assegnare in
parte gratuitamente (o vendere mediante
aste pubbliche) i crediti alle industrie che
ne hanno necessità, ma concedono agli
acquirenti di scambiarle, rivenderle e at-
tuare una vera e propria speculazione che
ha creato un mercato mondiale e una serie
impressionante di frodi, truffe e metodi
per aggirare la legge ed evadere le tasse.
Le truffe sul mercato dei crediti sono una
delle priorità di Eurojust, il centro euro-
peo specializzato contro la criminalità or-
ganizzata, per il periodo 2014-2017;

vale la pena segnalare che nella
stessa Enciclica del Pontefice « Laudato
si », resa pubblica nei giorni scorsi, al
punto 171, si legge: « La strategia di com-
pravendita di « crediti di emissione » può
dar luogo a una nuova forma di specula-
zione e non servirebbe a ridurre l’emis-
sione globale di gas inquinanti. Questo
sistema sembra essere una soluzione ra-
pida e facile, con l’apparenza di un certo
impegno per l’ambiente, che però non
implica affatto un cambiamento radicale
all’altezza delle circostanze. Anzi, può di-
ventare un espediente che consente di
sostenere il super-consumo di alcuni Paesi
e settori »;

è peraltro necessario prevedere che
una quota dei suddetti proventi da desti-
nare a finalità ambientali, vada a favore
della sempre più complessa e delicata
attività che viene svolta in campo ambien-
tale dall’Istituto superiore per la prote-
zione e la ricerca ambientale (ISPRA), e
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dalle agenzie regionali. Competenze e re-
sponsabilità ad esso assegnate nello stesso
citato decreto legislativo 30 del 2013 dagli
articoli 42, commi 2 e 4, e dall’articolo 28,
comma 1, e per quanto disposto alla
lettera a) del comma 6 del su citato
articolo 19; « (...) favorire l’adattamento
agli impatti dei cambiamenti climatici e
finanziare attività di ricerca e di sviluppo
e progetti dimostrativi volti all’abbatti-
mento delle emissioni e all’adattamento ai
cambiamenti climatici (...) » e al punto 4
dell’articolo 6 del medesimo decreto legi-
slativo n. 30 del 2013 dove si individua la
destinazione per le « iniziative contro i
cambiamenti climatici nella Unione euro-
pea e nei Paesi terzi, e « (...) per finanziare
la ricerca e lo sviluppo ai fini della miti-
gazione e dell’adattamento (...) », ambiti di
eccellenza per ISPRA »;

tali risorse, se assegnate, potreb-
bero essere una bella boccata d’ossigeno,
per l’ISPRA e le agenzie regionali. Si
ricorda che l’ISPRA, a fronte di sempre
maggiori compiti, ha visto il suo bilancio
tagliato negli ultimi anni per oltre 11
milioni di euro. Tra l’altro, l’ISPRA gesti-
sce il registro ETS;

peraltro, in risposta all’interroga-
zione n. 5-05661, la sottosegretaria Silvia
Velo, ha dichiarato la possibilità che il
Governo possa utilizzare quota parte dei
proventi delle aste (anche valutando pos-
sibili accordi e convenzioni) da destinare
all’implementazione dell’attività svolta dal-
l’ISPRA;

in Italia il GSE è parte del Comi-
tato ETS (Comitato nazionale per la ge-
stione della direttiva 2009/29/EC e per il
supporto nella gestione delle attività di
progetto del protocollo di Kyoto), l’organo
interministeriale che assolve alla funzione
di autorità nazionale competente per la
gestione della direttiva ETS. Il registro
ETS è gestito dall’ISPRA, che finora ha
collaborato con le indagini gestendo situa-
zioni complicate, ma come ente pubblico
di ricerca è stato colpito negli anni da
pesanti tagli finanziari, e difficilmente po-
trà investire, come necessario, per far

fronte alle nuove sfide della criminalità
finanziaria;

più in generale il sistema EU-ETS
ha mostrato forti limiti nel suo funziona-
mento e in particolare non ha portato alla
formazione di un effettivo prezzo per il
carbonio in grado di orientare efficace-
mente gli investimenti delle imprese presso
attività a bassissime emissioni di carbonio;
rimane la necessità di verificare con
grande attenzione l’efficacia della riforma
in corso del sistema EU-ETS e l’opportu-
nità di esaminare e definire un sistema di
carbon tax,

impegna il Governo:

1) a valutare l’opportunità di modi-
ficare, compatibilmente con gli equilibri di
finanza pubblica, le disposizioni in merito
all’assegnazione dei proventi delle aste per
favorire ulteriormente il finanziamento di
ricerca, sviluppo e trasferimento di tecno-
logie sostenibili sul piano ambientale, non-
ché pratiche di mitigazione ed adatta-
mento ai cambiamenti climatici con par-
ticolare riferimento alle linee di azione
individuate dalla « Strategia nazionale di
adattamento ai cambiamenti climatici »;

2) ad assicurare trasparenza nell’in-
dividuazione dei membri del Comitato
ETS che dovranno essere scelti tra persone
di comprovata esperienza nel settore;

3) ad adoperare a livello internazio-
nale affinché vengano stabiliti idonei cri-
teri e regole in relazione al mercato del-
l’ETS al fine di contrastare concretamente
le frodi e le truffe ad esso connesse, e a
livello nazionale per potenziare i disposi-
tivi di controllo per eliminare i margini di
speculazione finanziaria;

4) ad assumere le iniziative di com-
petenza per sanare nel minor tempo pos-
sibile la questione dei crediti spettanti ai
cosiddetti « nuovi entranti »;

5) ad adoperarsi in sede europea per
rafforzare le misure di riforma del sistema
EU-ETS al fine di renderne efficace il
funzionamento complessivo in modo da
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indirizzare le scelte di investimento delle
imprese verso tecnologie e attività econo-
miche a bassissime emissioni di carbonio;

6) ad avviare le opportune iniziative
volte a garantire la massima trasparenza e
informazione riguardo alla destinazione
dei proventi delle aste per lo scambio di
quote di emissione di gas serra, finalizzati
a interventi di carattere ambientale, anche
prevedendo a tal fine di integrare annual-
mente il documento allegato al documento
di economia e finanza predisposto dal
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, sullo stato di attua-

zione degli impegni per la riduzione delle
emissioni di gas ad effetto serra (legge 196
del 2009, articolo 10, comma 9), con una
puntuale e dettagliata indicazione della
destinazione e dell’utilizzo dei suddetti
proventi;

7) ad attivarsi in sede di Unione
europea, al fine di attivare idonei ed
efficaci strumenti di contrasto alle frodi e
alle truffe legate al sistema ETS;

8) ad accelerare, anche attraverso i
proventi delle aste, lo sviluppo e la diffu-
sione delle fonti rinnovabili.
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Michele Pompeo
META.

La seduta comincia alle 14.20.

Disposizioni in materia ambientale per promuovere

misure di green economy e per il contenimento

dell’uso eccessivo di risorse naturali (collegato alla

legge di stabilità 2014).

C. 2093-B Governo approvato dalla Camera e mo-

dificato dal Senato.

(Parere alla VIII Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 1o dicembre 2015.

Michele Pompeo META, presidente,
propone, se non vi sono obiezioni, che la
pubblicità dei lavori sia assicurata anche
mediante impianti audiovisivi a circuito
chiuso.

Così rimane stabilito.

Anna Maria CARLONI (PD), relatore,
formula una proposta di parere favorevole
con osservazione (vedi allegato 1).

Michele DELL’ORCO (M5S) condivide,
a nome del proprio gruppo, le misure
contenute nel provvedimento volte a pro-
muovere la mobilità sostenibile, in parti-
colare quelle volte a favorire il car sharing
e il car pooling. Ricorda, a tale ultimo
proposito, che a tutt’oggi manca nell’ordi-
namento una definizione normativa del
car pooling e sottolinea l’opportunità che
la Commissione prosegua celermente nel-
l’esame della proposta di legge a propria
prima firma che interviene proprio in tale
ambito.

Mercoledì 2 dicembre 2015 — 118 — Commissione IX



Romina MURA (PD) chiede alla rela-
trice di poter inserire nel parere un rife-
rimento ai tracciati ferroviari non dismessi
ma utilizzati, anche se con frequenza assai
bassa, che potrebbero essere valorizzati a
fini turistici.

Paolo COPPOLA (PD) esprime perples-
sità riguardo all’articolo 20 introdotto dal
Senato e relativo alla sostituzione delle
lampade semaforiche, sottolineando l’op-
portunità che disposizioni con un elevato
carattere tecnico siano inserite all’interno
di regolamenti piuttosto che di norme di
rango primario. Chiede inoltre alla rela-
trice di valutare l’opportunità di inserire
un riferimento ad una rapida attuazione
della direttiva 2014/94, avente ad oggetto
la realizzazione di un’infrastruttura per i
combustibili alternativi.

Diego DE LORENZIS (M5S) esprime
apprezzamento per l’introduzione del co-
siddetto « infortunio in itinere » anche
quando il mezzo utilizzato è la bicicletta,
che ritiene una misura atta a promuovere
sensibilmente l’utilizzo della bicicletta ne-
gli spostamenti casa lavoro.

Paolo GANDOLFI (PD) ritiene che il
provvedimento intenda promuovere un
nuovo disegno di mobilità complessivo
nelle città ed esprime particolare apprez-
zamento per l’introduzione di misure volte
a favorire le misure di mobilità sostenibile
casa-scuola, anche attraverso l’introdu-
zione nelle scuole della figura del mobility
manager che a suo avviso potrebbe con-
tribuire sensibilmente alla riduzione del
traffico e quindi al miglioramento della
qualità dell’aria nonché all’aumento della
sicurezza dei bambini. Giudica piena-
mente condivisibile il meccanismo di pre-
mialità dei lavoratori che fanno scelte di
mobilità sostenibile ed esprime un lieve
rammarico per la mancata approvazione,
nel corso dell’esame alla Camera, di un
emendamento volto a riconoscere l’infor-
tunio in itinere anche per coloro che
utilizzano la bicicletta, disposizione in se-
guito approvata nel corso dell’esame al
Senato.

Anna Maria CARLONI (PD), relatrice,
esprime apprezzamento per la condivi-
sione molto ampia dei contenuti del prov-
vedimento in esame manifestata dai col-
leghi. Ritiene che la figura del mobility
manager nelle scuole potrà, anche se in
modo non uniforme sul territorio, racco-
gliere le aspettative di sicurezza e di
partecipazione civile dei cittadini attra-
verso il coordinamento di iniziative per
promuovere la mobilità sostenibile verso le
scuole. Ritiene di poter accogliere la ri-
chiesta della collega Mura, attraverso l’in-
serimento di un preciso riferimento alla
promozione e valorizzazione di ferrovie da
utilizzarsi ad uso turistico, e condivide
l’osservazione del collega Coppola sull’op-
portunità che regolamentazioni di tipo
tecniche non siano inserite in norme di
rango primario, ritenendo opportuna la
soppressione dell’articolo 20. Riguardo in-
vece alla richiesta di inserire un’osserva-
zione relativa all’attuazione della direttiva
2014/94 ritiene opportuno fare un appro-
fondimento.

Michele Pompeo META, presidente, in
ragione della richiesta della relatrice so-
spende brevemente la seduta.

La seduta, sospesa alle 14.40, è ripresa
alle 14.50.

Anna Maria CARLONI (PD), relatrice,
fa presente che la direttiva 2014/94 risulta
già inserita nella legge di delegazione eu-
ropea per il 2014, in vigore dallo scorso
mese di agosto, per cui si provvederà al
recepimento della stessa con apposito de-
creto legislativo.

Michele Pompeo META, presidente, os-
serva che le ferrovie turistiche, a cui la
relatrice intende fare un richiamo nell’os-
servazione del parere, sono un numero
assai limitato e ricorda che la Commis-
sione se ne sta occupando attraverso
l’esame della proposta di legge C. 1178.
Giudica preferibile che venga fatto un
riferimento ai tracciati ferroviari scarsa-
mente utilizzati che attraversando territori
di alto pregio, potrebbero essere utilizzate
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anche a fini turistici, introducendo il con-
cetto di uso promiscuo.

Anna Maria CARLONI (PD), relatrice,
condividendo le osservazioni del presi-
dente, riformula la propria proposta di
parere (vedi allegato 2).

La Commissione approva la proposta
di parere favorevole con osservazioni
della relatrice, come riformulata (vedi
allegato 2).

Disposizioni per l’introduzione di un sistema di

tracciabilità dei prodotti finalizzato alla tutela del

consumatore.

Nuovo testo unificato C. 1454 Senaldi e abb.

(Parere alla X Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 1o dicembre 2015.

Ivan CATALANO (SCpI), relatore, for-
mula una proposta di parere favorevole
con osservazioni (vedi allegato 3).

La Commissione approva la proposta di
parere favorevole con osservazioni del re-
latore (vedi allegato 3).

La seduta termina alle 15.10.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.10 alle 15.20.
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ALLEGATO 1

Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green
economy e per il contenimento dell’uso eccessivo di risorse naturali
(collegato alla legge di stabilità 2014) (C. 2093-B Governo approvato

dalla Camera e modificato dal Senato).

PROPOSTA DI PARERE DELLA RELATRICE

La IX Commissione (Trasporti, poste e
telecomunicazioni),

esaminato, per le parti di compe-
tenza, il disegno di legge recante « Dispo-
sizioni in materia ambientale per promuo-
vere misure di green economy e per il
contenimento dell’uso eccessivo di risorse
naturali » (C. 2093-B Governo, approvato
dalla Camera e modificato dal Senato),

premesso che:

il disegno di legge in esame, ap-
provato in prima lettura dalla Camera il
13 novembre 2014, è stato, nel corso
dell’esame in seconda lettura da parte del
Senato, oggetto di numerose modifiche e
integrazioni;

per quanto concerne i profili di
specifica competenza della IX Commis-
sione, l’articolo 1 prevede che le spese per
il ripristino ambientale in caso di incidenti
marittimi siano imputate anche al pro-
prietario del carico che abbia utilizzato
una nave inadeguata alla qualità e alla
quantità del carico trasportato; nel testo
trasmesso dal Senato è stato opportuna-
mente introdotto l’obbligo per il proprie-
tario del carico di munirsi di idonea
polizza assicurativa a copertura integrale
dei rischi anche potenziali, rilasciandone
copia al comandante della nave, che è
tenuto ad esibirla insieme alla restante
documentazione di bordo in caso di con-
trolli;

l’articolo 5, già presente nel testo
approvato in prima lettura dalla Camera,

prevede misure per incentivare la mobilità
sostenibile; tali disposizioni sono state in-
tegrate in più punti dal Senato, che ha
precisato che lo stanziamento di 35 mi-
lioni di euro per finanziamenti di progetti
degli enti locali rivolti alla promozione
della mobilità sostenibile possa essere de-
stinato anche a iniziative di piedibus e di
car-sharing; è stato inoltre previsto che nel
sito web del Ministero dell’ambiente sia
predisposta una sezione denominata « mo-
bilità sostenibile », nella quale siano inse-
riti e tracciati i finanziamenti in questione;

al medesimo articolo 5, nel corso
dell’esame presso il Senato, sono state
introdotte ulteriori disposizioni; in parti-
colare il comma 3 prevede un contributo
pari a 5 milioni di euro per l’anno 2016
alla regione Emilia-Romagna per il recu-
pero e la riqualificazione ad uso ciclope-
donale del tracciato ferroviario dismesso
inserito nel corridoio europeo Eurovelo 7;
i commi 4 e 5 intervengono sulla disci-
plina, a fini assicurativi, del cosiddetto
infortunio in itinere, inserendovi il riferi-
mento all’uso del velocipede; il comma 6
prevede l’emanazione da parte del Mini-
stro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca di apposite linee guida per favorire
l’istituzione nelle scuole della figura del
mobility manager scolastico, individuan-
done i compiti;

l’articolo 20, introdotto dal Senato,
modificando l’articolo 41 del codice della
strada, di cui al decreto legislativo n. 285
del 1992, prevede che nei semafori le
lampade ad incandescenza siano sostituite

Mercoledì 2 dicembre 2015 — 121 — Commissione IX



con lampade a basso consumo energetico,
comprese le lampade realizzate con tec-
nologia a LED;

l’articolo 27, che prevede l’indivi-
duazione dei porti marittimi nei quali av-
viare operazioni di raggruppamento e di
gestione di rifiuti, è stato integrato nel corso
dell’esame da parte del Senato nel senso di
prevedere che i rifiuti in questione possano
essere raccolti anche durante le attività di
gestione delle aree marine protette e nel
senso di inserire anche gli enti gestori delle
aree marine protette tra i soggetti coinvolti
nella stipula degli accordi di programma
finalizzati all’individuazione dei porti dove
le operazioni previste dall’articolo saranno
effettuate;

in relazione alle previsioni dell’ar-
ticolo 27 si segnala l’esigenza che l’indivi-
duazione dei porti debba comunque essere
effettuata in coerenza con le linee di
programmazione indicate nel Piano stra-
tegico nazionale della portualità e della
logistica e con le misure attuative del
Piano stesso;

l’articolo 33, introdotto dal Senato,
consente ai comuni con sede giuridica
nelle isole minori e ai comuni nel cui
territorio insistono isole minori di istituire
un contributo di sbarco, in sostituzione
dell’imposta di soggiorno;

l’articolo 64, già presente nel testo
approvato in prima lettura dalla Camera,
prevede che gli operatori che intendano
installare infrastrutture per impianti ra-
dioelettrici o realizzare reti di banda larga
mobile o di tecnologia UMTS siano tenuti
a versare un contributo alle spese relative
al rilascio del parere ambientale da parte
delle amministrazioni locali competenti a
effettuare i controlli; nel corso dell’esame
presso il Senato tali disposizioni sono state
integrate nel senso di prevedere che il
contributo è dovuto soltanto a condizione
che il parere sia reso nel termine di trenta
giorni previsto dalla legge;

riguardo alle suddette disposizioni,
pur ritenendo condivisibile la precisazione
inserita dal Senato, appare opportuno evi-

denziare, come già segnalato nel parere ap-
provato dalla IX Commissione nel corso
dell’esame in prima lettura, che la previ-
sione di un contributo a carico degli opera-
tori potrebbe determinare un effetto disin-
centivante rispetto alle attività di installa-
zione di infrastrutture e di realizzazione di
reti che risultano essenziali per lo sviluppo
della banda larga; si rileva pertanto l’op-
portunità di adottare in altra sede tutte le
iniziative utili ad evitare che si produca un
simile effetto disincentivante;

l’articolo 78, introdotto dal Senato,
interviene sulla normativa relativa all’uti-
lizzo dei materiali derivanti dalle attività
di dragaggio di aree portuali e marino-
costiere poste in siti di bonifica di inte-
resse nazionale (SIN), modificando i pos-
sibili utilizzi di tale materiale e le carat-
teristiche delle strutture di destinazione,
nonché disciplinando le modalità con cui
è possibile giungere all’esclusione delle
aree interessate dai dragaggi dal perimetro
del SIN, nel caso in cui i materiali risul-
tino caratterizzati da concentrazioni degli
inquinanti inferiori ai valori di riferimento
stabiliti in conformità ai criteri dettati dal
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

valuti la Commissione di merito l’oppor-
tunità di inserire finanziamenti destinati
in modo specifico al recupero, per uso
ciclopedonale, di tracciati ferroviari di-
smessi, come il finanziamento di cui al
comma 3 dell’articolo 5, nell’ambito di una
normativa rivolta a definire una politica
generale e coerente di recupero e valoriz-
zazione, a fini di promozione della mobi-
lità sostenibile, dei tracciati ferroviari di-
smessi e di attribuzione delle relative ri-
sorse, anche in considerazione delle di-
sposizioni inserite al riguardo nel disegno
di legge di stabilità 2016, all’esame della
Camera, nonché nelle proposte di legge
sulla materia attualmente all’esame delle
competenti Commissioni parlamentari.
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ALLEGATO 2

Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green
economy e per il contenimento dell’uso eccessivo di risorse naturali
(collegato alla legge di stabilità 2014) (C. 2093-B Governo approvato

dalla Camera e modificato dal Senato).

PARERE APPROVATO

La IX Commissione (Trasporti, poste e
telecomunicazioni),

esaminato, per le parti di compe-
tenza, il disegno di legge recante « Dispo-
sizioni in materia ambientale per promuo-
vere misure di green economy e per il
contenimento dell’uso eccessivo di risorse
naturali » (C. 2093-B Governo, approvato
dalla Camera e modificato dal Senato),

premesso che:

il disegno di legge in esame, ap-
provato in prima lettura dalla Camera il
13 novembre 2014, è stato, nel corso
dell’esame in seconda lettura da parte del
Senato, oggetto di numerose modifiche e
integrazioni;

per quanto concerne i profili di
specifica competenza della IX Commis-
sione, l’articolo 1 prevede che le spese per
il ripristino ambientale in caso di incidenti
marittimi siano imputate anche al pro-
prietario del carico che abbia utilizzato
una nave inadeguata alla qualità e alla
quantità del carico trasportato; nel testo
trasmesso dal Senato è stato opportuna-
mente introdotto l’obbligo per il proprie-
tario del carico di munirsi di idonea
polizza assicurativa a copertura integrale
dei rischi anche potenziali, rilasciandone
copia al comandante della nave, che è
tenuto ad esibirla insieme alla restante
documentazione di bordo in caso di con-
trolli;

l’articolo 5, già presente nel testo
approvato in prima lettura dalla Camera,

prevede misure per incentivare la mobilità
sostenibile; tali disposizioni sono state in-
tegrate in più punti dal Senato, che ha
precisato che lo stanziamento di 35 mi-
lioni di euro per finanziamenti di progetti
degli enti locali rivolti alla promozione
della mobilità sostenibile possa essere de-
stinato anche a iniziative di piedibus e di
car-sharing; è stato inoltre previsto che nel
sito web del Ministero dell’ambiente sia
predisposta una sezione denominata « mo-
bilità sostenibile », nella quale siano inse-
riti e tracciati i finanziamenti in questione;

al medesimo articolo 5, nel corso
dell’esame presso il Senato, sono state
introdotte ulteriori disposizioni; in parti-
colare il comma 3 prevede un contributo
pari a 5 milioni di euro per l’anno 2016
alla regione Emilia-Romagna per il recu-
pero e la riqualificazione ad uso ciclope-
donale del tracciato ferroviario dismesso
inserito nel corridoio europeo Eurovelo 7;
i commi 4 e 5 intervengono sulla disci-
plina, a fini assicurativi, del cosiddetto
infortunio in itinere, inserendovi il riferi-
mento all’uso del velocipede; il comma 6
prevede l’emanazione da parte del Mini-
stro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca di apposite linee guida per favorire
l’istituzione nelle scuole della figura del
mobility manager scolastico, individuan-
done i compiti;

l’articolo 20, introdotto dal Senato,
modificando l’articolo 41 del codice della
strada, di cui al decreto legislativo n. 285
del 1992, prevede che nei semafori le
lampade ad incandescenza siano sostituite
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con lampade a basso consumo energetico,
comprese le lampade realizzate con tec-
nologia a LED;

l’articolo 27, che prevede l’indivi-
duazione dei porti marittimi nei quali
avviare operazioni di raggruppamento e di
gestione di rifiuti, è stato integrato nel
corso dell’esame da parte del Senato nel
senso di prevedere che i rifiuti in que-
stione possano essere raccolti anche du-
rante le attività di gestione delle aree
marine protette e nel senso di inserire
anche gli enti gestori delle aree marine
protette tra i soggetti coinvolti nella stipula
degli accordi di programma finalizzati al-
l’individuazione dei porti dove le opera-
zioni previste dall’articolo saranno effet-
tuate;

in relazione alle previsioni dell’ar-
ticolo 27 si segnala l’esigenza che l’indivi-
duazione dei porti debba comunque essere
effettuata in coerenza con le linee di
programmazione indicate nel Piano stra-
tegico nazionale della portualità e della
logistica e con le misure attuative del
Piano stesso;

l’articolo 33, introdotto dal Senato,
consente ai comuni con sede giuridica
nelle isole minori e ai comuni nel cui
territorio insistono isole minori di istituire
un contributo di sbarco, in sostituzione
dell’imposta di soggiorno;

l’articolo 64, già presente nel testo
approvato in prima lettura dalla Camera,
prevede che gli operatori che intendano
installare infrastrutture per impianti ra-
dioelettrici o realizzare reti di banda larga
mobile o di tecnologia UMTS siano tenuti
a versare un contributo alle spese relative
al rilascio del parere ambientale da parte
delle amministrazioni locali competenti a
effettuare i controlli; nel corso dell’esame
presso il Senato tali disposizioni sono state
integrate nel senso di prevedere che il
contributo è dovuto soltanto a condizione
che il parere sia reso nel termine di trenta
giorni previsto dalla legge;

riguardo alle suddette disposizioni,
pur ritenendo condivisibile la precisazione

inserita dal Senato, appare opportuno evi-
denziare, come già segnalato nel parere
approvato dalla IX Commissione nel corso
dell’esame in prima lettura, che la previ-
sione di un contributo a carico degli
operatori potrebbe determinare un effetto
disincentivante rispetto alle attività di in-
stallazione di infrastrutture e di realizza-
zione di reti che risultano essenziali per lo
sviluppo della banda larga; si rileva per-
tanto l’opportunità di adottare in altra
sede tutte le iniziative utili ad evitare che
si produca un simile effetto disincenti-
vante;

l’articolo 78, introdotto dal Senato,
interviene sulla normativa relativa all’uti-
lizzo dei materiali derivanti dalle attività
di dragaggio di aree portuali e marino-
costiere poste in siti di bonifica di inte-
resse nazionale (SIN), modificando i pos-
sibili utilizzi di tale materiale e le carat-
teristiche delle strutture di destinazione,
nonché disciplinando le modalità con cui
è possibile giungere all’esclusione delle
aree interessate dai dragaggi dal perimetro
del SIN, nel caso in cui i materiali risul-
tino caratterizzati da concentrazioni degli
inquinanti inferiori ai valori di riferimento
stabiliti in conformità ai criteri dettati dal
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) valuti la Commissione di merito
l’opportunità di inserire finanziamenti de-
stinati in modo specifico al recupero, per
uso ciclopedonale, di tracciati ferroviari
dismessi, come il finanziamento di cui al
comma 3 dell’articolo 5, nell’ambito di una
normativa rivolta a definire una politica
generale e coerente di recupero e valoriz-
zazione, a fini di promozione della mobi-
lità sostenibile, dei tracciati ferroviari di-
smessi e di attribuzione delle relative ri-
sorse, anche in considerazione delle di-
sposizioni inserite al riguardo nel disegno
di legge di stabilità 2016, all’esame della
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Camera, nonché nelle proposte di legge
sulla materia attualmente all’esame delle
competenti Commissioni parlamentari;

b) sempre con riferimento alle dispo-
sizioni di cui al comma 3 dell’articolo 5,
valuti la Commissione di merito l’oppor-
tunità di prevedere la destinazione di
specifiche risorse alla valorizzazione dei
tracciati ferroviari che attraversano terri-

tori di particolare pregio ambientale, cul-
turale e archeologico, da utilizzarsi anche
a fini turistici;

c) valuti la Commissione di merito
l’opportunità, in considerazione del livello
di dettaglio tecnico delle disposizioni di
cui all’articolo 20, richiamate in premessa,
di sopprimere tali disposizioni, per trasfe-
rirle in una fonte di rango non legislativo.
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ALLEGATO 3

Disposizioni per l’introduzione di un sistema di tracciabilità dei
prodotti finalizzato alla tutela del consumatore. (Nuovo testo unificato

C. 1454 Senaldi e abb.).

PARERE APPROVATO

La IX Commissione (Trasporti, poste e
telecomunicazioni),

esaminato il nuovo testo unificato
recante « Disposizioni per l’introduzione di
un sistema di tracciabilità dei prodotti
finalizzato alla tutela del consumatore »
(C. 1454 Senaldi e abb.),

premesso che:

la proposta di legge è rivolta ad
agevolare l’accesso per i consumatori alle
informazioni che consentono la tracciabi-
lità dei prodotti, al fine di accrescere la
tutela della salute e migliorare il livello di
informazione dei consumatori stessi;

per conseguire tale finalità la pro-
posta di legge prevede l’introduzione di
sistemi di tracciabilità attestati da codici
non replicabili, che consistono in segni
unici e non riproducibili ottimizzati per
dispositivi mobili e per i loro sviluppi
tecnologici;

tali codici permetteranno di acce-
dere a riferimenti riscontrabili anche
online ai dati fiscali del produttore, del-
l’ente certificatore della filiera del pro-
dotto, del distributore che fornisce il si-
stema dei codici identificativi, nonché al-
l’elencazione di ogni fase di lavorazione;

si prevede altresì l’attribuzione di
agevolazioni finanziarie entro i limiti della
regime del « de minimis » ai soggetti indi-
viduati dall’articolo 3 che adottano tali
sistemi;

in ogni caso l’introduzione di tali
sistemi di tracciatura è volontaria e il
controllo sui sistemi stessi è rimesso alle
associazioni dei soggetti aderenti;

con riferimento alle disposizioni
degli articoli 2 e 3, si segnala l’opportunità
di rendere omogeneo il riferimento al
sistema (articolo 2, comma 3, lettera b) e
articolo 3, comma 1) ovvero ai sistemi
(articolo 2, comma 3, lettera a)) di trac-
ciabilità, in modo da chiarire se si intende
istituire un unico sistema oppure più si-
stemi di tracciabilità, aventi in ogni caso,
in comune, le caratteristiche previste dai
commi 2 e 3, dell’articolo 2;

con specifico riferimento alle di-
sposizioni del comma 5, dell’articolo 3, ai
sensi delle quali le disposizioni di cui al
comma 4 del medesimo articolo hanno
efficacia previo perfezionamento con esito
positivo della procedura di cui all’articolo
5, paragrafo 1, della direttiva (UE) 2015/
1535, che prevede una procedura di in-
formazione da applicare nel settore delle
regolamentazioni tecniche e delle regole
relative ai servizi della società dell’infor-
mazione, si segnala l’opportunità di rife-
rire le disposizioni del comma 5 dell’ar-
ticolo 3 al complesso delle misure previste
dalla stessa proposta di legge, dal mo-
mento che appaiono riconducibili alla re-
golamentazione tecnica, nonché alle mi-
sure previste dai regolamenti di cui al
comma 3 dell’articolo 2 e al comma 4 del
medesimo articolo 3;

si rileva altresì che le disposizioni
dell’articolo 5, paragrafo 1, della direttiva
(UE) 2015/1535 distinguono un obbligo di
comunicazione di ogni progetto di regola
tecnica, di cui disciplinano la relativa
procedura, da un obbligo di semplice in-
formazione, nel caso che si tratti del
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semplice recepimento integrale di una
norma internazionale o europea; al fine di
evitare ambiguità potrebbe pertanto essere
opportuno, al comma 5 dell’articolo 3, fare
riferimento, anziché alla « procedura di
informazione di cui all’articolo 5, para-
grafo 1, della direttiva (UE) 2015/1535 »,
semplicemente alla procedura di cui al
citato articolo 5, paragrafo 1;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) con riferimento alle disposizioni di
cui agli articoli 2 e 3, valuti la Commis-

sione di merito l’opportunità di rendere
omogeneo il riferimento al sistema (arti-
colo 2, comma 3, lettera b) e articolo 3,
comma 1) ovvero ai sistemi (articolo 2,
comma 3, lettera a)) di tracciabilità;

b) con riferimento alle disposizioni
di cui al comma 5 dell’articolo 3, valuti
la Commissione di merito l’opportunità di
sostituire le parole: « Le disposizioni di
cui al comma 4 » con le seguenti: « Le
disposizioni della presente legge e dei
regolamenti di cui al comma 3 dell’ar-
ticolo 2 e al comma 4 del presente
articolo » e di sopprimere le parole: « di
informazione ».
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Guglielmo EPIFANI.

La seduta comincia alle 14.20.

Disposizioni in materia ambientale per promuovere

misure di green economy e per il contenimento

dell’uso eccessivo di risorse naturali.

C. 2093-B Governo, approvato dalla Camera e mo-

dificato dal Senato.

(Parere alla VIII Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con osservazione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 1o dicembre 2015.
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Leonardo IMPEGNO (PD), relatore, for-
mula una proposta di parere favorevole
(vedi allegato 1).

La Commissione approva la proposta di
parere favorevole del relatore.

Disposizioni in materia di fornitura dei servizi della

rete internet per la tutela della concorrenza e della

libertà di accesso agli utenti.

Nuovo testo C. 2520 Quintarelli.

(Parere alla IX Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 1o dicembre 2015.

Lorenzo BASSO (PD), relatore, formula
una proposta di parere favorevole (vedi
allegato 2).

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 14.30.

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Guglielmo EPIFANI.

La seduta comincia alle 14.30.

Comunicazione della Commissione al Parlamento eu-

ropeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale

europeo e al Comitato delle regioni un « New Deal »

per i consumatori di energia COM(2015) 339 final.

Comunicazione della Commissione al Parlamento eu-

ropeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale

europeo e al Comitato delle regioni: « Avvio del pro-

cesso di consultazione pubblica sul nuovo assetto del

mercato dell’energia » COM(2015) 340 final.

(Seguito dell’esame congiunto, ai sensi del-
l’articolo 127, comma 1, del regolamento, e
conclusione – Approvazione del documento
finale).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 1o dicembre 2015.

Vinicio Giuseppe Guido PELUFFO
(PD), relatore, ricorda che nella seduta di
ieri ha comunicato di aver ricevuto da
parte del collega Benamati proposte di
integrazione al documento finale presen-
tato nella seduta dello scorso 25 novem-
bre. Non essendo pervenute ulteriori pro-
poste di integrazione da parte degli altri
colleghi, presenta una nuova proposta di
documento finale (vedi allegato 3).

Adriana GALGANO (SCpI) sottopone
all’attenzione del relatore l’opportunità di
integrare l’osservazione alla lettera a) della
proposta di documento finale con un ri-
ferimento esplicito anche all’Italia in re-
lazione agli investimenti in materia di
interconnessioni, al pari della penisola
iberica, della regione baltica dell’Irlanda e
del Regno Unito, Paesi segnalati dalla
Commissione nell’ultima relazione per ve-
rificare lo stato di attuazione del mercato
interno dell’energia, pubblicata nel mese
di ottobre 2014.

Vinicio Giuseppe Guido PELUFFO
(PD), relatore, segnala alla collega Galgano
come, nell’ambito delle osservazioni con-
tenute nella lettera f) in materia di poli-
tiche di integrazione e di interconnessione
delle infrastrutture, vi sia un esplicito
riferimento al carattere strategico di questi
investimenti anche per l’Italia.

Adriana GALGANO (SCpI) insiste af-
finché sia modificata la lettera a) delle
osservazioni prevedendo un esplicito rife-
rimento all’Italia nell’elenco dei Paesi in
cui gli investimenti in opere di interconnes-
sione sono da considerare prioritari. Pro-
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pone pertanto una riformulazione della
lettera a) aggiungendo, in fine, le seguenti
parole: « gli investimenti dovrebbero essere
concentrati nell’interconnessione e nel-
l’ammodernamento delle reti, in partico-
lare, in Italia, nella penisola iberica, nella
regione baltica, in Irlanda e nel Regno
Unito ».

Gianluca BENAMATI (PD), nell’espri-
mere apprezzamento per il notevole lavoro
di approfondimento svolto dal relatore
nella stesura del documento finale in
esame, giudica condivisibili le osservazioni
della collega Galgano. Riterrebbe oppor-
tuno integrare la lettera a) delle osserva-
zioni esplicitando che l’ammodernamento
delle reti, le loro interconnessioni e il loro
adeguamento sono questioni di grande
interesse anche per l’Italia, senza richia-
mare gli altri Paesi citati nella relazione
del 2014.

Adriana GALGANO (SCpI) ribadisce
che la Commissione europea ha indivi-
duato quattro aree di investimento prio-
ritarie per le interconnessioni tra le quali
la penisola iberica, la regione baltica, l’Ir-
landa e il Regno Unito. Sarebbe necessario
che tra queste aree di intervento priori-
tario sia indicata anche l’Italia.

Vinicio Giuseppe Guido PELUFFO
(PD), relatore, nel giudicare di rilievo la
questione posta dalla collega Galgano, pe-
raltro ampiamente dibattuta durante le
audizioni svolte, ritiene che la proposta di
integrazione della lettera a) avanzata dal
collega Benamati possa ritenersi suffi-
ciente, ma sul punto chiede di conoscere
l’opinione anche degli altri colleghi.

Andrea VALLASCAS (M5S) sottolinea
di non avere particolari proposte di mo-
difica o integrazioni da sottoporre al col-
lega Peluffo in quanto il suo gruppo non
ritiene di condividere complessivamente i
contenuti della lettera e) delle osservazioni
che giudica « apprezzabile l’approccio bi-
lanciato sin qui seguito relativamente alla
modifica del regime di maggior tutela che
prevede una tempistica diluita temporal-

mente ». Nel sottolineare la posizione del
tutto contraria del proprio gruppo all’abo-
lizione del regime di maggior tutela,
preannuncia il voto di astensione sulla
proposta di documento finale.

Gianluca BENAMATI (PD), nel sottoli-
neare la rilevanza della questione degli
investimenti nel settore delle interconnes-
sioni – puntualmente evidenziata nella
proposta di documento finale – sottolinea
come la situazione del Regno Unito e della
penisola iberica non sia confrontabile con
l’Italia, in quanto è diversa la geografia
energetica di quei Paesi e le reti di colle-
gamento sono più difficoltose rispetto a
quelle che collegano l’Italia al resto d’Eu-
ropa. Il tema è presente nella proposta di
documento finale e, oltre alle interconnes-
sioni, riguarda le ristrutturazioni delle reti
perché, se si vuole realmente intervenire
con un mercato unico che favorisca i
consumatori, si deve giungere alla realiz-
zazione di una rete efficiente all’interno
dei diversi Paesi. Ritiene che la sua pro-
posta di riformulazione della lettera a)
rappresenti un buon compromesso che
tiene conto delle condivisibili preoccupa-
zioni della collega Galgano.

Adriana GALGANO (SCpI) insiste per
una riformulazione della lettera a) che
inserisca esplicitamente l’Italia tra i Paesi
destinatari di investimenti prioritari per le
opere di interconnessione.

Guglielmo EPIFANI, presidente, a sin-
tesi delle diverse proposte di riformula-
zione della lettera a) delle osservazioni,
suggerisce di aggiungere, in fine, le se-
guenti parole: « e ciò deve valere, in par-
ticolare, per l’Italia ».

Davide CRIPPA (M5S) sottolinea, in
relazione alla lettera a) delle osservazioni,
che le opere di interconnessione dovreb-
bero consentire lo sviluppo della produ-
zione decentrata di energia da fonti rin-
novabili. Osserva tuttavia che, per l’attuale
regolamentazione italiana delle opere di
interconnessione, non appare attuabile
l’osservazione recata dalla lettera a) della
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proposta di documento finale, in quanto si
consente un utilizzo esclusivo per
vent’anni di tali opere a privati escludendo
in tal modo l’accesso a terzi. Si chiede
pertanto all’Europa di applicare modelli
non consentiti in Italia in cui la gestione
delle opere di interconnessione è total-
mente delegata a soggetti privati, senza
alcun tipo di vincolo di approvvigiona-
mento. Ritiene vi sia un’evidente contrad-
dizione tra il contenuto della lettera a),
che sollecita la produzione decentrata di
energia da fonti rinnovabili, e la realizza-
zione di alcuni elettrodotti come quelli che
collegano l’Italia a Serbia e Montenegro in
cui si produce energia anche da centrali a
carbone. Sulla questione dei contatori in-
telligenti richiamata dalle lettere j), k) ed
l) della proposta di parere, sottolinea che
si tratta di osservazioni già trasmesse
all’Autorità per l’energia elettrica e il gas
da più di due anni e che non hanno avuto
alcun seguito sul territorio nazionale. Ri-
badisce quindi il voto di astensione del
proprio gruppo.

Ludovico VICO (PD), nel condividere la
proposta di integrazione della collega Gal-
gano, che potrebbe essere inserita anche
come osservazione aggiuntiva, ritiene che
in sede europea l’Italia dovrebbe segnalare
con maggiore forza le proprie richieste.

Guglielmo EPIFANI, presidente, ri-
chiama l’attenzione sulla formulazione te-
stuale del punto 3.2 Migliorare le inter-
connessioni della Comunicazione (2015)
340 final in cui si legge: « La capacità di
interconnessione tra i diversi paesi è an-
cora piuttosto bassa e insufficiente per i
flussi di energia previsti. I progetti di
interesse comune introdotti dal regola-
mento sugli orientamenti per le infrastrut-
ture energetiche transeuropee sono fonda-
mentali per integrare fisicamente i mercati
nazionali dell’energia elettrica e per diver-
sificare le fonti energetiche. Per esempio,
gli Stati baltici non fanno ancora parte
dell’area sincrona dell’Europa continen-
tale. Si è inoltre convenuto che la coope-

razione regionale per migliorare l’inter-
connettività debba essere migliorata, in
particolare nella regione del Baltico, nella
penisola iberica, nei mari del nord e
nell’Europa centrale e sudorientale. Do-
vrebbero inoltre essere considerate ulte-
riori connessioni con regioni vicine quali il
sud del Mediterraneo e i Balcani occiden-
tali. ». Osserva pertanto che il testo della
Comunicazione non si riferisce a Paesi ma
ad aree, tra le quali anche il sud del
Mediterraneo, quindi l’Italia.

Vinicio Giuseppe Guido PELUFFO
(PD), relatore, in considerazione del pas-
saggio appena richiamato dal Presidente,
ritiene adeguata la formulazione della let-
tera f) delle osservazioni la quale segnala
– riguardo alle politiche di interconnes-
sione – la necessità di dedicare particolare
attenzione all’area del Mediterraneo che
non ha trovato adeguato spazio nelle pro-
poste della Commissione, ma che riveste
invece carattere strategico per l’Italia. Ri-
formula pertanto la lettera a) delle osser-
vazioni della nuova proposta di parere nel
senso indicato dal Presidente Epifani, ag-
giungendo, in fine, le seguenti parole: « e
ciò deve valere, in particolare, per l’Ita-
lia; » (vedi allegato 4).

Gianluca BENAMATI (PD) ringrazia il
relatore per il proficuo lavoro svolto e
sottolinea ancora una volta l’importanza
dell’ammodernamento delle reti e del mi-
glioramento dell’interconnessione. Nel di-
chiarare il voto favorevole del proprio
gruppo, sottolinea che la Commissione sta
svolgendo un notevole lavoro per adeguare
la normativa interna italiana alle norma-
tive europee. Per questo, negli ultimi mesi
la Commissione ha dedicato particolare
attenzione alla fase ascendente dei prov-
vedimenti europei che consente di inter-
venire nella fase di definizione dei prov-
vedimenti comunitari. Valuta pertanto
come un dato assai positivo la scelta
operata soprattutto negli ultimi mesi dalla
X Commissione di inviare documenti nelle
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materie di propria competenza alle istitu-
zioni europee al fine di rappresentare la
posizione italiana.

Adriana GALGANO (SCpI), nel ringra-
ziare il relatore per il lavoro svolto e per
l’attenzione dedicata alla richiesta di in-
tegrazione da lei formulata, osserva che
troppo spesso nel passato l’Italia non ha
manifestato con chiarezza i propri inte-
ressi in ambito europeo.

La Commissione approva la nuova pro-
posta di documento finale come riformu-
lata (vedi allegato 4).

La seduta termina alle 15.

ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Guglielmo EPIFANI.

La seduta comincia alle 15.05.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2014/68/UE concernente l’armonizza-

zione delle legislazioni degli Stati membri relative

alla messa a disposizione sul mercato di attrezzature

a pressione.

Atto n. 244.

(Seguito esame, ai sensi dell’articolo 143,
comma 4, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
Schema di decreto all’ordine del giorno,
rinviato nella seduta del 26 novembre
2015.

Daniele MONTRONI (PD), relatore, pre-
senta una proposta di parere favorevole
dichiarandosi fin d’ora disponibile a valu-
tare l’integrazione di eventuali contributi
dei colleghi.

Guglielmo EPIFANI, presidente, nessun
altro chiedendo di parlare, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.10.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 2 dicembre 2015.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.10 alle 15.30.
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ALLEGATO 1

Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green
economy e per il contenimento dell’uso eccessivo di risorse naturali.
C. 2093-B Governo, approvato dalla Camera e modificato dal Senato.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La X Commissione,

esaminato il testo del disegno di legge
recante: Disposizioni in materia ambien-
tale per promuovere misure di green eco-
nomy e per il contenimento dell’uso ec-
cessivo di risorse naturali (C. 2093-B Go-
verno, approvato dalla Camera e modifi-
cato dal Senato),

delibera di esprimere

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

valuti la Commissione di merito
l’opportunità che il processo riorganizza-
tivo dell’Enea-Agenzia nazionale per le
nuove tecnologie, così come definito nel
testo modificato dal Senato, sia subordi-
nato ad una completa rifocalizzazione te-
matica dell’ente da realizzarsi in tempi
rapidi e che si preveda opportunamente,
nelle condizioni attuali, il coinvolgimento
del Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca.
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ALLEGATO 2

Disposizioni in materia di fornitura dei servizi della rete internet per
la tutela della concorrenza e della libertà di accesso agli utenti.

Nuovo testo C. 2520 Quintarelli.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La X Commissione,

esaminato il testo della proposta di
legge recante: Disposizioni in materia di
fornitura dei servizi della rete internet per
la tutela della concorrenza e della libertà
di accesso agli utenti (C. 2520 Quintarelli),
nel testo risultante dagli emendamenti ap-
provati dalla Commissione nel corso del-
l’esame in sede referente;

osservato che si stanno diffondendo
nell’economia digitale modelli chiusi, ba-
sati sullo sviluppo di interfacce o piatta-
forme proprietarie in cui coloro che
creano o gestiscono i portali hanno il
potere di decidere a monte quali contenuti
veicolare e a quali di essi garantire prio-
rità attraverso le funzioni di filtraggio e di
ricerca;

sottolineato che i temi della neutra-
lità della rete internet e dell’idoneità del

quadro normativo per piattaforme e in-
termediari devono essere adeguatamente
affrontati anche in sede europea, al fine di
garantire ai consumatori un libero accesso
alle informazioni e di evitare comporta-
menti lesivi della concorrenza a scapito
delle imprese;

rilevato positivamente che il provve-
dimento in esame persegue l’obiettivo di
garantire agli utenti finali la possibilità di
decidere, nell’ambito dei vincoli stabiliti
solo dalla legge, quali contenuti inviare e
ricevere, quali servizi, applicazioni, hard-
ware e software usare a tale scopo e dove
fornirsene, nel rispetto dei principi della
libera concorrenza e della tutela dei diritti
dei consumatori,

delibera di esprimere

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 3

Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio,
al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni un

« New Deal » per i consumatori di energia COM(2015) 339 final.

Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consi-
glio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle
regioni: « Avvio del processo di consultazione pubblica sul nuovo

assetto del mercato dell’energia » COM(2015) 340 final.

NUOVA PROPOSTA DI DOCUMENTO FINALE

La X Commissione,

esaminate, ai sensi dell’articolo 127
del regolamento della Camera dei depu-
tati, la comunicazione della Commissione
al Parlamento europeo, al Consiglio, al
Comitato economico e sociale europeo e al
Comitato delle regioni « Avvio del processo
di consultazione pubblica sul nuovo as-
setto del mercato dell’energia »
(COM(2015)340) e la comunicazione della
Commissione al Parlamento europeo, al
Consiglio, al Comitato economico e sociale
europeo e al Comitato delle regioni « Un
“new deal” per i consumatori di energia »
(COM(2015)339);

considerato che:

le due Comunicazioni si muovono
in coerenza con l’obiettivo dell’Unione del-
l’energia di adottare una strategia orga-
nica, coerente e trasversale a livello euro-
peo su diversi aspetti che fino ad oggi sono
stati spesso affrontati separatamente e dai
singoli Stati membri;

uno degli obiettivi prioritari che si
prefigge l’Unione per l’energia è costituito
dal rafforzamento dei diritti dei consuma-
tori, attraverso la promozione dell’auto-
consumo di energia rinnovabile, che può
assicurare consistenti risparmi in bolletta,
la prestazione di maggiori informazioni
sulle condizioni praticate e la semplifica-
zione delle procedure per il cambiamento
dei fornitori;

la riduzione dei costi per l’utenza
può essere ottenuta anche grazie all’ac-
cesso diretto alle informazioni sui consumi
in tempo reale con l’introduzione dei co-
siddetti contatori intelligenti: disponendo
dei propri dati sul consumo, gli utenti
possono infatti modificare i comporta-
menti con significativi vantaggi economici;
sotto questo aspetto, l’Italia si colloca in
una posizione di vantaggio che deve essere
valorizzata a livello europeo; d’altro canto,
l’aumento della produzione decentrata di
energia da fonti rinnovabili in piccola
scala richiede interventi di adeguamento
sulle reti elettriche;

appaiono, quindi, pienamente con-
divisibili gli obiettivi indicati dalla Com-
missione europea di rafforzare e moder-
nizzare le reti anche ai fini di una mag-
giore sicurezza, di potenziarne le inter-
connessioni e istituire un efficace sistema
su scala UE di scambi infragiornalieri
transfrontalieri;

rilevata la necessità che il presente
documento finale sia trasmesso tempesti-
vamente alla Commissione europea, nel-
l’ambito del cosiddetto dialogo politico,
nonché al Parlamento europeo e al Con-
siglio,

esprime una valutazione positiva, con
le seguenti osservazioni:

a) occorre garantire che tutte le
risorse disponibili, da quelle relative a
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Connecting Europe al Fondo europeo per
gli investimenti strategici, a quelle attiva-
bili da parte della BEI, siano destinate
all’ammodernamento delle reti, alle loro
interconnessioni e al loro adeguamento al
fine di consentire lo sviluppo della pro-
duzione decentrata di energia da fonti
rinnovabili;

b) è opportuno che l’Unione euro-
pea acceleri il processo di armonizzazione
dei mercati di bilanciamento, anche in
relazione alla discontinuità che contrad-
distingue la produzione di energia da fonti
rinnovabili, eventualmente anche attra-
verso l’adozione di specifiche misure giu-
ridiche;

c) occorre intervenire come pro-
spettato dalla Commissione europea, sulle
complesse ed onerose procedure ammini-
strative ed autorizzative che ancora rap-
presentano un ostacolo significativo per la
diffusione di progetti di autoconsumo su
piccola scala così come per premiare il
consumo « flessibile » anche attraverso una
variazione dei prezzi in base alle fasce
orarie e ai picchi di domanda complessiva;

d) occorre assumere tutte le inizia-
tive utili a porre i consumatori nelle
condizioni di fare scelte consapevoli e
attive, garantendo il massimo delle infor-
mazioni e favorendo l’utilizzazione di tec-
nologie, quali i contatori intelligenti, asse-
condando l’accesso non discriminatorio
dei consumatori ai dati e alle informazioni
su propri consumi di energia per svilup-
pare una domanda più attiva e un incon-
tro più maturo domanda-offerta nei mer-
cati retail;

e) in materia di tariffe, appare
apprezzabile l’approccio bilanciato sin qui
seguito relativamente alla modifica del
regime di maggior tutela che prevede una
tempistica diluita temporalmente in modo
da rafforzare al contempo la capacità di
orientamento e scelta degli utenti interes-
sati;

f) occorre rafforzare e valorizzare
tutte le iniziative di coordinamento in
materia di sicurezza regionale anche at-

traverso le politiche di integrazione e di
interconnessione delle infrastrutture: a tal
fine si segnala la necessità di dedicare
particolare attenzione all’area del Medi-
terraneo che non ha trovato adeguato
spazio nelle proposte della Commissione
ma che riveste invece carattere strategico
per l’Italia;

g) appare particolarmente necessa-
rio un approccio più coordinato tra gli
Stati membri per la revisione dei regimi di
aiuto a favore delle energie rinnovabili;

h) al fine di evitare distorsioni nei
mercati e di favorire politiche tendenzial-
mente univoche che rafforzino la ricerca e
l’innovazione tecnologica all’interno del-
l’UE anche con riferimento alla realizza-
zione di sistemi innovativi di stoccaggio di
energia prodotta da fonti rinnovabili;

i) è opportuno rafforzare le fun-
zioni dell’ACER che non può limitarsi a
svolgere un ruolo di mero coordinamento
tra le autorità nazionali, e potenziarne
l’indipendenza giuridica e finanziaria;

j) è auspicabile un’ulteriore ridu-
zione dei tempi di attivazione delle forni-
ture elettriche e di switching up che con-
senta ai clienti di cambiare operatore in
pochi giorni; ciò, peraltro, garantirebbe
una maggiore flessibilità nella gestione dei
rapporti fra operatori e clienti alimen-
tando la concorrenza e restituendo fiducia
al mercato;

k) è auspicabile garantire agli
utenti la conoscibilità dei dati di consumo
rendendoli accessibili in tempo reale; solo
in tale contesto i consumatori, che sono
sempre più attenti alla sostenibilità, po-
tranno utilizzare responsabilmente l’ener-
gia. La maggiore consapevolezza delle pro-
prie abitudini di consumo consentirà inol-
tre al cliente di scegliere il servizio che più
di addice alla proprie abitudini di vita; allo
stesso tempo tale informazione, se acces-
sibile anche da parte dei fornitori, po-
trebbe offrire loro la possibilità di co-
struire offerte commerciali « tagliate »
sulle esigenze di ogni singolo utente;
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l) nell’ottica di una maggiore chia-
rezza e trasparenza del rapporto fra opera-
tori e utenti, la digitalizzazione dei servizi
gioca un ruolo essenziale ed è un passaggio
fondamentale per conseguire e trasferire ai
clienti finali i maggiori risparmi derivanti
dalla digitalizzazione dei processi; è auspi-

cabile pertanto una maggiore digitalizza-
zione della relazione fornitore/cliente che
garantirebbe una forte semplificazione
delle attività necessarie per portare a ter-
mine le richieste dei clienti e genererebbe
una contrazione delle tempistiche necessa-
rie al loro espletamento.
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ALLEGATO 4

Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio,
al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni un

« New Deal » per i consumatori di energia COM(2015) 339 final.

Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consi-
glio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle
regioni: « Avvio del processo di consultazione pubblica sul nuovo

assetto del mercato dell’energia » COM(2015) 340 final.

DOCUMENTO FINALE APPROVATO

La X Commissione,

esaminate, ai sensi dell’articolo 127
del regolamento della Camera dei depu-
tati, la comunicazione della Commissione
al Parlamento europeo, al Consiglio, al
Comitato economico e sociale europeo e al
Comitato delle regioni « Avvio del processo
di consultazione pubblica sul nuovo as-
setto del mercato dell’energia »
(COM(2015)340) e la comunicazione della
Commissione al Parlamento europeo, al
Consiglio, al Comitato economico e sociale
europeo e al Comitato delle regioni « Un
“new deal” per i consumatori di energia »
(COM(2015)339);

considerato che:

le due Comunicazioni si muovono
in coerenza con l’obiettivo dell’Unione del-
l’energia di adottare una strategia orga-
nica, coerente e trasversale a livello euro-
peo su diversi aspetti che fino ad oggi sono
stati spesso affrontati separatamente e dai
singoli Stati membri;

uno degli obiettivi prioritari che si
prefigge l’Unione per l’energia è costituito
dal rafforzamento dei diritti dei consuma-
tori, attraverso la promozione dell’auto-
consumo di energia rinnovabile, che può
assicurare consistenti risparmi in bolletta,
la prestazione di maggiori informazioni
sulle condizioni praticate e la semplifica-
zione delle procedure per il cambiamento
dei fornitori;

la riduzione dei costi per l’utenza
può essere ottenuta anche grazie all’ac-
cesso diretto alle informazioni sui consumi
in tempo reale con l’introduzione dei co-
siddetti contatori intelligenti: disponendo
dei propri dati sul consumo, gli utenti
possono infatti modificare i comporta-
menti con significativi vantaggi economici;
sotto questo aspetto, l’Italia si colloca in
una posizione di vantaggio che deve essere
valorizzata a livello europeo; d’altro canto,
l’aumento della produzione decentrata di
energia da fonti rinnovabili in piccola
scala richiede interventi di adeguamento
sulle reti elettriche;

appaiono, quindi, pienamente con-
divisibili gli obiettivi indicati dalla Com-
missione europea di rafforzare e moder-
nizzare le reti anche ai fini di una mag-
giore sicurezza, di potenziarne le inter-
connessioni e istituire un efficace sistema
su scala UE di scambi infragiornalieri
transfrontalieri;

rilevata la necessità che il presente
documento finale sia trasmesso tempesti-
vamente alla Commissione europea, nel-
l’ambito del cosiddetto dialogo politico,
nonché al Parlamento europeo e al Con-
siglio,

esprime una valutazione positiva, con
le seguenti osservazioni:

a) occorre garantire che tutte le
risorse disponibili, da quelle relative a
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Connecting Europe al Fondo europeo per
gli investimenti strategici, a quelle attiva-
bili da parte della BEI, siano destinate
all’ammodernamento delle reti, alle loro
interconnessioni e al loro adeguamento al
fine di consentire lo sviluppo della pro-
duzione decentrata di energia da fonti
rinnovabili e ciò deve valere, in partico-
lare, per l’Italia;

b) è opportuno che l’Unione euro-
pea acceleri il processo di armonizzazione
dei mercati di bilanciamento, anche in
relazione alla discontinuità che contrad-
distingue la produzione di energia da fonti
rinnovabili, eventualmente anche attra-
verso l’adozione di specifiche misure giu-
ridiche;

c) occorre intervenire come pro-
spettato dalla Commissione europea, sulle
complesse ed onerose procedure ammini-
strative ed autorizzative che ancora rap-
presentano un ostacolo significativo per la
diffusione di progetti di autoconsumo su
piccola scala così come per premiare il
consumo « flessibile » anche attraverso una
variazione dei prezzi in base alle fasce
orarie e ai picchi di domanda complessiva;

d) occorre assumere tutte le inizia-
tive utili a porre i consumatori nelle
condizioni di fare scelte consapevoli e
attive, garantendo il massimo delle infor-
mazioni e favorendo l’utilizzazione di tec-
nologie, quali i contatori intelligenti, asse-
condando l’accesso non discriminatorio
dei consumatori ai dati e alle informazioni
su propri consumi di energia per svilup-
pare una domanda più attiva e un incon-
tro più maturo domanda-offerta nei mer-
cati retail;

e) in materia di tariffe, appare
apprezzabile l’approccio bilanciato sin qui
seguito relativamente alla modifica del
regime di maggior tutela che prevede una
tempistica diluita temporalmente in modo
da rafforzare al contempo la capacità di
orientamento e scelta degli utenti interes-
sati;

f) occorre rafforzare e valorizzare
tutte le iniziative di coordinamento in

materia di sicurezza regionale anche at-
traverso le politiche di integrazione e di
interconnessione delle infrastrutture: a tal
fine si segnala la necessità di dedicare
particolare attenzione all’area del Medi-
terraneo che non ha trovato adeguato
spazio nelle proposte della Commissione
ma che riveste invece carattere strategico
per l’Italia;

g) appare particolarmente necessa-
rio un approccio più coordinato tra gli
Stati membri per la revisione dei regimi di
aiuto a favore delle energie rinnovabili;

h) al fine di evitare distorsioni nei
mercati e di favorire politiche tendenzial-
mente univoche che rafforzino la ricerca e
l’innovazione tecnologica all’interno del-
l’UE anche con riferimento alla realizza-
zione di sistemi innovativi di stoccaggio di
energia prodotta da fonti rinnovabili;

i) è opportuno rafforzare le fun-
zioni dell’ACER che non può limitarsi a
svolgere un ruolo di mero coordinamento
tra le autorità nazionali, e potenziarne
l’indipendenza giuridica e finanziaria;

j) è auspicabile un’ulteriore ridu-
zione dei tempi di attivazione delle forni-
ture elettriche e di switching up che con-
senta ai clienti di cambiare operatore in
pochi giorni; ciò, peraltro, garantirebbe
una maggiore flessibilità nella gestione dei
rapporti fra operatori e clienti alimen-
tando la concorrenza e restituendo fiducia
al mercato;

k) è auspicabile garantire agli
utenti la conoscibilità dei dati di consumo
rendendoli accessibili in tempo reale; solo
in tale contesto i consumatori, che sono
sempre più attenti alla sostenibilità, po-
tranno utilizzare responsabilmente l’ener-
gia. La maggiore consapevolezza delle pro-
prie abitudini di consumo consentirà inol-
tre al cliente di scegliere il servizio che più
di addice alla proprie abitudini di vita; allo
stesso tempo tale informazione, se acces-
sibile anche da parte dei fornitori, po-
trebbe offrire loro la possibilità di co-
struire offerte commerciali « tagliate »
sulle esigenze di ogni singolo utente;
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l) nell’ottica di una maggiore chia-
rezza e trasparenza del rapporto fra opera-
tori e utenti, la digitalizzazione dei servizi
gioca un ruolo essenziale ed è un passaggio
fondamentale per conseguire e trasferire ai
clienti finali i maggiori risparmi derivanti
dalla digitalizzazione dei processi; è auspi-

cabile pertanto una maggiore digitalizza-
zione della relazione fornitore/cliente che
garantirebbe una forte semplificazione
delle attività necessarie per portare a ter-
mine le richieste dei clienti e genererebbe
una contrazione delle tempistiche necessa-
rie al loro espletamento.
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ALLEGATO 5

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva
2014/68/UE concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di

attrezzature a pressione. Atto n. 244.

PROPOSTA DI PARERE

La X Commissione,

esaminato il testo dello schema di
decreto legislativo recante attuazione della
direttiva 2014/68/UE concernente l’armo-
nizzazione delle legislazioni degli Stati
membri relative alla messa a disposizione
sul mercati di attrezzature a pressione;

considerato che la direttiva 2014/
68/UE risponde all’esigenza di procedere
ad una rifusione delle disposizioni vigenti
in materia, tenuto conto che la precedente
analoga direttiva 97/23/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 29 maggio
1997, per il ravvicinamento delle legisla-
zioni degli Stati membri in materia di
attrezzature a pressione, ha subito nel
tempo sostanziali modificazioni;

evidenziato che la direttiva 97/23/CE
operava una classificazione delle attrezza-
ture a pressione in categorie, a seconda del
livello ascendente di pericolo e una clas-
sificazione del fluido contenuto nelle at-
trezzature a pressione a seconda della sua
pericolosità, a norma della direttiva 67/
548/CEE del Consiglio;

sottolineato che il 10 giugno 2015 la
direttiva 67/548/CEE è stata abrogata e

sostituita dal regolamento (CE) n. 1272/
2008 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, che attua all’interno dell’Unione il
sistema generale armonizzato di classifi-
cazione ed etichettatura dei prodotti chi-
mici Globally Harmonized System of Clas-
sification and Labelling of Chemicals
(GHS) adottato a livello internazionale
nell’ambito della struttura delle Nazioni
Unite;

sottolineato altresì che il regolamento
(CE) n. 1272/2008, introducendo nuove
classi e categorie di pericolo che corri-
spondono solo parzialmente a quelle pre-
viste dalla direttiva 67/548/CEE, ha reso
necessario adeguare la direttiva 97/23/CE
al regolamento (CE) n. 1272/2008, mante-
nendo nel contempo i livelli esistenti di
protezione garantiti dalla direttiva;

evidenziato infine che la direttiva, nel
merito, si limita a formulare i requisiti
essenziali di sicurezza, senza irrigidirli in
specifiche prescrizioni tecniche,

delibera di esprimere

PARERE FAVOREVOLE
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RISOLUZIONI

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Cesare DAMIANO. —
Interviene il sottosegretario di Stato per il
lavoro e le politiche sociali Luigi Bobba.

La seduta comincia alle 14.05.

7-00590 Ciprini, 7-00631 Gribaudo, 7-00634 Prata-

viera e 7-00641 Rizzetto: Iniziative concernenti i

prestatori di lavoro autonomo e professionale.

(Seguito della discussione congiunta e rin-
vio).

La Commissione prosegue la discus-
sione congiunta delle risoluzioni, rinviata,
da ultimo, nella seduta del 10 settembre
2015.

Cesare DAMIANO, presidente, ricorda
che, come concordato nell’ambito delle
riunioni dell’Ufficio di presidenza inte-
grato dai rappresentanti dei gruppi, la
Commissione nell’ambito della discussione
congiunta delle risoluzioni ha svolto un
ciclo di audizioni informali e che era stata
prospettata la possibilità di pervenire alla
redazione di un testo unificato delle di-

verse risoluzioni. Chiede all’onorevole Gri-
baudo, prima firmataria della risoluzione
n. 7-00631, che ha elaborato una proposta
di testo unificato, se vuole darne conto alla
Commissione.

Chiara GRIBAUDO (PD), nell’illustrare
per sommi capi il contenuto della proposta
di testo unificato della risoluzione, si sof-
ferma, in particolare, sugli impegni richie-
sti al Governo e sui quali si è registrata la
convergenza dei gruppi della Commis-
sione. Fa riferimento, in particolare: alla
richiesta di prevedere, nell’ambito della
Rete nazionale dei servizi per le politiche
del lavoro, specifici servizi volti a favorire
l’incontro tra la domanda e l’offerta di
lavoro autonomo e a promuovere l’autoim-
prenditorialità; alla possibilità per il lavo-
ratore di sospendere il versamento degli
oneri fiscali e previdenziali per la durata
del periodo di malattia e all’equiparazione
dei trattamenti terapeutici delle malattie
oncologiche alla degenza ospedaliera; al
sostegno della formazione continua dei
lavoratori autonomi; al rafforzamento
delle tutele per le lavoratrici autonome in
caso di maternità; alla stabilizzazione, an-
che successivamente all’anno 2016, del
livello dell’aliquota di contribuzione pre-
videnziale dovuta dai lavoratori autonomi,
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titolari di partita IVA, iscritti alla gestione
separata dell’INPS, nella prospettiva di
una sua omogeneizzazione con quella pre-
vista per le altre categorie di lavoratori
autonomi; alla costituzione di un tavolo di
confronto per rivedere il sistema previ-
denziale dei professionisti iscritti alle casse
previdenziali private; alla piena valorizza-
zione dei contributi versati dai lavoratori
con contratto di collaborazione coordinata
e continuativa o a progetto, il cui rapporto
di lavoro è trasformato in contratto a
tutele crescenti, attraverso il loro riscatto
a titolo non oneroso; al riconoscimento,
anche per l’anno 2016, di una indennità di
disoccupazione di contenuto analogo alla
DIS-COLL; alla garanzia di accesso anche
per i lavoratori autonomi alle risorse e agli
strumenti previsti dai Fondi strutturali
europei, e, in particolare, dal Fondo so-
ciale europeo e dal Fondo europeo di
sviluppo regionale con riferimento ai fi-
nanziamenti per la formazione e l’aggior-
namento professionale; alla costituzione di
un tavolo di confronto relativo al settore
artistico, al fine di individuare garanzie
uniformi per i lavoratori; alla costituzione
di un tavolo di confronto permanente sul
lavoro autonomo e professionale per l’in-
dividuazione, attraverso specifiche linee
guida, di equivalenze e proporzioni volte a
delineare, in ogni settore, i parametri
retributivi di riferimento utili per il cal-
colo dell’equo compenso delle prestazioni
professionali.

Tiziana CIPRINI (M5S) comunica di
aver predisposto una propria proposta di
testo unificato delle risoluzioni e chiede il
rinvio alla seduta di domani del voto sulle
proposte presentate, per consentire al pro-
prio gruppo di approfondire il contenuto
della proposta della collega Gribaudo, al
fine di valutare se sussistano le condizioni
per la redazione di un testo condiviso.

Roberto SIMONETTI (LNA) si associa
alla richiesta della collega Ciprini di rin-
viare alla seduta di domani il voto sulle
risoluzioni. Propone quindi alla collega
Gribaudo di prevedere tra gli impegni
richiesti al Governo anche la sospensione

dell’applicazione degli studi di settore in
caso di grave malattia dei liberi profes-
sionisti, o comunque la previsione di una
loro applicazione meno stringente.

Walter RIZZETTO (Misto) si associa
alla proposta del collega Simonetti sugli
studi di settore, ricordando che, lo scorso
marzo, la Camera ha approvato una mo-
zione con la quale si richiede, tra l’altro,
l’impegno del Governo a trasformare gli
studi di settore da strumenti inquisitori a
strumenti di analisi statistica sull’attività
dei contribuenti. Ricorda poi che recen-
temente il responsabile economico del
Partito Democratico, Filippo Taddei, com-
mentando i più recenti dati sull’occupa-
zione, ha salutato come segnale di ripresa
l’aumento, nel trimestre agosto-ottobre
2015, del numero dei lavoratori dipen-
denti, cresciuto di 55.000 unità, cui ha
corrisposto la diminuzione di quello dei
lavoratori autonomi, per 23.000 unità. A
suo, invece, il dato dimostra il contrario,
in quanto l’aumento della fiducia dovrebbe
portare all’aumento della libera iniziativa
economica e si stupisce di come i colleghi
del Partito Democratico possano accettare
una simile lettura dei dati da parte del
Governo che è loro espressione.

Marialuisa GNECCHI (PD) si sofferma,
in particolare, sull’impegno richiesto al
Governo dalla collega Gribaudo di valo-
rizzare tutti i contributi versati dai la-
voratori con contratto di collaborazione
coordinata e continuativa, a progetto o
occasionali, il cui rapporto di lavoro è
trasformato in contratto a tutele cre-
scenti, consentendo la ricongiunzione a
titolo non oneroso, anche verso altra
cassa o fondo di previdenza gestito dal-
l’INPS ovvero altra cassa privata obbli-
gatoria. Ricorda, in proposito, che, grazie
all’impegno del Parlamento, il comma
239 dell’articolo 1 della legge n. 228 del
2012 ha previsto, ai fini del cumulo dei
periodi contributivi per coloro che hanno
meno di venti anni di contribuzione in
un’unica gestione pensionistica, la possi-
bilità di tenere conto anche dei contributi
versati presso la Gestione separata di cui
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all’articolo 2, comma 26, della legge 8
agosto 1995, n. 335. La risoluzione chiede
uno specifico impegno al Governo in tale
senso in quanto l’esperienza di « Opzione
donna » ha dimostrato che tali tipologie
di contributi spesso non hanno lo stesso
peso di quelli versati in altre gestioni
INPS in caso di ricongiunzione. Per la
totalizzazione, invece, il problema non si
pone. Dovendo tuttavia provvedere alla
tutela del futuro pensionistico dei giovani
iscritti alla gestione separata, a suo av-
viso, non potendo eliminare il requisito
di almeno venti anni di anzianità con-
tributiva per l’accesso al pensionamento
di vecchiaia, l’unica strada possibile ri-
mane quella di valorizzare i contributi di
chi ha versato in gestioni diverse.

Tiziana CIPRINI (M5S) segnala ai col-
leghi Simonetti e Rizzetto che nella sua
proposta di risoluzione unitaria è trattata
la materia degli studi di settore. Stigma-
tizza poi il comportamento della maggio-
ranza che, non tenendo conto del fatto che
il M5S si è per primo attivato per la
presentazione di una risoluzione sul la-
voro autonomo, intende intestarsi il merito
di avere raccolto consensi intorno alla sua
iniziativa. A tale proposito, ricorda che in
seduta era stato convenuto di considerare
la risoluzione a sua prima firma quale
testo base per il prosieguo della discus-
sione.

Valentina PARIS (PD) osserva che, a
suo avviso, occorrerebbe considerare che
il Governo ha annunciato la prossima
presentazione di un proprio disegno di
legge in materia, collegato alla manovra
di finanza pubblica. Rispondendo al col-
lega Rizzetto, sottolinea la necessità di
inserire il dibattito sul lavoro autonomo,
su cui non si è mai intervenuti in modo
organico, nel quadro storico, senza gio-
care sulla presunta irresponsabilità di chi
non ha assunto le necessarie iniziative in
tal senso. Quanto ai dati statistici relativi
al trimestre agosto-ottobre 2015, osserva
che essi si prestano a molteplici inter-
pretazioni, potendosi considerare anche
come il segnale del successo della lotta

del Governo contro il lavoro autonomo
fittizio, che ha portato alla stabilizzazione
di un gran numero di lavoratori precari.

Claudio COMINARDI (M5S) giudica
maggiormente corretto organizzare la
discussione delle risoluzioni partendo da
quella presentata per prima e anzi ricorda
che, nella seduta dello scorso 25 marzo, la
collega Ciprini aveva esplicitamente auspi-
cato che la risoluzione a sua prima firma
fosse assunta come base da cui partire in
vista della elaborazione di un testo unifi-
cato. Chiede pertanto l’intervento del pre-
sidente Damiano perché sia ristabilito il
corretto andamento dei lavori della Com-
missione.

Walter RIZZETTO (Misto) invita la col-
lega Gribaudo a richiedere al Governo un
impegno sugli studi di settore, non preve-
dendone la sospensione in caso di malattia
ma prevedendone la totale soppressione
per tutti coloro che esercitano l’attività di
impresa, in modo da favorire l’uscita dalla
crisi.

Cesare DAMIANO, presidente, ricorda
che se il Governo si è impegnato a pre-
sentare entro il prossimo gennaio un di-
segno di legge organico sul tema del lavoro
autonomo, a suo avviso ciò è anche il
frutto del lavoro della Commissione, che
ha sollecitato l’avvio di tale percorso. Giu-
dica pertanto utile l’approvazione di un
testo unitario delle risoluzioni perché fa-
vorisce il processo in atto. Rispondendo al
collega Cominardi, chiarisce che il presi-
dente non ha il potere di intervenire sulla
questione da lui posta, potendo soltanto
sollecitare i gruppi a trovare un accordo
su un testo condiviso. Se l’accordo sarà
raggiunto, sarà suo compito verificare il
rispetto formale delle regole e metterlo in
votazione, altrimenti dovrà mettere ai voti
le singole risoluzioni. Nel ricordare che i
testi delle proposte di risoluzione unitaria
non sono stati formalizzati, sottolinea la
necessità di portare al più presto tali testi
alla conoscenza del Governo perché que-
sto possa formulare il proprio parere.
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Rinvia quindi il seguito della discus-
sione congiunta ad una seduta che verrà
convocata per la giornata di domani.

La seduta termina alle 14.35.

AVVERTENZA

I seguenti punti all’ordine del giorno
non sono stati trattati:

ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante attua-
zione della direttiva 2013/54/UE relativa a
talune responsabilità dello Stato di ban-
diera ai fini della conformità alla Conven-

zione sul lavoro marittimo del 2006 e della
sua applicazione.
Atto n. 238.

SEDE CONSULTIVA

Norme per la riorganizzazione dell’attività
di consulenza finanziaria.
Nuovo testo C. 3369, approvato dal Senato.

Disposizioni in materia ambientale per pro-
muovere misure di green economy e per il
contenimento dell’uso eccessivo di risorse
naturali.
C. 2093-B, approvato dalla Camera e mo-
dificato dal Senato.

Disposizioni in materia di responsabilità
professionale del personale sanitario.
Nuovo testo unificato C. 259 e abb.
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COMITATO RISTRETTO

Mercoledì 2 dicembre 2015.

Norme per la limitazione degli sprechi, l’uso con-

sapevole delle risorse e la sostenibilità ambientale.

C. 3057 Gadda, C. 3167 Mongiello, C. 3191 Causin,

C. 3196 Faenzi, C. 3237 Sberna, C. 3248 Mantero e

C. 3274 Nicchi.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
14.05 alle 14.40.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Mario MARAZZITI.

La seduta comincia alle 14.40.

Disposizioni per l’introduzione di un sistema di trac-

ciabilità dei prodotti finalizzato alla tutela del consu-

matore.

Nuovo testo unificato C. 1454 Senaldi e abb.

(Parere alla X Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in titolo, rinviato nella se-
duta del 1o dicembre 2015.

Mario MARAZZITI, presidente, ricorda
che nella seduta di ieri la relatrice, deputata
Mariano, ha svolto la relazione. Nessuno
chiedendo di intervenire, invita la relatrice
a formulare una proposta di parere.

Elisa MARIANO (PD), relatrice, illustra
una proposta di parere favorevole (vedi
allegato 1), con una premessa in cui si

Mercoledì 2 dicembre 2015 — 146 — Commissione XII



esprime apprezzamento per una norma-
tiva che può contribuire alla realizzazione
di una maggiore tutela della salute e della
sicurezza dei consumatori.

La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice.

Disposizioni in materia ambientale per promuovere

misure di green economy.

C. 2093-B Governo, approvato dalla Camera e mo-

dificato dal Senato.

(Parere alla VIII Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in titolo, rinviato nella se-
duta del 1o dicembre 2015.

Mario MARAZZITI, presidente, ricorda
che nella seduta di ieri il relatore, depu-
tato Capone, ha svolto la relazione ed è
iniziato il dibattito. Nessun altro chie-
dendo di intervenire, invita il relatore a
formulare una proposta di parere.

Salvatore CAPONE (PD), relatore, in re-
plica all’intervento svolto dal deputato
Mantero nella seduta precedente, rileva che
la procedura di valutazione di impatto sa-
nitario delineata nel provvedimento in og-
getto appare in grado di garantire le finalità
per la quale essa viene istituita, ricordando
in proposito che è prevista, come richiesto
nel parere della XII Commissione in prima
lettura, l’attività di monitoraggio e controllo
dell’Istituto superiore di sanità. Illustra,
quindi, una proposta di parere favorevole
(vedi allegato 2).

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 14.50.

RISOLUZIONI

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Mario MARAZZITI. —

Interviene il sottosegretario di Stato per la
salute, Vito De Filippo.

La seduta comincia alle 14.50.

7-00792 D’Incecco: Iniziative in materia

di vaccinazioni.

(Seguito della discussione e rinvio).

La Commissione prosegue la discus-
sione della risoluzione in titolo, rinviata
nella seduta del 14 ottobre 2015.

Mario MARAZZITI, presidente, ricorda
che, nell’ambito della risoluzione in titolo,
si è svolto un ciclo di audizioni informali,
che si è concluso il 19 novembre scorso
con l’audizione dei rappresentati della
Conferenza delle regioni e delle province
autonome.

Vittoria D’INCECCO (PD), in qualità di
prima firmataria della risoluzione in og-
getto, rileva che le audizioni hanno contri-
buito ad offrire una migliore visione delle
problematiche connesse alle vaccinazioni,
indicando come principali nodi da scio-
gliere l’obbligatorietà o meno di alcune di
esse, le modalità di somministrazione e le
procedure adeguate per il consenso infor-
mato. Comunicando che è in corso una
rielaborazione del testo della risoluzione,
invita i colleghi ad offrire il loro apporto
per predisporre un testo condiviso.

Vega COLONNESE (M5S), nel concor-
dare con la collega D’Incecco sull’utilità
del ciclo di audizioni svolto, che può
agevolare un approccio più sistematico e
razionale al tema delle vaccinazioni,
preannuncia la presentazione di una riso-
luzione sul tema da parte del suo gruppo,
da intendersi come base per un confronto
costruttivo.

Mario MARAZZITI, presidente, rinvia,
quindi il seguito della discussione ad altra
seduta.

La seduta termina alle 14.55.
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ALLEGATO 1

Disposizioni per l’introduzione di un sistema di tracciabilità dei
prodotti finalizzato alla tutela del consumatore. Nuovo testo unificato

C. 1454 Senaldi e abb.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XII Commissione (Affari sociali),

esaminato, per le parti di compe-
tenza, il nuovo testo unificato delle pro-
poste di legge C. 1454 Senaldi e abb.,
recante « Disposizioni per l’introduzione
di un sistema di tracciabilità dei prodotti
finalizzato alla tutela del consumatore »,
quale risultante dagli emendamenti ap-
provati;

ritenuto che la normativa che si vuole
introdurre può contribuire ad una mag-
giore tutela della salute e della sicurezza
dei consumatori,

esprime

PARERE FAVOREVOLE
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ALLEGATO 2

Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green
economy. C. 2093-B Governo, approvato dalla Camera e modificato

dal Senato.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XII Commissione (Affari sociali),

esaminato, per le parti competenza, il
disegno di legge C. 2093-B Governo, re-
cante « Disposizioni in materia ambientale
per promuovere misure di green eco-
nomy », approvato dalla Camera e modi-
ficato dal Senato;

rilevato positivamente che tra i com-
piti del mobility manager scolastico, intro-
dotto con le disposizioni di cui all’articolo
5, rientra quello di segnalare all’ufficio
scolastico regionale eventuali problemi le-
gati al trasporto dei disabili;

apprezzato che all’articolo 9 sono
stati recepiti i rilevi espressi dalla nostra
Commissione, nel corso dell’esame in
prima lettura, in relazione alla valutazione
di impatto sanitario, per i progetti di
impianti energetici con potenza termica
superiore a 300 MW;

valutata favorevolmente l’inclusione
delle associazioni senza fini di lucro e
delle associazioni di promozione sociale
tra i soggetti che possono stipulare accordi
e contratti di programma per l’erogazione
degli incentivi all’acquisto di prodotti de-
rivanti da materiale « post consumo » di
cui all’articolo 23;

segnalata l’inclusione dell’Istituto su-
periore di sanità nella disciplina delle
transazioni finalizzate al ripristino am-

bientale dei siti di interesse nazionale e al
risarcimento del danno ambientale, di cui
all’articolo 31;

evidenziato che l’articolo 44 prevede
il rispetto delle direttive europee nel set-
tore dei rifiuti attraverso l’adozione da
parte di regioni ed enti locali di ordinanze
contingibili e urgenti per garantire un
elevato livello di tutela dell’ambiente e
della salute;

sottolineato che l’articolo 56 intro-
duce un credito d’imposta per le imprese
che effettuano interventi di bonifica del-
l’amianto su beni e strutture produttive e
istituisce un Fondo per la realizzazione di
interventi di bonifica di edifici pubblici
contaminati da amianto;

condiviso l’intento di assicurare l’ac-
cesso a condizioni agevolate alla fornitura
della quantità di acqua necessaria per il
soddisfacimento dei bisogni fondamentali
agli utenti in condizioni economico-sociali
disagiate previsto dalle disposizioni di cui
all’articolo 60;

rilevata l’istituzione, prevista all’arti-
colo 67, del Comitato per il capitale na-
turale al fine di assicurare il raggiungi-
mento degli obiettivi economici, ambientali
e sociali coerenti con l’annuale program-
mazione finanziaria e di bilancio dello
Stato,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente Massimo FIORIO.

La seduta comincia alle 14.05.

Sulla pubblicità dei lavori.

Massimo FIORIO, presidente, comunica
che il gruppo M5S e il gruppo del PD
hanno chiesto che la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sia assicurata anche
mediante trasmissione con impianto au-
diovisivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Disposizioni in materia ambientale per promuovere

misure di green economy e per il contenimento

dell’uso eccessivo di risorse naturali (collegato alla

legge di stabilità 2014).

C. 2093-B Governo approvato dalla Camera e mo-

dificato dal Senato.

(Parere alla VIII Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del di-
segno di legge.

Francesco PRINA (PD), relatore, illu-
strando il provvedimento, segnala che le
norme che riguardano le competenze della
Commissione Agricoltura sono contenute
agli articoli 7, 13, 15, 21, 25, 26, 37, 39, 65,
69, 70, 74 e 75.
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In particolare, l’articolo 7 contiene di-
sposizioni per il contenimento della diffu-
sione del cinghiale nelle aree protette e
vulnerabili e modifiche alle norme per la
protezione della fauna selvatica. Il comma
1 prevede il divieto di immissione di
cinghiali su tutto il territorio nazionale, ad
eccezione delle aziende faunistico-venato-
rie e delle aziende agrituristico-venatorie
adeguatamente recintate, mentre al
comma 2 si prevede il divieto del forag-
giamento di cinghiali, ad esclusione di
quello finalizzato alle attività di controllo.
Per la violazione dei due divieti in esame,
le due disposizioni prevedono la sanzione
dell’articolo 30, comma 1, lettera l) della
legge n. 157 del 1992.

Il comma 3 prevede che, fermo re-
stando i divieti sopra esaminati al comma
1 e 2, entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, le regioni e
le province autonome di Trento e di Bol-
zano adeguano i piani faunistico-venatori
previsti all’articolo 10 della legge n. 157
del 1992, individuando nel territorio di
propria competenza le aree nelle quali, in
relazione alla presenza o alla contiguità
con aree naturali protette o con zone
caratterizzate dalla localizzazione di pro-
duzioni agricole particolarmente vulnera-
bili, viene fatto divieto di allevare e intro-
durre la specie cinghiale (Sus scrofa).

Il comma 4 aggiunge un comma 6-bis
all’articolo 19-bis della legge n. 157 del
1992, – che disciplina i casi e le modalità
con le quali è possibile derogare ai divieti
di caccia stabiliti dalla normativa europea
e nazionale – prevedendo che le regioni,
in sede di rilascio delle autorizzazioni per
il prelievo dello storno (Sturnus vulgaris),
consentono l’esercizio dell’attività di pre-
lievo qualora esso sia praticato in prossi-
mità di nuclei di vegetazioni produttive
sparsi e sia finalizzato alla tutela della
specificità delle coltivazioni regionali. Tale
autorizzazione viene concessa ai sensi
dello stesso articolo 19-bis, con riferi-
mento alla individuazione delle condizioni
di rischio e delle circostanze di luogo.

Il comma 5 dispone alcune modifiche
agli articoli 2 e 5 della legge n. 157 del
1992.

Le lettere a) e b) vanno lette in com-
binato disposto tra di loro. Esse modifi-
cano l’articolo 2, commi 2 e 2-bis.

La lettera a), quindi, riscrive il comma
2, includendovi, modificato, il comma
2-bis, che viene soppresso dalla lettera b),
prevedendo che le talpe, i ratti, i topi
propriamente detti, le nutrie e le specie
arvicole, pur escluse dall’ambito della
legge n. 157 del 1992, vengano ricomprese
nelle specie alloctone per le quali può
essere prevista l’eradicazione o il controllo
della popolazione. Tali interventi sono rea-
lizzati secondo le modalità di cui all’arti-
colo 19 della stessa legge n. 157.

Con la lettera c) del comma 5 vengono
aggiunti due nuovi commi all’articolo 5,
che disciplina l’esercizio venatorio da ap-
postamento fisso e richiami vivi: il comma
3-bis, per il quale l’autorizzazione rila-
sciata per gli appostamenti fissi costituisce
titolo abilitativo e condizione per la siste-
mazione del sito e l’installazione degli
appostamenti strettamente funzionali al-
l’attività, che possono permanere fino a
scadenza dell’autorizzazione stessa. Fatte
salve le preesistenti norme di leggi vigenti,
per tali appostamenti vengono fissate una
serie di prescrizioni: non devono compor-
tare alterazione permanente dello stato dei
luoghi; devono avere natura precaria; de-
vono essere realizzati in legno o con altri
materiali leggeri o tradizionali della zona,
o con strutture in ferro anche tubolari, o
in prefabbricato quando interrati o im-
mersi; devono essere privi di opere di
fondazione; devono essere facilmente ed
immediatamente rimovibili alla scadenza
dell’autorizzazione. Il comma 3-ter, poi
attribuisce alle regioni e alle province
autonome di Trento e di Bolzano la de-
finizione con proprie norme delle carat-
teristiche degli appostamenti nel rispetto
dei principi contenuti nel comma 3-bis.

L’articolo 13, al comma 1, amplia
l’elenco dei sottoprodotti di origine biolo-
gica utilizzabili negli impianti a biomasse
e biogas ai fini dell’accesso ai meccanismi
di incentivazione della produzione di ener-
gia elettrica da impianti a fonti rinnovabili
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(IAFR), di cui alla Tabella 1-A dell’allegato
1, annesso al decreto ministeriale 6 luglio
2012.

Il comma in esame, infatti, inserisce in
tale elenco i sottoprodotti della trasforma-
zione degli zuccheri tramite fermentazione
e, sulla base delle modifiche apportate
durante l’esame al Senato, anche i sotto-
prodotti: della lavorazione o raffinazione
di oli vegetali e della produzione e della
trasformazione degli zuccheri da biomasse
non alimentari.

Il comma inoltre chiarisce che resta
comunque fermo il rispetto delle disposi-
zioni del Codice ambientale e sottolinea
che la finalità delle disposizioni da esso
recate è quella di ridurre l’impatto am-
bientale dell’economia italiana in termini
di produzione di anidride carbonica. A
tale finalità, nel corso dell’esame al Se-
nato, è stata aggiunta la finalità di realiz-
zare processi di produzione in un’ottica di
implementazione di un’economia circo-
lare.

L’articolo 15, introdotto nel corso del-
l’esame al Senato, reca una norma di
interpretazione autentica dell’articolo 25,
comma 1 del decreto legislativo n. 28 del
2011.

L’articolo 25, comma 1 dispone che per
gli impianti alimentati da fonti rinnovabili
entrati in esercizio entro il 31 dicembre
2012 si applica il regime di incentivazione
precedente alla riforma operata dal me-
desimo decreto legislativo n. 28.

La norma di interpretazione autentica
qui introdotta dispone che per gli impianti
di cogenerazione abbinati al teleriscalda-
mento connessi ad ambienti a destinazione
agricola (si tratta degli impianti di cui
all’articolo 3, comma 4-bis del decreto-
legge n. 78 del 2009), il citato articolo 25,
comma 1 si interpreta nel senso che al 31
dicembre 2012 non soltanto deve essere
avvenuta l’entrata in esercizio commer-
ciale dell’energia elettrica ma anche l’en-
trata in esercizio commerciale dell’energia
termica.

A tal fine, per la transizione dal vecchio
al nuovo meccanismo di incentivazione, in
modo da garantire la redditività degli
investimenti effettuati, il conseguente re-

siduo periodo di diritto all’incentivazione
si calcola decurtando dai quindici anni di
durata degli incentivi il tempo già tra-
scorso a far data dall’entrata in esercizio
commerciale contemporaneamente sia del-
l’energia elettrica che termica.

L’articolo 21 prevede misure volte al
sostegno della qualificazione ambientale
dei prodotti dei sistemi produttivi locali.

In particolare, il comma 1, modificato
al Senato, prevede l’istituzione, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, di uno schema nazionale volon-
tario per la valutazione e la comunica-
zione dell’impronta ambientale dei pro-
dotti, denominato « Made Green in Italy ».
Viene stabilito che il previsto schema
adotti la metodologia per la determina-
zione dell’impronta ambientale dei pro-
dotti (PEF), definita nella raccomanda-
zione 2013/179/UE della Commissione eu-
ropea e che, entro centottanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, un regolamento del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare stabilisca le modalità di funziona-
mento del suddetto schema. Il testo ap-
provato dalla Camera prevedeva, invece,
l’istituzione di un Piano per la qualifica-
zione ambientale dei prodotti dei sistemi
produttivi locali, dei distretti industriali e
delle filiere che caratterizzano il sistema
produttivo nazionale.

Conseguentemente, il comma 2, che
prevede che le azioni da intraprendere
siano definite tenendo conto delle indica-
zioni previste nella Comunicazione della
Commissione europea « Tabella di marcia
verso un’Europa efficiente nell’impiego
delle risorse (COM(2011) 571 definitivo),
ed in particolare di quelle concernenti la
strategia su consumo e produzione soste-
nibili, è stato modificato, con la soppres-
sione del riferimento al Piano per la
qualificazione ambientale, sostituito con il
richiamo al citato schema « Made Green in
Italy » del comma 1.

Anche il comma 3 è stato oggetto di
modifica da parte del Senato in quanto gli
obiettivi, che si prevede siano raggiunti
(elencati nelle lettere da a) a d)), non sono
più riferiti alle azioni contenute nel Piano,
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ma al citato schema e al relativo regola-
mento. È stata, altresì, modificata la let-
tera c), che prevede ora il rafforzamento
della qualificazione ambientale dei pro-
dotti agricoli, attraverso l’attenzione prio-
ritaria alla definizione di parametri di
produzione sostenibili dal punto di vista
ambientale e della qualità del paesaggio. Il
testo approvato dalla Camera prevedeva il
rafforzamento della qualificazione am-
bientale dei prodotti agricoli, attraverso
l’indicazione della provenienza degli stessi
da filiere corte, calcolate in relazione alla
distanza tra i luoghi di produzione e di
consumo, e la definizione di parametri di
produzione sostenibili dal punto di vista
ambientale. È stata, infine, soppressa la
lettera d), che prevedeva l’aumento del
livello di trasparenza e della capacità
informativa nei confronti dei mercati di
destinazione dei prodotti, con particolare
riferimento alla sensibilizzazione dei cit-
tadini, attraverso l’applicazione di oppor-
tuni strumenti di comunicazione ambien-
tale, sia derivanti da norme nazionali e
internazionali, sia derivanti da esperienze
e progetti nazionali e internazionali.

Si segnala, infine, che la direttiva (UE)
2015/1535 prevede una procedura d’infor-
mazione alla Commissione UE nel settore
delle regolamentazioni tecniche dei pro-
dotti. In particolare l’articolo 5, al para-
grafo 1, prescrive che « gli Stati membri
comunicano alla Commissione europea
« ogni progetto di regola tecnica » salvo il
caso in cui si tratti di « semplice recepi-
mento integrale di una norma internazio-
nale o europea ». In quest’ultimo caso è
comunque necessaria un’informazione
sulla stessa. Deve altresì essere resa l’in-
dicazione dei motivi che rendono neces-
sario adottare la regola tecnica, Inoltre il
paragrafo 3 del medesimo articolo prevede
che sia comunicato « senza indugio » alla
Commissione il testo definitivo della regola
tecnica.

L’articolo 25 prevede l’inclusione dei
rifiuti in plastica compostabile – certifi-
cata secondo la norma tecnica UNI EN
13432:2002 (Requisiti per imballaggi recu-
perabili mediante compostaggio e biode-
gradazione – Schema di prova e criteri di

valutazione per l’accettazione finale degli
imballaggi) – tra i materiali ammendanti
(compostato misto), ossia tra i fertilizzanti
a cui si applica la disciplina contenuta nel
decreto legislativo n. 75 del 2010.

Durante l’esame al Senato, l’articolo 25
è stato modificato comprendendo nell’am-
bito dei predetti rifiuti i prodotti sanitari
assorbenti non provenienti da ospedali e
assimilati, previo idoneo processo di sani-
ficazione, qualora necessario. Il testo ap-
provato dalla Camera invece provvedeva a
escludere i prodotti assorbenti per la per-
sona.

L’articolo 26, introdotto durante
l’esame al Senato, prevede che l’utilizza-
zione agronomica dei gessi di defecazione
e del carbonato di calcio di defecazione,
qualora ottenuti da processi che preve-
dono l’utilizzo di materiali biologici clas-
sificati come rifiuti, deve garantire il ri-
spetto dei limiti di apporto di azoto nel
terreno come definiti nel Codice di buona
pratica agricola. Tali correttivi devono ri-
portare in etichetta il titolo di azoto.

L’articolo 37, modificato nel corso del-
l’esame al Senato, contiene disposizioni
finalizzate ad incentivare il compostaggio,
sia individuale che di comunità.

Disposizioni strettamente connesse a
quelle in esame sono contenute anche
nell’articolo 38. Il comma 1 dell’articolo in
esame prevede l’applicazione di una ridu-
zione della tassa sui rifiuti (ovvero della
tariffa in base alla quale – ai sensi del
comma 650 della legge di stabilità 2014 –
è corrisposta la tassa) per le utenze che
effettuano il compostaggio aerobico indi-
viduale. In particolare la disposizione il-
lustrata, che consiste nell’aggiunta di un
comma 19-bis all’articolo 208 del decreto
legislativo n. 152 del 2006 (c.d. Codice
ambientale), si applica alle utenze non
domestiche che effettuano il compostaggio
aerobico individuale per residui costituiti
da sostanze naturali non pericolose pro-
dotti nell’ambito delle attività agricole e
vivaistiche; e alle utenze domestiche che
effettuano compostaggio aerobico indivi-
duale per i propri rifiuti organici da
cucina, sfalci e potature da giardino.
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Tale disposizione, nel testo approvato
dalla Camera, riguardava le sole utenze
domestiche e aveva non solo la finalità di
agevolare il compostaggio domestico tra-
mite riduzioni tariffarie, ma anche di
autorizzare tout court il compostaggio do-
mestico individuale dei propri rifiuti or-
ganici da cucina, sfalci e potature da
giardino, mediante l’utilizzazione di una
compostiera avente capacità massima non
superiore a 900 litri. Tale ultima disposi-
zione autorizzatoria è stata soppressa nel
corso dell’esame al Senato.

Il comma 2 introduce norme volte a
semplificare il regime di autorizzazione
degli impianti dedicati al compostaggio di
prossimità o di comunità. Tale disposi-
zione, che consiste nell’aggiunta di un
comma 7-bis all’articolo 214 del decreto
legislativo 152/2006 (che disciplina le pro-
cedure semplificate per le operazioni di
smaltimento e recupero dei rifiuti), pre-
vede infatti che tali impianti possano es-
sere realizzati e posti in esercizio con una
DIA (denuncia di inizio attività) edilizia
(il comma in esame fa infatti riferimento
alla DIA prevista dal T.U. edilizia di cui
al decreto del Presidente della Repub-
blica n. 380 del 2001, anche in aree
agricole, nel rispetto delle prescrizioni in
materia urbanistica, delle norme antisi-
smiche, ambientali, di sicurezza, antin-
cendio e igienico-sanitarie, delle norme
relative all’efficienza energetica nonché
delle disposizioni del codice dei beni
culturali e del paesaggio (decreto legisla-
tivo n. 42 del 2004).

La disposizione in esame si applica agli
impianti di compostaggio aerobico di ri-
fiuti biodegradabili derivanti da cucine,
mense, mercati, giardini o parchi e da
attività agricole e vivaistiche (tali prove-
nienze sono state inserite nel corso del-
l’esame al Senato, specularmente alle mo-
difiche operate al comma 1, anch’esse
volte ad estendere il campo di applica-
zione al compostaggio individuale effet-
tuato dalle utenze non domestiche per
residui costituiti da sostanze naturali non
pericolose prodotti nell’ambito delle atti-
vità agricole e vivaistiche).

Oltre all’origine dei rifiuti, il comma in
esame pone ulteriori condizioni per l’ap-
plicazione del regime semplificato in esso
contemplato.

Tali condizioni riguardano innanzitutto
l’impianto, che deve avere una capacità di
trattamento non eccedente 80 tonnellate
annue (l’aggettivo « annue » è stato inserito
nel corso dell’esame al Senato) ed essere
destinato al trattamento di rifiuti raccolti
nel comune dove i suddetti rifiuti sono
prodotti e nei comuni confinanti che sti-
pulano una convenzione di associazione
per la gestione congiunta del servizio.

Nel corso dell’esame al Senato tali
disposizioni sono state integrate al fine di
prevedere l’acquisizione, sulla citata con-
venzione, del parere dell’ARPA (Agenzia
regionale per la protezione dell’ambiente)
e la previa predisposizione di un regola-
mento di gestione dell’impianto che pre-
veda anche la nomina di un gestore da
individuare in ambito comunale.

Non è stata invece modificata, nel corso
dell’esame al Senato, la parte della dispo-
sizione che precisa che il regime autoriz-
zatorio in esame è previsto in deroga al
comma 7 dell’articolo 214 del Codice am-
bientale (ferme restando le disposizioni
delle direttive e dei regolamenti dell’UE).

Si fa notare che la norma dettata dal
comma 2 è analoga a quella inserita nel
corso dell’esame al Senato del decreto-
legge n. 2 del 2012 e poi soppressa nel
corso dell’iter parlamentare: si trattava
dell’articolo 1-ter dell’atto C. 4999.

Il comma 3, introdotto nel corso del-
l’esame al Senato, reca la clausola di
invarianza finanziaria, disponendo che
dall’attuazione del presente articolo non
devono derivare nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica.

L’articolo 39, comma 1, modificato nel
corso dell’esame al Senato, disciplina, in
via sperimentale, l’applicazione del si-
stema del vuoto a rendere su cauzione per
gli imballaggi di birra e acqua minerale
(nuovo articolo 219-bis del decreto legi-
slativo n. 152 del 2006, Codice dell’am-
biente), al fine di prevenire la produzione
di rifiuti di imballaggio e di favorire il
riutilizzo degli imballaggi usati.
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In particolare il nuovo comma 1 del
decreto legislativo prevede, oltre a quanto
suindicato, che l’inizio della sperimenta-
zione avvenga entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della disposizione in
esame (nel corso dell’esame al Senato è
stato precisato che tale sperimentazione
avverrà su base volontaria del singolo
esercente). Sempre nel corso dell’esame al
Senato è stato modificato il campo di
applicazione, che nel testo approvato dalla
Camera includeva gli imballaggi di birra e
acqua minerale serviti al pubblico da al-
berghi e residenze di villeggiatura, risto-
ranti, bar e altri locali pubblici, al fine di
sostituire il riferimento agli « altri locali
pubblici » con l’espressione « punti di con-
sumo », di portata più ampia.

Il successivo comma 2 della novella
all’articolo 219-bis, inserito nel corso del-
l’esame al Senato, stabilisce che la speri-
mentazione ha una durata di dodici mesi.
La novella al comma 3, il cui testo è stato
confermato durante l’esame al Senato,
prevede che la sperimentazione poggi sul
sistema della cauzione, con diritto di ri-
petizione della stessa al momento della
restituzione dell’imballaggio usato (c.d. si-
stema del vuoto a rendere).

Nel corso dell’esame al Senato è stato
invece soppresso il comma che prevedeva
riduzioni della tariffa per la gestione dei
rifiuti urbani per le utenze commerciali
che applicano il sistema del vuoto a ren-
dere su cauzione.

Il comma 4 del nuovo testo del decreto
legislativo, infine, demanda a un decreto
interministeriale di natura regolamentare
(adottato dal Ministro dell’ambiente di
concerto con il Ministro dello sviluppo
economico), la disciplina delle modalità
della sperimentazione.

Nel corso dell’esame al Senato è stato
introdotto un termine per l’emanazione
del decreto, che deve avvenire entro 90
giorni dall’entrata in vigore della disposi-
zione.

Al Senato è stata altresì sostituita l’ul-
tima parte della disposizione, che deman-
dava al decreto interministeriale anche
l’individuazione delle modalità di applica-
zione di incentivi e penalizzazioni. In

luogo di tale disposizione il Senato ha
introdotto due nuovi periodi. Il primo di
tali periodi demanda al regolamento la
determinazione delle forme di incentiva-
zione e delle loro modalità di applicazione
(confermando quanto previsto dal testo
approvato dalla Camera), ma non prevede
più il riferimento alle penalizzazioni.
Viene invece stabilito che oltre agli incen-
tivi il regolamento dovrà regolare i valori
cauzionali per ogni singola tipologia di
imballaggi di cui al presente articolo. Il
secondo dei periodi in questione prevede
invece che, al termine della fase sperimen-
tale, si provveda ad una valutazione, sulla
base degli esiti della sperimentazione
stessa e sentite le categorie interessate, per
decidere se confermare ed estendere il
sistema del vuoto a rendere ad altri tipi di
prodotto nonché ad altre tipologie di con-
sumo. Tale ultimo periodo sostituisce il
comma 5 (presente nel testo approvato
dalla Camera), che viene conseguente-
mente soppresso, ove si prevedevano di-
sposizioni analoghe.

Il successivo comma 2 dell’articolo 39,
infine, introdotto nel corso dell’esame al
Senato, reca una clausola di invarianza
finanziaria, disponendo che dall’attuazione
dell’articolo non devono derivare nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica.

L’articolo 65 è volto a prevedere l’as-
similazione alle acque reflue domestiche,
ai fini dello scarico in pubblica fognatura,
delle acque reflue di vegetazione dei fran-
toi oleari (attraverso l’introduzione del
comma 7-bis nell’articolo 101 del decreto
legislativo n. 152 del 2006).

Durante l’esame al Senato sono state
introdotte due modifiche.

La prima modifica prevede che lo sca-
rico di acque di vegetazione in pubblica
fognatura è ammesso per i frantoi che
trattano olive provenienti esclusivamente
dal territorio regionale e da aziende agri-
cole i cui terreni insistono in aree scoscese
o terrazzate ove i metodi di smaltimento
tramite fertilizzazione e irrigazione non
siano agevolmente praticabili, previo ido-
neo trattamento che garantisca il rispetto
delle norme tecniche, delle prescrizioni
regolamentari e dei valori limite adottati
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dal gestore del servizio idrico integrato in
base alle caratteristiche e all’effettiva ca-
pacità di trattamento dell’impianto di de-
purazione. Il testo approvato dalla Camera
prevedeva la possibilità di ammettere tale
scarico.

La seconda modifica stabilisce che il
predetto scarico è ammesso ove l’ente di
governo dell’ambito e il gestore dell’am-
bito, in luogo dei sindaci dei comuni dei
comprensori come era previsto nel testo
approvato dalla Camera, non ravvisino
criticità nel sistema di depurazione.

L’articolo 69, modificato nel corso del-
l’esame al Senato, interviene sull’articolo
40, comma 8, del decreto-legge n. 201 del
2011, che detta disposizioni volte a sem-
plificare lo smaltimento di rifiuti speciali
relativi a talune attività economiche (este-
tisti, tatuatori, agopuntori, ecc.).

Nel corso dell’esame al Senato è stato
specificato che la semplificazione non in-
teressa lo smaltimento ma il trattamento.

Rispetto al testo vigente l’articolo in
esame non fornisce un elenco di attività,
ma indica i seguenti codici ATECO delle
attività economiche cui si applicano le
norme in esame: 96.02.01 – Servizi dei
saloni di barbiere e parrucchiere; 96.02.02
– Servizi degli istituti di bellezza; e
96.09.02 – Attività di tatuaggio e piercing.

Nel corso dell’esame al Senato il campo
di applicazione è stato ampliato al fine di
ricomprendere anche le imprese agricole
di cui all’articolo 2135 del codice civile.

Per i medesimi soggetti che effettuano
le attività di trasporto di tali rifiuti, ven-
gono semplificati gli obblighi di tenuta del
registro di carico e scarico e dei formulari.
Rispetto al testo vigente vengono previste
disposizioni integrative volte a consentire
la conservazione della documentazione
(oltre che presso la sede dei soggetti eser-
centi le attività, anche presso le associa-
zioni imprenditoriali interessate o le so-
cietà di servizi di diretta emanazione delle
stesse a condizione che una copia dei dati
trasmessi rimanga presso la sede dell’im-
presa) e a precisare che l’adesione, da
parte dei soggetti ricadenti nei suddetti
Codici ATECO, alle modalità semplificate

di gestione dei rifiuti speciali assolve agli
obblighi in materia di controllo della trac-
ciabilità dei rifiuti.

Nel caso in cui tutte le predette dispo-
sizioni dovessero applicarsi anche alle im-
prese agricole sarebbe necessario tenere
conto delle recenti disposizioni introdotte
all’interno del decreto legislativo n. 152
del 2006 proprio in favore di tali imprese.

Si segnala, infine, che il comma 6
dell’articolo 29 del presente disegno di
legge, inserito al Senato, semplifica, per gli
imprenditori agricoli, le procedure di te-
nuta e compilazione del formulario di
identificazione dei rifiuti.

Nel corso dell’esame al Senato, sono
stati modificati taluni principi e criteri
direttivi che devono essere rispettati nel-
l’esercizio della delega al Governo per
l’introduzione di un sistema di paga-
mento dei servizi ecosistemici e ambien-
tali (PSEA) di cui all’articolo 70. In
particolare, sono stati modificati i prin-
cipi e i criteri di cui alle lettere a), b) e
d), concernenti la definizione e l’attiva-
zione del sistema di PSEA e la remu-
nerazione dei servizi eco sistemici e am-
bientali, ed è stato aggiunto il criterio di
cui alla lettera l).

Il criterio di cui alla lettera a) prevede
che il sistema di PSEA sia definito quale
remunerazione di una quota di valore
aggiunto derivante dalla trasformazione
dei servizi ecosistemici e ambientali in
prodotti di mercato, nella logica della
transazione diretta tra consumatore e pro-
duttore. Nel corso dell’esame al Senato, è
stato precisato che deve restare ferma la
salvaguardia nel tempo della funzione col-
lettiva del bene.

Il criterio di cui alla lettera b), a seguito
delle modifiche del Senato, prevede che il
sistema di PSEA sia attivato, in partico-
lare, in presenza di un intervento pubblico
di assegnazione in concessione di un bene
naturalistico di interesse comune, che deve
mantenere intatte o incrementare le sue
funzioni. Il testo approvato in prima let-
tura dalla Camera prevedeva che il sistema
di PSEA fosse attivato, in particolare, in
presenza di un intervento pubblico di
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assegnazione di diritti di proprietà o di
sfruttamento di un bene naturalistico di
interesse comune.

Il criterio di cui alla lettera d), che
elenca i servizi che devono essere in ogni
caso remunerati, è stato integrato al Se-
nato al fine di prevedere il pagamento
della fissazione del carbonio dell’arbo-
ricoltura dal legno, ossia della coltivazione
degli alberi da legname, anche di proprietà
privata. Il testo approvato dalla Camera
già prevede che la fissazione del carbonio
riguardi le foreste di proprietà demaniale
e collettiva.

È stato infine aggiunto il criterio di cui
alla lettera l) volto a ritenere precluse le
attività di stoccaggio di gas naturale in
acquiferi profondi.

L’articolo 74 prevede che i beni gravati
da uso civico possano essere espropriati
solo dopo che sia stato pronunciato il
mutamento di destinazione d’uso, salvo il
caso in cui l’opera pubblica o di pubblica
utilità sia compatibile con l’esercizio del-
l’uso civico.

Il testo interviene aggiungendo un
nuovo comma all’articolo 4 del Testo
unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di espropriazione per
pubblica utilità, contenuto nel decreto del
Presidente della Repubblica n. 327 del
2001, secondo il quale i beni appartenenti
al demanio pubblico non possono essere
espropriati fino a quando non ne viene
pronunciata la sdemanializzazione e i beni
appartenenti al patrimonio indisponibile
dello Stato e degli altri enti pubblici pos-
sono essere espropriati per perseguire un
interesse pubblico di rilievo superiore a
quello soddisfatto con la precedente de-
stinazione.

Viene poi definito un regime partico-
lare per i beni appartenenti alla Santa
Sede e per gli edifici aperti al culto.

L’articolo 75, inserito nel corso del-
l’esame al Senato, prevede la rivaluta-
zione, con cadenza triennale, entro il 31
dicembre, della misura dei diritti speciali
di prelievo istituiti in attuazione della
Convenzione sul commercio internazio-
nale delle specie animali e vegetali in via

di estinzione (CITES) e disciplinati dal-
l’articolo 8-quinquies della legge n. 150
del 1992.

La finalità della rivalutazione esplici-
tata nella norma è quella di perseguire il
miglioramento dell’efficienza ed efficacia
delle seguenti attività contemplate dall’ar-
ticolo 8-quinquies e svolte in attuazione
del regolamento (CE) n. 338 del 1997,
cioè, in primo luogo, il funzionamento di
appositi nuclei del Corpo forestale dello
Stato, operanti presso i varchi doganali
abilitati alle operazioni di importazione e
di esportazione di esemplari previsti dalla
convenzione di Washington (comma
3-bis); in secondo luogo la conservazione,
da parte del Corpo forestale dello Stato,
degli esemplari confiscati per violazione
dei divieti dettati dalla L. 150 del 1992
(comma 3-ter); in terzo luogo il marcag-
gio, da parte del Corpo forestale dello
Stato, degli esemplari previsti dalla con-
venzione di Washington (comma 3-qua-
ter); e, infine l’effettuazione, da parte del
Corpo forestale dello Stato, dei controlli
e delle certificazioni previsti dalla CITES
(comma 3-quinquies).

Massimo FIORIO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Disposizioni per l’introduzione di un sistema di

tracciabilità dei prodotti finalizzato alla tutela del

consumatore.

Testo unificato C. 1454 Senaldi, C. 2522 Quintarelli,

C. 2868 Allasia e C. 3320 Borghese.

(Parere alla X Commissione).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
testo unificato.

Giorgio ZANIN (PD), relatore, chiede un
ulteriore rinvio a domani per la defini-
zione di una proposta di parere cui sta
lavorando.
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Massimo FIORIO, presidente, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.20.

AUDIZIONI INFORMALI

Audizione dei rappresentanti dell’Associazione api-

coltori professionisti italiani (AAPI), dell’Associa-

zione italiana allevatori api regine (AIAAR), dell’As-

sociazione italiana industrie prodotti alimentari

(AIIPA), dell’Associazione nazionale apicoltori ita-

liani (ANAI), della Federazione apicoltori italiani

(FAI) e dell’Unione nazionale associazioni apicoltori

italiani (UNAAPI), nell’ambito dell’esame dello

schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2014/63/UE che modifica la direttiva

2001/110/CE concernente il miele (Atto n. 223).

L’audizione informale è stata svolta
dalle 15.40 alle 16.15.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI
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INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 14.10.

Indagine conoscitiva sugli strumenti e i metodi per

la valutazione ex ante e ex post dell’impatto della

normativa dell’Unione europea.

Audizione di rappresentanti dell’Alto Commissariato

delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR).

(Svolgimento e conclusione).

Michele BORDO, presidente, avverte che
la pubblicità dei lavori della seduta
odierna sarà assicurata anche attraverso la
trasmissione televisiva sul canale satelli-
tare della Camera dei deputati e la tra-
smissione diretta sulla web-tv della Ca-
mera dei deputati.

Introduce, quindi, l’audizione.

Riccardo CLERICI, capo dell’ufficio
Protection Italia dell’UNHCR, e Andrea DE
BONIS, funzionario dell’UNHCR, svolgono
una relazione sui temi oggetto dell’audi-
zione.

Intervengono quindi i deputati Gea
SCHIRÒ (PD), Ilaria CAPUA (SCPI), Giu-
seppe GUERINI (PD) e Michele BORDO,
presidente.

Riccardo CLERICI, capo dell’ufficio
Protection Italia dell’UNHCR, e Andrea DE
BONIS, funzionario dell’UNHCR, rispon-
dono ai quesiti e alle osservazioni formu-
late.

Michele BORDO, presidente, ringrazia
gli intervenuti e dichiara quindi conclusa
l’audizione.

La seduta termina alle 15.10.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Michele BORDO. —
Interviene la sottosegretaria di Stato per i
beni e le attività culturali e il turismo,
Ilaria Carla Anna Borletti Dell’Acqua.

La seduta comincia alle 15.10.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2014/60/UE relativa alla restituzione

dei beni culturali usciti illecitamente dal territorio di

uno Stato membro e che modifica il regolamento

(UE) n. 1024/2012.

Atto n. 242.

(Esame, ai sensi dell’articolo 126, comma 2,
del Regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno.

Mario SBERNA (PI-CD), relatore, illu-
stra i contenuti del provvedimento ricor-
dando che lo schema di decreto legislativo
in esame dà attuazione, sulla base della
delega conferita dalla Legge di delegazione
europea 2014 (Legge n. 114/2015) alla di-
rettiva 2014/60/UE, relativa alla restitu-
zione dei beni culturali usciti illecitamente
dal territorio di uno Stato membro.

Tale direttiva interviene allo scopo di
rafforzare la normativa che consente di
ottenere la restituzione di beni culturali
usciti illecitamente dal territorio di uno
Stato membro: in particolare, le modifiche
intendono superare i limiti riscontrati nel-
l’applicazione della direttiva 93/7/UEE
che, come evidenzia il punto 8) della
premessa della nuova direttiva, sono de-
rivati, in particolare, dalla ristrettezza del
suo ambito di applicazione – risultante
dalla condizioni stabilite nel suo allegato
–, dai termini brevi per l’avvio di
un’azione di restituzione e dai costi legati
alla medesima azione.

Il termine fissato per il recepimento
della direttiva – limitatamente alle parti
che modificano la direttiva 93/7/UEE – è
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il 18 dicembre 2015 (articolo 19, comma 1).
Dal 19 dicembre 2015 – data a decorrere
dalla quale è abrogata la precedente di-
rettiva – i riferimenti alla direttiva 93/7/
UEE si intendono fatti alla direttiva 2014/
60/UE e si leggono secondo la tavola di
concordanza di cui all’allegato II di que-
st’ultima (articolo 20).

Le novità introdotte sono trasposte nel
nostro ordinamento mediante modifiche
agli articoli 75-86 del Codice dei beni
culturali e del paesaggio, di cui al decreto
legislativo n. 42 del 2004.

Di seguito illustrerà le modifiche so-
stanziali, rinviando, per il quadro com-
pleto delle modifiche, al testo a fronte
allegato al dossier di documentazione pre-
disposto dagli uffici.

La prima modifica – che novella il
comma 2 e abroga il comma 3 dell’articolo
75 del d.lgs. 42/2004 – attiene all’ambito
di applicazione. In particolare, si stabilisce
che, ai fini della restituzione dei beni
culturali usciti illecitamente dal territorio
di uno Stato membro, la qualificazione
come « bene culturale » è riferita alla sola
legislazione nazionale.

Al riguardo, ricorda che la direttiva
2014/60/UE ha esteso l’ambito di applica-
zione a qualsiasi bene che è classificato o
definito da uno Stato membro quale « pa-
trimonio artistico, storico o archeologico
nazionale » (articolo 2, primo comma,
punto 1), facendo venir meno la seconda
condizione prevista dalla direttiva 93/7/
UEE (in base alla quale il bene, per poter
essere qualificato come « bene culturale »
doveva essere considerato « tra i beni del
patrimonio nazionale aventi un valore ar-
tistico, storico o archeologico » dalla legi-
slazione dello Stato richiedente e, al con-
tempo, appartenere ad una delle categorie
di cui all’allegato alla medesima direttiva
– che stabiliva, altresì, soglie di « anti-
chità » e di « valore » differenziate per le
diverse categorie di beni –, ovvero, non
rientrando in una delle stesse categorie,
costituire parte integrante delle collezioni
pubbliche presenti negli inventari di mu-
sei, archivi e fondi di conservazione delle
biblioteche o parte integrante degli inven-
tari delle istituzioni ecclesiastiche).

La relazione illustrativa allegata allo
schema sottolinea, al riguardo, che l’eli-
minazione dell’allegato presente nella di-
rettiva 93/7/UE rappresenta « un cambia-
mento importante che indica il rispetto
della diversità dei sistemi nazionali di
protezione dei beni nazionali », che per-
metterà di recuperare anche beni prove-
nienti da scavi regolari o clandestini, pur-
ché essi siano classificati o definiti come
patrimonio culturale nel paese richiedente.

La seconda modifica – che interviene
sull’articolo 76, comma 2, lettera d) del
decreto legislativo 42/2004 – riguarda
l’estensione (da due) a sei mesi del termine
per la verifica da parte dello Stato mem-
bro cui è stato notificato il ritrovamento
che il bene ritrovato costituisca un bene
culturale. Il termine continua a decorrere
dalla notifica. Così si recepisce l’articolo 5,
primo comma, punto 3, della direttiva
2014/60/UE.

La terza modifica – che inserisce il
comma 2-bis nell’articolo 76 e novella il
comma 5 dell’articolo 77 del decreto legi-
slativo 42/2004 – attiene alla facilitazione
della cooperazione fra le autorità degli
Stati membri. In particolare, si prevede
che il MIBACT – in quanto autorità cen-
trale – utilizzi un modulo del sistema IMI,
specificamente adattato per i beni cultu-
rali per diffondere tutte le pertinenti in-
formazioni circa i beni culturali usciti
illecitamente, nonché per la notifica alle
autorità centrali degli altri Stati membri
dell’avvenuta trascrizione delle domande
giudiziali di restituzione.

Al riguardo ricorda che la direttiva
2014/60/UE, per facilitare la cooperazione
e la consultazione fra le autorità degli
Stati membri, ha introdotto il ricorso al
sistema di informazione del mercato in-
terno (IMI) previsto dal regolamento (UE)
1024/2012, utilizzando un modulo specifi-
camente adattato per i beni culturali.

La quarta modifica – all’articolo 78,
comma 1, del Codice dei beni culturali –
attiene all’estensione (da uno) a tre anni
del termine per agire in giudizio al fine di
ottenere il rientro del bene. Il termine
decorre (ora) dalla data in cui l’autorità
centrale (e non più genericamente « lo
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Stato ») viene a conoscenza del luogo in
cui si trovava il bene culturale e dell’iden-
tità del suo possessore o detentore. Così si
recepisce l’articolo 8, comma 1, primo
periodo, della direttiva 2014/60/UE.

La quinta modifica – all’articolo 78,
comma 3, del Codice dei beni culturali –
riguarda i beni per i quali l’azione di
restituzione è imprescrittibile. In partico-
lare, alle fattispecie di beni già contem-
plate nell’ordinamento vigente (beni ap-
partenenti a collezioni pubbliche museali,
archivi, fondi di conservazione di biblio-
teche e istituzioni ecclesiastiche), si ag-
giungono quelli appartenenti a altre isti-
tuzioni religiose. Al riguardo, segnala che
la direttiva 2014/60/UE ha confermato che
l’azione di restituzione si prescrive entro
30 anni a decorrere dalla data in cui il
bene culturale è uscito illecitamente dal
territorio dello Stato membro richiedente,
ovvero, nel caso di beni che fanno parte di
collezioni pubbliche o che appartengono a
inventari delle istituzioni ecclesiastiche,
nonché – quale novità rispetto alle pre-
visioni della direttiva 93/7/UEE –; di beni
appartenenti a inventari di altre istituzioni
religiose, 75 anni, salvo negli Stati membri
in cui l’azione è imprescrittibile (come
l’Italia) e nel caso di accordi bilaterali fra
Stati membri che prevedono un termine
superiore.

La sesta modifica – novellando l’arti-
colo 79, commi 2 e 4 del decreto legislativo
42/2004 – riguarda il regime dell’equo
indennizzo da corrispondere al possessore
del bene. La direttiva 2014/60/UE ha sta-
bilito che, qualora sia ordinata la restitu-
zione del bene, il giudice competente dello
Stato membro accorda al possessore del
bene un equo indennizzo, a condizione
che il possessore dimostri di aver usato,
all’atto dell’acquisizione, la diligenza ri-
chiesta. L’onere della prova relativo all’uso
della diligenza richiesta è posto, dunque, a
carico del possessore.

Rispetto al testo vigente dell’articolo 79,
comma 2, del d.lgs. 42/2004 – che già
dispone che « il soggetto interessato [al-
l’indennizzo] è tenuto a dimostrare di aver
usato, all’atto dell’acquisizione, la dili-
genza necessaria a seconda delle circo-

stanze –, si specifica ora che, per deter-
minare l’esercizio della diligenza richiesta,
si tiene conto di tutte le circostanze del-
l’acquisizione e, in particolare: della do-
cumentazione sulla provenienza del bene;
delle autorizzazioni di uscita prescritte
dal diritto dello Stato richiedente; della
qualità delle parti; del prezzo pagato; del
fatto che il possessore abbia consultato o
meno i registri dei beni culturali rubati
e ogni informazione pertinente che
avrebbe potuto ragionevolmente ottenere;
di ogni altra pratica cui una persona
ragionevole avrebbe fatto ricorso in cir-
costanze analoghe.

Si estende inoltre la possibilità di ri-
valersi di quanto versato a titolo di in-
dennizzo anche nei confronti di soggetti
non residenti in Italia.

L’ultima modifica – che novella l’arti-
colo 84, comma 3, del decreto legislativo
42/2004 – concerne l’estensione (da tre) a
cinque anni della cadenza della relazione
sull’applicazione della direttiva 2014/60/
UE, che il Ministro dei beni e delle attività
culturali e del turismo deve predisporre
per la Commissione europea. Resta, in-
vece, confermata la cadenza triennale
della relazione sull’applicazione del rego-
lamento (CE) n. 116/2009 del 18 dicembre
2008 del Consiglio, relativo all’esporta-
zione di beni culturali, e il fatto che
entrambe le relazioni sono trasmesse al
Parlamento (ambiti non trattati dalla di-
rettiva 2014/60/UE). In base a tale dispo-
sizione la medesima relazione è presen-
tata, per la prima volta, entro il 18 di-
cembre 2020.

L’articolo 2 dello schema reca la clau-
sola di invarianza finanziaria; ritiene che
il provvedimento in esame potrà addirit-
tura conseguire risparmi di spesa, faci-
litando il lavoro di coloro che sono
impegnati in questi importanti compiti di
tutela.

Sottolinea, in conclusione, l’importanza
delle disposizioni illustrate, che scorag-
giano l’acquisizione illecita di beni cultu-
rali e nel contempo consentiranno di po-
tenziare e rendere maggiormente efficaci
le misure di contrasto al trafugamento del
patrimonio artistico.
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Ilaria Carla Anna BORLETTI DEL-
L’ACQUA, Sottosegretaria di Stato per i
beni e le attività culturali e il turismo,
condivide le valutazioni del relatore circa
la ratio di attuazione della direttiva, che
valuta estremamente positiva e che raffor-
zerà la strumentazione a disposizione
delle autorità investigative preposte, che in
questo settore possono essere definite tra
le autorità migliori del mondo.

Michele BORDO, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia il se-
guito dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2013/50/UE recante modifica della

direttiva 2004/109/CE, sull’armonizzazione degli ob-

blighi di trasparenza riguardanti le informazioni

sugli emittenti i cui valori mobiliari sono ammessi

alla negoziazione in un mercato regolamentato,

della direttiva 2003/71/CE, relativa al prospetto da

pubblicare per l’offerta pubblica o l’ammissione

alla negoziazione di strumenti finanziari, e della

direttiva 2007/14/CE, che stabilisce le modalità di

applicazione di talune disposizioni della direttiva

2004/109/CE.

Atto n. 235.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del Regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole con condizione).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 1o dicem-
bre 2015.

Tea ALBINI (PD), relatrice, formula
una proposta di parere favorevole con
condizione (vedi allegato 1), che illustra.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere favorevole con condizione formulata
dalla relatrice.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2014/68/UE concernente l’armonizza-

zione delle legislazioni degli Stati membri relative

alla messa a disposizione sul mercato di attrezzature

a pressione.

Atto n. 244.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del Regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 1o dicem-
bre 2015.

Chiara SCUVERA (PD), relatrice, for-
mula una proposta di parere favorevole
(vedi allegato 2), che illustra.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere e formulata dalla relatrice.

Schema di decreto legislativo recante norme di

attuazione della decisione quadro 2002/465/GAI re-

lativa alle squadre investigative comuni.

Atto n. 228.

(Esame, ai sensi dell’articolo 126, comma 2,
del Regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno.

Antonino MOSCATT (PD), relatore, ri-
corda che lo schema di decreto legislativo
in esame – che la Commissione affronta ai
fini del parere da rendere al Governo – è
volto a dare attuazione alla delega confe-
rita al Governo dalla Legge di delegazione
europea 2014 (legge 9 luglio 2015, n. 114)
per il recepimento della decisione quadro
del Consiglio 2002/465/GAI del 13 giugno
2002 relativa alla istituzione di squadre
investigative comuni.

La decisione quadro 2002/465/GAI ri-
propone integralmente il contenuto del-
l’articolo 13 della Convenzione di Bruxel-
les relativa all’assistenza giudiziaria in ma-
teria penale, del 29 maggio del 2000.

Il citato articolo 13 delinea le squadre
investigative comuni quale strumento elet-
tivo di assistenza non rogatoriale finaliz-
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zato all’accertamento e alla repressione di
fenomeni criminosi che coinvolgano l’am-
bito territoriale di due o più Stati.

Nel merito la decisione quadro prevede
che, al fine di condurre indagini penali che
esigono un’azione coordinata e concertata
negli Stati membri, due o più Stati mem-
bri possano costituire una squadra inve-
stigativa comune. A tal fine le autorità
competenti degli Stati membri interessati
concludono un accordo comune che de-
finisce le modalità della squadra investi-
gativa comune. L’istituto, pur non es-
sendo circoscritto al contrasto di speci-
fiche forme di criminalità, è concepito
come strumento prioritario per combat-
tere il terrorismo, il traffico di stupefa-
centi e la tratta di esseri umani. La
squadra investigativa comune deve essere
caratterizzata da uno scopo preciso e una
durata limitata.

Il provvedimento in esame si compone
di otto articoli.

L’articolo 1 individua l’ambito applica-
tivo del decreto legislativo, chiarendo che
l’obiettivo del provvedimento è quello di
dare attuazione alla decisione quadro
n. 2002/465/GAI che prevede l’istituzione
di squadre investigative comuni.

Gli articoli 2 e 3 disciplinano rispetti-
vamente la richiesta di costituzione di
squadra investigativa comune presentata
dall’autorità giudiziaria italiana e la pro-
cedura che segue ad un’analoga richiesta
proveniente da Stato estero. In particolare,
per quanto riguarda la c.d. procedura
attiva, l’articolo 2 stabilisce che la richiesta
di costituzione di una squadra investiga-
tiva comune può essere presentata da
ciascun procuratore della Repubblica. Nel
caso in cui diversi uffici del pubblico
ministero procedono ad indagini collegate,
la richiesta è formulata d’intesa fra loro
(comma 3).

Si consente la costituzione di squadre
investigative per indagini particolarmente
complesse sul territorio di più Stati, per
indagini relative a delitti puniti con pena
massima non inferiore a 5 anni di reclu-
sione e per indagini relative ai seguenti
delitti: associazione a delinquere finaliz-
zata alla tratta di persone, all’immigra-

zione clandestina o realizzata allo scopo di
commettere delitti di contraffazione; asso-
ciazione finalizzata al traffico illecito di
stupefacenti o al contrabbando di tabacchi
lavorati esteri; delitti di mafia; delitti di
tratta; sequestro di persona a scopo di
estorsione; attività organizzate per il traf-
fico illecito di rifiuti; delitti commessi per
finalità di terrorismo o di eversione del-
l’ordinamento costituzionale nonché de-
litto di strage; omicidio; ipotesi aggravate
dei delitti di rapina ed estorsione; reati
sessuali ai danni di minori; delitti di
criminalità informatica; ipotesi aggravate
del delitto di contrabbando di tabacchi,
di violenza sessuale e di traffico illecito
di stupefacenti; delitti di immigrazione
clandestina e delitti di illegale fabbrica-
zione, commercio o detenzione di armi
ed esplosivi.

Con riguardo alla c.d. procedura pas-
siva, ovvero alla richiesta di costituzione di
una squadra investigativa comune prove-
niente da uno Stato membro, in base
all’articolo 3, il procuratore della Repub-
blica riceve la richiesta e, in caso di
competenza di altro ufficio, la trasmette
immediatamente alla procura competente,
dandone avviso alla autorità straniera ri-
chiedente (comma 2). Il procuratore della
Repubblica competente informa della ri-
chiesta il procuratore generale presso la
Corte d’appello, così che questi possa
eventualmente avvisare della richiesta
stessa gli altri pubblici ministeri del di-
stretto che possano essere interessati alle
indagini, al fine del coordinamento delle
stesse. Se si tratta di indagini per delitti
rispetto ai quali è competente la procura
distrettuale, la comunicazione è data al
Procuratore nazionale antimafia e antiter-
rorismo (comma 3). Il comma 4 prevede
che il procuratore della Repubblica, sen-
tito il procuratore generale presso la Corte
d’appello o, per i reati di propria compe-
tenza, il procuratore antimafia e antiter-
rorismo, comunichi senza ritardo all’au-
torità dello Stato estero richiedente la
decisione di non dare corso alla richiesta,
qualora questa comporti il compimento di
atti espressamente vietati dalla legge o
contrari ai principi fondamentali dell’or-
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dinamento giuridico italiano. Tale deci-
sione deve essere altresì comunicata anche
al Ministro della giustizia, ai fini di con-
sentire « all’organo di indirizzo politico le
opportune valutazioni di competenza ».

I primi due commi dell’articolo 4 de-
lineano il contenuto dell’atto costitutivo
della squadra investigativa comune, che
deve essere sottoscritto dal Procuratore
della Repubblica e dall’autorità compe-
tente dello Stato membro o degli Stati
membri coinvolti (comma 1).

In particolare, l’atto deve indicare
(comma 2) i componenti della squadra, il
direttore; l’oggetto e le finalità dell’inda-
gine; il termine entro il quale la squadra
investigativa comune può operare; il pub-
blico ministero sotto la cui direzione opera
la squadra, nell’ipotesi in cui la richiesta
sia stata formulata d’intesa fra diversi
uffici del pubblico ministero (comma 7).

All’atto costitutivo è allegato il piano di
azione operativo, contenente le misure
organizzative e l’indicazione delle modalità
di esecuzione (comma 3).

L’articolo 5 dispone in ordine alla qua-
lifica e alla responsabilità penale dei mem-
bri distaccati. In particolare il comma 1
individua lo status dei componenti della
squadra investigativa comune distaccati
dall’autorità estera, precisando che essi
assumono, anche agli effetti della legge
penale, la qualifica di pubblico ufficiale e
ad essi sono attribuite le funzioni di po-
lizia giudiziaria nel compimento delle at-
tività di indagine.

L’articolo 6 prevede il regime di utiliz-
zazione delle informazioni investigative e
degli atti di indagine. Il comma 1 delinea
il fondamento normativo dell’azione delle
squadre investigative, precisando che esse
operano sul territorio italiano in base alla
legge italiana.

Il comma 2 disciplina l’acquisizione al
fascicolo del dibattimento degli atti com-
piuti dalla squadra investigativa, di cui
all’articolo 431 del Codice di procedura
penale.

Con riguardo al regime degli atti com-
piuti all’estero dalla squadra investigativa,
il comma 3 precisa che essi hanno la
stessa efficacia e utilizzabilità dei corri-

spondenti atti regolati dalla legge proces-
suale italiana. Si prevede inoltre che il
procuratore della Repubblica che ha sot-
toscritto l’atto costitutivo della squadra
investigativa comune possa richiedere al-
l’autorità competente degli altri Stati
membri coinvolti nella squadra di ritar-
dare – per un massimo di sei mesi –
l’utilizzazione delle informazioni ottenute
dai componenti della squadra, quando ciò
può pregiudicare altre indagini o procedi-
menti penali in corso in Italia.

L’articolo 7 reca disposizioni in materia
di responsabilità civile dei membri della
squadra investigativa.

L’articolo 8 reca infine la clausola di
copertura finanziaria, indicando gli oneri
derivanti dall’attuazione dei provvedimenti
e i mezzi per farvi fronte.

Michele BORDO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2014/61/UE recante misure volte a

ridurre i costi dell’installazione di reti di comuni-

cazione elettronica ad alta velocità.

Atto n. 243.

(Esame, ai sensi dell’articolo 126, comma 2,
del Regolamento, e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno.

Marina BERLINGHIERI (PD), relatrice,
rileva che lo schema di decreto legislativo
in esame – che la XIV Commissione
affronta oggi ai fini del parere da rendere
al Governo – reca l’attuazione della di-
rettiva 2014/61/UE recante misure volte a
ridurre i costi dell’installazione di reti di
comunicazione elettronica.

Lo schema consta di 14 articoli, ed ha
l’obiettivo di facilitare l’installazione di
reti di comunicazione elettronica ad alta
velocità, promuovendo un uso condiviso
delle infrastrutture esistenti ed una rea-
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lizzazione più efficiente delle infrastrut-
ture fisiche nuove. Ciò al fine di abbattere
i costi, altrimenti assai elevati, dell’instal-
lazione di tali reti (articolo 1).

Secondo quanto stabilito dall’Agenda
digitale europea la banda « ultra-larga »
(nel provvedimento in esame « rete di
comunicazione elettronica ad alta velo-
cità »), è quella che garantisce velocità di
connessione superiore a 30 Mbit/s.

Ricorda in proposito che la Commis-
sione europea ha adottato, il 19 maggio
2010, la comunicazione « Un’agenda digi-
tale europea » (COM(2010)245). L’Agenda
rappresenta una delle sette « iniziative
faro » della Strategia per la crescita « Eu-
ropa 2020 ». Tale Comunicazione prevede
tre obiettivi in tema di banda larga ed
ultra larga, con diverse scadenze tempo-
rali. Considerato ormai raggiunto il primo
(ossia la comunicazione su banda larga,
con velocità superiore a 2 Mbit/s) tale
schema di decreto legislativo tende ad
implementare interventi funzionali al rag-
giungimento degli altri due ovvero:

banda larga veloce (pari o superiore
a 30 Mbit/s) per tutti entro il 2020;

banda larga ultraveloce (velocità su-
periore a 100 Mbit/s) per almeno il 50 per
cento degli utenti domestici europei entro
il 2020.

L’articolo 2 contiene le definizioni ai
fini della disposizione di cui si tratta, che
riprendono pressoché testualmente quelle
della direttiva. Oltre a quella di « rete
elettronica ad alta velocità », sopra ricor-
data, è definito cosa si intenda per infra-
struttura fisica, ossia tutti gli elementi in
una rete destinati ad ospitare altri ele-
menti senza essere essi stessi elementi
attivi della rete medesima come piloni,
tubature, cavidotti, centraline ma anche
edifici o accessi di edifici. Le infrastrutture
in questione possono essere gestite da
soggetti pubblici o imprese private. Tali
soggetti sono definiti « gestori di infra-
struttura fisica » e sono distinti dagli « ope-
ratori di rete » che sono « imprese che
forniscono o sono autorizzate a fornire
reti pubbliche di comunicazione ». Il ri-

sultato di lavori edilizi o di ingegneria
civile che portino ad un intervento su
un’infrastruttura fisica è definito nel prov-
vedimento « opera di genio civile ».

L’articolo 3 definisce l’accesso all’infra-
struttura esistente prevedendo che: il sog-
getto gestore dell’infrastruttura fisica ha il
diritto di offrire le proprie infrastrutture
agli operatori di rete per l’installazione di
elementi di rete di comunicazione elettro-
nica ad alta velocità.

Il soggetto gestore dell’infrastruttura fi-
sica ha l’obbligo di offrire le proprie infra-
strutture agli operatori di rete per l’instal-
lazione di elementi di rete di comunica-
zione elettronica ad alta velocità, a fronte di
richiesta di questi ultimi, secondo principi
di equità, ragionevolezza, trasparenza e
non discriminatorietà. Tale obbligo viene
meno, e la richiesta può pertanto essere
rifiutata, se vengono dimostrate da parte
del gestore dell’infrastruttura fisica ragioni
ostative (inidoneità oggettiva dell’infra-
struttura fisica a ospitare gli elementi og-
getto della richiesta; pregiudizio di alcuni
interessi fondamentali, quali incolumità,
salute e sicurezza pubblica, integrità e sicu-
rezza delle reti con particolare riferimento
alle infrastrutture critiche nazionali; ri-
schio di grave interferenza con altri servizi
erogati mediante la stessa infrastruttura;
disponibilità di altri mezzi di accesso all’in-
grosso rispetto all’infrastruttura fisica og-
getto della domanda).

La procedura per la richiesta prevede
che l’operatore di rete debba allegare alla
domanda una relazione dettagliata che
indichi le ragioni per della richiesta, quale
importo è disposta a corrispondere e il
cronoprogramma degli interventi da rea-
lizzare. Il gestore dell’infrastruttura può
aprire una trattativa in merito al prezzo,
alle condizioni e ai termini dell’intervento.

In caso di controversie, l’AGCOM, quale
all’organismo di risoluzione delle contro-
versie (articolo 9), decide in forma vinco-
lante entro quattro mesi dalla data di
ricezione della richiesta. La decisione è
vincolante anche sul prezzo da corrispon-
dere. Anche in tal caso si tratta di un
recepimento pressoché testuale del conte-
nuto della direttiva.
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L’articolo 4 prevede una mappatura
delle reti di comunicazione elettronica
veloci esistenti e di ogni altra infrastrut-
tura fisica funzionale ad ospitarle, pre-
sente nel territorio nazionale. A tal fine
rimette ad un decreto del Ministero dello
sviluppo economico la definizione delle
regole tecniche per la definizione del con-
tenuto del Sistema informativo nazionale
federato delle infrastrutture (SINFI). Tale
strumento era già previsto e disciplinato ai
sensi dell’articolo 6-bis del decreto-legge
n. 133 del 2014, che, infatti viene abrogato
dall’articolo 14 della disposizione in es-
sere, e si ricollega all’obiettivo, previsto
dalla strategia per la banda ultralarga, di
creazione di un catasto delle infrastrutture
del sotto e del soprasuolo idonee ad ospi-
tare le reti di comunicazione ad alta
velocità. I dati così ricavati sono resi
disponibili in formato di tipo aperto e
interoperabile.

I gestori di infrastruttura fisica, in caso
di realizzazione, manutenzione straordi-
naria sostituzione o completamento della
infrastruttura, comunicano i dati relativi
all’apertura del cantiere, al SINFI che
pubblica, in qualità di sportello telematico
unico, tutte le informazioni relative alle
condizioni e alle procedure applicabili al
rilascio di autorizzazioni per le opere,
anche di genio civile, necessarie ai fini
dell’installazione di elementi di reti di
comunicazione elettronica ad alta velocità.
L’accesso a tali informazioni può essere
limitato, solo nella misura strettamente
necessaria, per ragioni connesse alla sicu-
rezza e all’integrità delle reti, alla sicu-
rezza nazionale, alla pubblica sicurezza o
alla sanità pubblica, alla riservatezza o a
segreti tecnici e commerciali.

Anche l’articolo 4 appare sostanzial-
mente conforme al dettato della direttiva.

L’articolo 5 prevede procedure di coor-
dinamento per lo svolgimento delle opere
di genio civile realizzate dal gestore del-
l’infrastruttura fisica. Si prevede che que-
st’ultimo abbia il diritto di negoziare ac-
cordi con gli operatori di rete per l’instal-
lazione di reti di comunicazione elettro-
nica e che debba soddisfare ogni
ragionevole richiesta degli operatori di

rete di coordinamento delle opere di genio
civile (finanziate in tutto o in parte con
risorse pubbliche) a condizione che non
impediscano al gestore dell’infrastruttura
fisica il coordinamento dei lavori, non
implichino costi supplementari, ivi com-
presi ritardi nell’esecuzione delle opere, e
che la richiesta sia presentata tempestiva-
mente, almeno un mese prima della pre-
sentazione del progetto definitivo. Non si
rilevano elementi di difformità rispetto al
contenuto della direttiva.

L’articolo 6 pone in capo al gestore
dell’infrastruttura fisica, al proprietario e
al committente dell’opera l’obbligo di for-
nire all’operatore di rete, ai fini del coor-
dinamento delle opere di genio civile pro-
grammate o in corso, per le quali è stata
rilasciata un’autorizzazione o si prevede la
presentazione di una richiesta di autoriz-
zazione nei successivi sei mesi: a) l’ubica-
zione e il tipo di opere; b) gli elementi di
rete interessati; c) la data prevista di inizio
dei lavori e la loro durata; d) un punto di
contatto. L’articolo recepisce testualmente
l’articolo 6 della direttiva, con i necessari
adattamenti.

L’articolo 7 interviene ad integrazione
delle pertinenti disposizioni del codice
delle comunicazioni elettroniche con rife-
rimento alla fattispecie nella quale le
opere di genio civile riguardino più co-
muni. In tal caso la decisione è assunta,
previa valutazione in conferenza di servizi
unica per ambito regionale, dal comune di
maggiori dimensioni. Il procedimento è
concluso nel termine di quattro mesi dal
ricevimento della richiesta completa in
tutti i suoi elementi, prorogabili per altri
2 mesi solo in casi eccezionali e debita-
mente motivati. Decorso tale termine la
richiesta, nel silenzio dell’amministrazione,
è accolta. L’articolo 7 recepisce la direttiva
nella parte non già disciplinata dall’arti-
colo 88 del Codice delle comunicazioni
elettroniche. Anche in tal caso si può
ritenere che l’ordinamento nazionale si
sia adeguato alla disciplina della direttiva.

L’articolo 8 stabilisce che anche i pro-
prietari di unità immobiliari, o il condo-
minio, equipaggiati con un’infrastruttura
fisica multiservizio passiva interna all’edi-
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ficio, hanno l’obbligo, se richiesti, di assi-
curare, secondo condizioni eque e non
discriminatorie, anche con riguardo al
prezzo, l’accesso alle infrastrutture agli
operatori di rete. I gestori di rete pubblica
di comunicazioni hanno il diritto di in-
stallare la propria rete, a proprie spese
fino al punto d’accesso. Qualora nell’edi-
ficio non vi sia un’infrastruttura fisica, i
fornitori di reti pubbliche di comunica-
zioni hanno diritto di far terminare la
propria presso l’abitazione dell’abbonato,
con il consenso dell’abbonato medesimo,
riducendo al minimo l’impatto sulla pro-
prietà di terzi. Anche in tal caso, se non
vengono raggiunti accordi, la questione
può essere rimessa da ciascuna delle parti
all’organismo di risoluzione delle contro-
versie. Anche l’articolo 8 della direttiva era
già sostanzialmente recepito in parte da
disposizioni nazionali (articolo 6, comma
5-quinquies del decreto-legge n. 133 del
2014; articolo 135-bis del testo unico edi-
lizia, decreto del Presidente della Repub-
blica n. 380 del 2001). La conformità è
piena, a seguito dell’introduzione delle
disposizioni di cui si tratta.

L’articolo 9 indica l’Autorità per le
garanzie nelle comunicazioni (AGCOM)
quale organismo di risoluzione delle con-
troversie tra operatori di rete e gestori
delle infrastrutture fisiche. La decisione
dell’Autorità può formare oggetto di ri-
corso giurisdizionale.

L’articolo 10 precisa che la natura giuri-
dica della decisione assunta dall’Autorità è
quella di ordine, ai sensi dell’articolo 98,
comma 11, del Codice delle comunicazioni
elettroniche (D. Lgs. 1 agosto 2003, n. 239),
che sanziona appunto il mancato adempi-
mento agli ordini e alle diffide impartite
dall’Autorità in relazione alle disposizioni
del Codice. La sanzione è compresa tra
15.000 e 150.000 euro. Anche tali disposi-
zioni sono coerenti con la direttiva.

L’articolo 11 fa salve le competenze
delle regioni a statuto speciale e delle
province autonome sulla materia, che per-
seguiranno le finalità delle disposizioni
previste ai sensi dei rispettivi statuti e
norme di attuazione.

L’articolo 12 prevede che, nel caso di
conflitto interpretativo tra le norme della
disposizione in commento e le disposizioni
del Codice delle comunicazioni elettroni-
che, prevalgano queste ultime. La norma
richiama il medesimo principio di risolu-
zione del conflitto tra norme, individuato
dalla direttiva all’articolo 1, comma 4.

L’articolo 13 contiene la clausola di
invarianza finanziaria.

L’articolo 14 abroga l’articolo 6-bis del
decreto-legge n. 133 del 2014, come sopra
ricordato.

L’articolo 15 disciplina l’entrata in vi-
gore.

Alla luce dei contenuti del provvedi-
mento, formula sin dalla seduta odierna
una proposta di parere favorevole.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere favorevole formulata dalla relatrice.

La seduta termina alle 15.35.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 15.35.

Disposizioni in materia ambientale per promuovere

misure di green economy e per il contenimento

dell’uso eccessivo di risorse naturali.

C. 2093-B Governo, approvato dalla Camera e mo-

dificato dal Senato.

(Parere alla VIII Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con condizione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 1o dicembre 2015.

Michele BORDO, presidente, richiama
le posizioni di astensione preannunciate
nella seduta di ieri dai gruppi M5S e
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SI-SEL. Invita quindi il relatore a formu-
lare una proposta di parere.

Massimiliano MANFREDI (PD), relatore,
segnala come nel corso dell’esame del prov-
vedimento presso il Senato, sia stata appro-
vata all’unanimità una disposizione volta a
includere tra i rifiuti in plastica composta-
bile i prodotti sanitari assorbenti non pro-
venienti da ospedali, previo idoneo pro-
cesso di sanificazione. Al fine di verificare
la compatibilità di tale previsione con la
normativa dell’Unione europea ritiene op-
portune formulare una proposta di parere
favorevole con condizione (vedi allegato 3),
volta a sottoporre la disposizione alla pro-
cedura di comunicazione di cui all’articolo
5, paragrafo 1, della Direttiva (UE) 2015/
1535 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, che prevede una procedura d’informa-
zione nel settore delle regolamentazioni
tecniche e delle regole relative ai servizi
della società dell’informazione.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere favorevole con condizione formulata
dal relatore.

Disposizioni in materia di fornitura dei servizi della

rete internet per la tutela della concorrenza e della

libertà di accesso agli utenti.

Nuovo testo C. 2520 Quintarelli.

(Parere alla IX Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Marina BERLINGHIERI (PD), relatrice,
ricorda che la XIV Commissione avvia
l’esame in sede consultiva della proposta
di legge di iniziativa parlamentare (C. 2520
Quintarelli ed altri), recante norme in
materia di fornitura dei servizi della rete
internet per la tutela della concorrenza e
della libertà di accesso degli utenti.

La proposta di legge A.C. 2520, come
modificata dagli emendamenti approvati
dalla Commissione di merito, ha ad og-

getto la disciplina generale dei servizi della
Rete Internet e si concentra, in partico-
lare, sugli aspetti connessi al principio di
neutralità della rete.

Il testo si compone di 6 articoli.
L’articolo 1 reca le definizioni rilevanti

per la proposta di legge. In particolare
sono rilevanti le definizioni di:

rete internet qualificata come « il si-
stema di reti di comunicazione elettronica
pubbliche e interconnesse, incluso il seg-
mento di accesso alla sede di un utente,
operante con la « suite » (cioè l’insieme) di
protocolli Trasmission control protocol
(TCP) e Internet Protocol (IP) come defi-
niti dall’Internet Engineering task force
(IETF) », e di cui vengono precisate altresì
le connotazioni essenziali;

fornitore di servizi della società del-
l’informazione ossia il soggetto fornitore di
servizi della società dell’informazione, che
fornisce software o contenuti digitali o
servizi on line di terzi fornitori di conte-
nuti e servizi attraverso una piattaforma
tecnologica che consente l’acquisto da
parte dell’utente;

fornitore di reti o di servizi di co-
municazione elettronica ovvero i soggetti
autorizzati all’esercizio di reti e di servizi
di comunicazione elettronica nel territorio
italiano che consentono all’utenza dome-
stica l’accesso a servizi della rete Internet
e a fornitori di accesso alla medesima rete.

Viene anche definita la modalità gene-
rale di accesso alla rete ossia l’accesso best
effort connotato dal fatto che non viene
garantita la consegna dei pacchetti dati a
destinazione in quanto, non essendo pre-
senti livelli di qualità del servizio, essa è
determinata solo dal carico di rete.

L’articolo 2 relativo alla qualificazione
dei servizi forniti all’utenza, vieta di defi-
nire nell’offerta commerciale al pubblico e
nella documentazione contrattuale ed in-
formativa dei fornitori di reti e servizi di
comunicazione elettronica come « accesso
ad internet », un servizio che limiti l’ac-
cesso dell’utente a una porzione e/o a un
sottoinsieme di servizi usufruiti attraverso
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la rete internet. Un servizio che consenta
il solo accesso ad una tale porzione e/o
sottoinsieme di servizi è definito « servizio
non internet ». La documentazione con-
trattuale deve indicare, con il maggior
grado di precisione tecnicamente possibile,
le limitazioni poste al servizio rispetto ad
un altro che consenta l’accesso illimitato
alla rete internet.

L’articolo 3 in materia di limiti alla
gestione del traffico sancisce il principio di
neutralità della rete vietando ai fornitori
di reti o servizi di comunicazione elettro-
nica di ostacolare, ovvero rallentare ri-
spetto alla velocità alla quale sarebbe
fornito a un utente nella stessa area avente
la medesima capacità di banda e con
accesso illimitato alla rete internet, l’ac-
cesso ad applicazioni e servizi internet.

Le uniche limitazioni ammissibili sono
previste: per ridurre gli effetti della con-
gestione del traffico nella rete internet, a
condizione che tipologie differenti di traf-
fico siano trattate con le medesime mo-
dalità; preservare l’integrità e la sicurezza
della rete internet nonché il servizio del
fornitore di reti o servizi di comunicazione
elettronica in oggetto o del terminale del-
l’utente finale; limitare la trasmissione a
un utente finale di comunicazioni non
richieste, previo consenso dello stesso
utente; adempiere ad un obbligo legislativo
o giurisdizionale.

È consentito commercializzare servizi a
valore aggiunto di prioritarizzazione di
classi di traffico nella rete di accesso per
soddisfare una richiesta dell’utenza di af-
fari e residenziale riguardante il proprio
segmento di rete di accesso. L’accesso best
effort deve in ogni caso far parte dell’of-
ferta, essere pubblicizzato con la mede-
sima evidenza nelle offerte commerciali di
cui si tratta e, di queste, deve costituire la
tariffa base. È vietato collegare al prezzo
di tale offerta specifici servizi o contenuti.

Si prevede inoltre una procedura nel
caso di possibili danni all’integrità e alla
sicurezza di internet derivanti dal traffico
proveniente da un utente finale.

Si prevede altresì che l’Autorità per le
garanzie nelle comunicazioni (AGCOM) sta-

bilisca standard minimi, aggiornati annual-
mente, di qualità per l’accesso al servizio.

L’articolo 4 riguardante il libero ac-
cesso a software, contenuti e servizi, de-
finisce il diritto degli utenti in tema di
scelta e selezione, stabilendo che gli utenti
hanno il diritto di reperire on line in
formato idoneo alla piattaforma tecnolo-
gica utilizzata e di utilizzare a condizioni
eque e non discriminatorie software pro-
prietari o open source, contenuti e servizi
legali di loro scelta.

In particolare gli utenti hanno il diritto,
indipendentemente dalla piattaforma tec-
nologica interessata di reperire contenuti e
servizi dal fornitore di propria scelta alle
condizioni con le modalità e nei termini
liberamente definiti da ciascun fornitore.

È pertanto vietato ai fornitori di servizi
della società dell’informazione limitare o
subordinare all’acquisto di determinati
software tali diritti. A ciò si accompagna il
diritto di disinstallare software o contenuti
non di loro interesse dai propri dispositivi,
salvo che non si tratti di elementi imposti
da norme imperative.

I due articoli successivi (articoli 4-bis e
4-ter) intervengono, rispettivamente, in
tema di trasparenza e di sanzioni, impo-
nendo ai fornitori di reti o di servizi di
comunicazione elettronica di pubblicare
sul proprio sito internet, nella sezione
trasparenza le offerte ivi menzionate spe-
cificando quali consentano l’accesso ad
internet e quali invece a porzioni di rete
o a sottoinsiemi di servizi e individuando
le sanzioni per le violazioni di quanto
previsto dalla proposta di legge.

Segnala in conclusione che lo scorso 26
novembre è stato pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale dell’Unione europea (GUCE)
il Regolamento (UE) 2015/2120 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 25
novembre 2015 che stabilisce misure ri-
guardanti l’accesso a un’Internet aperta e
che modifica la direttiva 2002/22/CE re-
lativa al servizio universale e ai diritti degli
utenti in materia di reti e di servizi di
comunicazione elettronica e il regola-
mento (UE) n. 531/2012 relativo al roa-
ming sulle reti pubbliche di comunicazioni
mobili all’interno dell’Unione.
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A seguito dell’emanazione del Regola-
mento 2015/2120 i servizi della rete e la
libertà di accesso degli utenti diventano
oggetto di disciplinata da parte di norme
europee, immediatamente applicabili negli
Stati membri, posto che il Regolamento –
per sua natura – non necessita di atti di
recepimento nell’ordinamento interno.

Andrebbe pertanto valutata, da un lato,
l’eventuale sovrapposizione di norme con-
tenute nella proposta di legge con le
disposizioni del Regolamento, nonché l’op-
portunità di introdurre misure nazionali
in materia, anche in virtù di quanto sta-
bilito all’articolo 10 del Regolamento che
consente il mantenimento delle misure
nazionali, limitatamente a quelle vigenti
alla data di entrata in vigore del Regola-
mento stesso, al più tardi sino al 31
dicembre 2016.

Giuseppe Stefano QUINTARELLI
(SCpI) intende innanzitutto richiamare
l’intenso lavoro svolto presso la Commis-
sione Trasporti, con la partecipazione di
tutti i gruppi. Rileva quindi che sebbene il
Regolamento richiamato dalla relatrice sia
effettivamente entrato in vigore, il BEREC
– organismo dei regolatori europei delle
comunicazioni elettroniche (Body of Eu-
ropean Regulators for Electronic Commu-
nications) – entro il 30 agosto 2016 dovrà,
con finalità di applicazione coerente del
regolamento, formulare orientamenti per
l’attuazione degli obblighi di vigilanza e
applicazione delle autorità nazionali di
regolamentazione. Le normative nazionali
difformi avranno un anno di tempo per
adeguarsi. La proposta di legge in esame –
i cui contenuti hanno peraltro suscitato
notevole interesse presso altri Stati mem-
bri dell’Unione europea – potrà quindi
avere effetti positivi anche sugli orienta-
menti del BEREC, fornendo indicazioni
utili nel quadro di un dibattito ancora
aperto in Europa.

Coglie quindi l’occasione per segnalare
che la Commissione europea ha lanciato
una procedura di consultazione riguar-
dante standard per il Mercato Unico Di-
gitale (DSM), che tocca anche questioni
affrontate dall’articolo 4 del provvedi-

mento in discussione. Riterrebbe partico-
larmente utile che il Parlamento parteci-
passe a tale consultazione.

Sergio BATTELLI (M5S) concorda con
le osservazioni del collega Quintarelli, e ri-
chiama a sua volta il positivo lavoro svolto
presso la Commissione Trasporti, Si tratta
di una proposta di legge buona e coraggiosa,
che il M5S, da sempre favorevole ad un
accesso libero a internet, condivide.

Marina BERLINGHIERI (PD) ritiene
opportuno verificare la compatibilità
delle norme contenute nella proposta di
legge con le disposizioni del Regolamento
2015/2120.

Richiama quindi l’attenzione dei colle-
ghi sul fatto che, su tale regolamento, né
la Camera né il Senato si siano pronun-
ciati in fase ascendente; ritiene che sa-
rebbe stato assai preferibile intervenire
allora, piuttosto che ora, mediante un’ini-
ziativa legislativa che si suppone potrebbe
avere riflessi sugli orientamenti del BE-
REC. Sottolinea la necessità che il lavoro
del Parlamento intervenga per orientare le
scelte europee mentre queste sono ancora
in fase di elaborazione.

Giuseppe Stefano QUINTARELLI
(SCpI) rileva come il citato regolamento
europeo sia stato adottato in grande fretta,
nel momento in cui si temeva la possibile
uscita della Grecia dall’eurozona, al fine di
offrire un segnale positivo di utilità, con
particolare riguardo alla previsione di
abolizione del roaming.

Michele BORDO, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia il se-
guito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.55.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.55 alle 16.
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ALLEGATO 1

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2013/
50/UE recante modifica della direttiva 2004/109/CE, sull’armonizza-
zione degli obblighi di trasparenza riguardanti le informazioni sugli
emittenti i cui valori mobiliari sono ammessi alla negoziazione in un
mercato regolamentato, della direttiva 2003/71/CE, relativa al pro-
spetto da pubblicare per l’offerta pubblica o l’ammissione alla
negoziazione di strumenti finanziari, e della direttiva 2007/14/CE, che
stabilisce le modalità di applicazione di talune disposizioni della

direttiva 2004/109/CE (Atto n. 235).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIV Commissione,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante attuazione della direttiva
2013/50/UE recante modifica della direttiva
2004/109/CE, sull’armonizzazione degli ob-
blighi di trasparenza riguardanti le infor-
mazioni sugli emittenti i cui valori mobi-
liari sono ammessi alla negoziazione in un
mercato regolamentato, della direttiva
2003/71/CE, relativa al prospetto da pubbli-
care per l’offerta pubblica o l’ammissione
alla negoziazione di strumenti finanziari, e
della direttiva 2007/14/CE, che stabilisce le
modalità di applicazione di talune disposi-
zioni della direttiva 2004/109/CE;

ricordato che lo scorso 16 novembre
è stato pubblicato in gazzetta Ufficiale il
decreto legislativo n. 180 del 2015, recante
recepimento della direttiva 2014/59/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio del 15
maggio 2014 che istituisce un quadro di
risanamento e risoluzione degli enti cre-
ditizi e delle imprese di investimento (co-
siddetta BRRD, Bank Recovery and Reso-
lution Directive);

ricordato altresì che sullo schema di
decreto la XIV Commissione si è espressa
il 10 novembre 2015, formulando un pa-
rere favorevole con una condizione, con la
quale si chiedeva al Governo di provve-
dere, all’articolo 47, comma 6 dello

schema di decreto, a definire obblighi di
comunicazione in conformità con quanto
previsto dalla direttiva 2004/109/CE del 15
dicembre 2004 sull’armonizzazione degli
obblighi di trasparenza;

ritenuto opportuno, in sede di attua-
zione della direttiva 2013/50/UE, richia-
mare nuovamente la necessità che la di-
sciplina italiana sia pienamente rispon-
dente agli obblighi di trasparenza, come
confermati dalla norma europea oggetto di
recepimento, e agli obblighi di tempestiva
diffusione al pubblico delle informazioni
sui soggetti che superano determinate so-
glie partecipative nelle società quotate;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

provveda la Commissione ad inte-
grare la disciplina del Testo unico delle
disposizioni in materia di intermediazione
finanziaria – TUF (Decreto Legislativo
n. 58 del 24 febbraio 1998) al fine di
garantire la piena rispondenza agli obbli-
ghi di trasparenza di cui alla direttiva
2004/109/CE – e confermati dalla Diret-
tiva 2013/50 – con particolare riferimento
agli obblighi di tempestiva diffusione al
pubblico delle informazioni sui soggetti
che superano determinate soglie parteci-
pative nelle società quotate.
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ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/
68/UE concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli Stati
membri relative alla messa a disposizione sul mercato di attrezzature

a pressione (Atto n. 244).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIV Commissione Politiche del-
l’Unione europea,

esaminato lo schema decreto legisla-
tivo recante attuazione della direttiva
2014/68/UE concernente l’armonizzazione
delle legislazioni degli Stati membri rela-
tive alla messa a disposizione sul mercato
di attrezzature a pressione (Atto del Go-
verno n. 244);

ricordato che la direttiva 2014/68/UE
ha lo scopo di adeguare la legislazione
relativa alle attrezzature a pressione al
quadro normativo costituito dal Regola-
mento (CE) n. 765/2008, sull’accredita-
mento degli organismi di valutazione della
conformità e sulla vigilanza di mercato, e
dalla Decisione n. 768/2008/CE, che detta
un quadro comune per la commercializ-
zazione dei prodotti; inoltre, la direttiva
intende adeguare il mercato delle attrez-
zature in esame al Regolamento (CE)
n. 1272/2008, in materia di classificazione,
etichettatura e imballaggio delle sostanze e
delle miscele;

segnalato che la direttiva ha provve-
duto alla completa rifusione della direttiva
97/23/CE, che pertanto risulta abrogata;

ricordato, altresì, che l’obiettivo della
direttiva 2014/68/UE è quello di eliminare
gli ostacoli alla libera e legittima circola-
zione dei prodotti aventi i requisiti di
sicurezza previsti ed adottati a livello eu-
ropeo e di garantire il corretto svolgimento
del mercato europeo delle attrezzature a
pressione;

rilevato che il mercato delle attrez-
zature a pressione appare particolarmente
rilevante per il notevole numero di im-
prese ed operatori economici interessati;

osservato che lo schema di decreto –
in linea con gli obiettivi della direttiva –
consegue un miglioramento della tutela e
della sicurezza del mercato dai rischi di
immissione e messa in servizio di attrez-
zature a pressione non conformi alle
norme di sicurezza, realizzando altresì
un’efficace azione di sorveglianza; garan-
tisce la tutela della salute e dell’incolumità
degli utilizzatori (operatori professionali e
consumatori), nonché attua una maggiore
responsabilizzazione degli operatori eco-
nomici e degli organismi di valutazione
della conformità per la realizzazione di un
mercato sicuro;

richiamato, in particolare, l’articolo
1, comma 1, lettera l) dello schema che
modifica il comma 3 dell’articolo 3 del
decreto legislativo n. 93 del 2000 – attua-
tivo della precedente direttiva – relativo ai
requisiti tecnici particolari delle attrezza-
ture a pressione; in particolare, la norma-
tiva vigente prevede che non recano la
marcatura CE le attrezzature aventi ca-
ratteristiche inferiori o pari ai limiti, pur-
ché progettati e fabbricati secondo la cor-
retta prassi costruttiva in uso nello Stato
di fabbricazione appartenente all’Unione
europea o aderente all’Accordo istitutivo
dello Spazio economico europeo che ga-
rantisca la sicurezza di utilizzazione;
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preso atto che le modifiche apportate
sono di natura ordinamentale, limitandosi
a introdurre – con riferimento alla mar-
catura CE – un espresso riferimento al-
l’articolo 15 del decreto legislativo n. 93
(sostituito dall’articolo 1, comma 1, lettera
dd) dello schema) che richiama i principi
generali del Regolamento (CE) n. 765/
2008, nonché la possibilità di apporre la
marcatura CE alle suddette attrezzature,
qualora sia previsto da altre norme na-
zionali e europee applicabili in materia di
armonizzazione;

rilevato che la norma estende l’am-
bito di applicazione della marcatura CE
alle attrezzature a pressione, anche al di
fuori dei casi disciplinati dal decreto le-
gislativo n. 93 del 2000, garantendo così
ulteriori possibilità di assicurare la con-
formità dei prodotti commercializzati;

richiamati, inoltre, i principi e criteri
generali di delega contenuti nella legge di
delegazione europea 2014 (legge n. 114 del
2015), in cui la direttiva 2014/68 è stata
inserita (allegato B);

sottolineata l’urgenza di procedere
rapidamente all’attuazione della direttiva,
il cui termine di recepimento è scaduto il
28 febbraio 2015;

evidenziato, al riguardo, che è pen-
dente nei confronti dell’Italia una proce-
dura di infrazione per mancato recepi-
mento della direttiva 2014/68/UE, avviata
dalla Commissione europea il 27 marzo
2015,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 3

Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green
economy e per il contenimento dell’uso eccessivo di risorse naturali
(C. 2093-B Governo, approvato dalla Camera e modificato dal Senato).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIV Commissione (Politiche del-
l’Unione europea),

esaminato il disegno di legge C.
2093-B, approvato dalla Camera e modi-
ficato dal Senato, recante: « Disposizioni in
materia ambientale per promuovere mi-
sure di green economy e per il conteni-
mento dell’uso eccessivo di risorse natu-
rali »;

tenuto conto che l’articolo 25 prevede
l’inclusione dei rifiuti in plastica compo-
stabile – certificata secondo la norma
tecnica UNI EN 13432:2002 tra i materiali
ammendanti, ossia tra i fertilizzanti a cui
si applica la disciplina contenuta nel de-
creto legislativo n. 75 del 2010;

osservato che, per effetto di modifi-
che apportate dal Senato, l’articolo 25
comprende nell’ambito dei predetti rifiuti
i prodotti sanitari assorbenti non prove-
nienti da ospedali e assimilati, previo ido-
neo processo di sanificazione, qualora ne-
cessario;

ritenuto la disciplina europea sui ri-
fiuti – prevista dalla Direttiva quadro
2008/98/CE – all’articolo 22 prevede che
gli Stati membri adottano, se del caso e a
norma degli articoli 4 e 13, misure volte a
incoraggiare: a) la raccolta separata dei
rifiuti organici ai fini del compostaggio e
dello smaltimento dei rifiuti organici; b) il
trattamento dei rifiuti organici in modo da

realizzare un livello elevato di protezione
ambientale; c) l’utilizzo di materiali sicuri
per l’ambiente ottenuti dai rifiuti organici;

considerata l’opportunità che la
Commissione europea effettui una valuta-
zione dei requisiti e dei criteri di qualità
per il composto che include anche i pro-
dotti sanitari assorbenti, al fine di garan-
tire un livello elevato di protezione per la
salute umana e l’ambiente, e che a tal fine
si subordini l’efficacia della disposizioni al
positivo perfezionamento della procedura
d’informazione nel settore delle regola-
mentazioni tecniche, di cui alla direttiva
UE 2015/1535;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

provveda la VIII Commissione, dopo
l’articolo 25 ad inserire il seguente arti-
colo:

« ART. 25-bis. Le disposizioni di cui
all’articolo 25 sono applicabili previo espe-
rimento della procedura di comunicazione
di cui all’articolo 5, paragrafo 1, della
Direttiva (UE) 2015/1535 del Parlamento
europeo e del Consiglio, che prevede una
procedura d’informazione nel settore delle
regolamentazioni tecniche e delle regole
relative ai servizi della società dell’infor-
mazione. ».
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COMMISSIONE PARLAMENTARE
per l’attuazione del federalismo fiscale

S O M M A R I O
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AUDIZIONI:

Audizione di rappresentanti della Ragioneria generale dello Stato, sull’attuazione della nuova
disciplina concernente l’armonizzazione dei bilanci pubblici (Svolgimento ai sensi dell’ar-
ticolo 5, comma 5, del Regolamento della Commissione, e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . 176

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 2 dicembre 2015.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
8.05 alle 8.10.

AUDIZIONI

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Giancarlo GIOR-
GETTI.

La seduta comincia alle 8.10.

Audizione di rappresentanti della Ragioneria generale

dello Stato, sull’attuazione della nuova disciplina con-

cernente l’armonizzazione dei bilanci pubblici.

(Svolgimento ai sensi dell’articolo 5, comma
5, del Regolamento della Commissione, e
conclusione).

Giancarlo GIORGETTI, presidente, pro-
pone che la pubblicità dei lavori sia assi-
curata anche mediante impianti audiovi-
sivi a circuito chiuso. Non essendovi obie-
zioni, ne dispone l’attivazione.

Introduce quindi l’audizione.

Salvatore BILARDO, Ispettore generale
capo dell’Ispettorato generale per la finanza
delle pubbliche amministrazioni della Ra-
gioneria generale dello Stato, svolge una
relazione sui temi oggetto dell’audizione.

Intervengono per formulare quesiti e os-
servazioni i senatori Magda Angela ZA-
NONI (PD), Federico FORNARO (PD), Ba-
chisio Silvio LAI (PD), Maria Cecilia
GUERRA (PD), Stefano COLLINA (PD) e il
presidente Giancarlo GIORGETTI.

Salvatore BILARDO, Ispettore generale
capo dell’Ispettorato generale per la finanza
delle pubbliche amministrazioni della Ra-
gioneria generale dello Stato, fornisce ul-
teriori precisazioni.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, rin-
grazia il dottor Bilardo per la relazione
svolta e dichiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 9.20.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

per l’indirizzo generale e la vigilanza
dei servizi radiotelevisivi

S O M M A R I O

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 177

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 2 dicembre 2015. – Presi-
denza del presidente Roberto FICO.

L’ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, si è riunito
dalle 14.25 alle 14.55.
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COMITATO PARLAMENTARE

per la sicurezza della Repubblica

S O M M A R I O

Seguito dell’esame della relazione prevista dall’articolo 33, comma 1, della legge n. 124 del
2007 sull’attività dei Servizi di informazione per la sicurezza nel 1o semestre 2015 . . . . 178

Mercoledì 2 dicembre 2015. – Presi-
denza del presidente Giacomo STUCCHI.

La seduta comincia alle 10.20.

Seguito dell’esame della relazione prevista dall’arti-

colo 33, comma 1, della legge n. 124 del 2007

sull’attività dei Servizi di informazione per la sicu-

rezza nel 1o semestre 2015.

I senatori CASSON (PD) e CRIMI (M5S)
proseguono nell’illustrazione del docu-

mento all’ordine del giorno formulando
osservazioni e proposte. Intervengono il
presidente STUCCHI (LN-Aut), i senatori
ESPOSITO (Area Popolare NCD-UDC) e
MARTON (M5S) e i deputati FERRARA
(SEL) e VILLECCO CALIPARI (PD.

Il presidente STUCCHI (LN-Aut) di-
chiara quindi concluso l’esame della rela-
zione.

La seduta termina alle 12.
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Audizione del presidente e del direttore generale dell’Istituto Nazionale di Previdenza dei
Giornalisti Italiani « Giovanni Amendola » (Inpgi), Andrea Camporese e Mimma Iorio
(Svolgimento e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 179
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Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Lello DI GIOIA.

La seduta comincia alle 14.20.

Indagine conoscitiva sulla gestione del risparmio

previdenziale da parte dei Fondi pensione e Casse

professionali, con riferimento agli investimenti mo-

biliari e immobiliari, e tipologia delle prestazioni

fornite, anche nel settore assistenziale.

Audizione del presidente e del direttore generale

dell’Istituto Nazionale di Previdenza dei Giornalisti

Italiani « Giovanni Amendola » (Inpgi), Andrea Cam-

porese e Mimma Iorio.

(Svolgimento e conclusione).

Il deputato Lello Di GIOIA, presidente,
propone che, se non vi sono obiezioni, la
pubblicità dei lavori sia assicurata anche
mediante l’attivazione dell’impianto audio-
visivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Avverte che sono presenti il presi-
dente dell’Istituto Nazionale di Previ-
denza dei Giornalisti Italiani « Giovanni
Amendola » (Inpgi), Andrea Camporese e
il direttore generale dell’Istituto Nazio-
nale di Previdenza dei Giornalisti Italiani
« Giovanni Amendola » (Inpgi), Mimma
Iorio.

Svolgono una relazione Andrea CAM-
PORESE, presidente dell’Istituto Nazionale
di Previdenza dei Giornalisti Italiani
« Giovanni Amendola » (Inpgi), e Mimma
IORIO, direttore generale dell’Istituto Na-
zionale di Previdenza dei Giornalisti Ita-
liani « Giovanni Amendola » (Inpgi), che si
riserva di consegnare documentazione
alla Commissione.

Intervengono per porre domande e
formulare osservazioni il senatore Sergio
PUGLIA (M5S), il deputato Giuseppe GA-
LATI, vicepresidente, la deputata Colomba

Mercoledì 2 dicembre 2015 — 179 — Commissione bicamerale



MONGIELLO (PD) e a più riprese il
deputato Lello DI GIOIA, presidente.

Rispondono ai quesiti posti Andrea
CAMPORESE, presidente dell’Istituto Na-
zionale di Previdenza dei Giornalisti Ita-
liani « Giovanni Amendola » (Inpgi), e
Mimma IORIO, direttore generale dell’Isti-
tuto Nazionale di Previdenza dei Giorna-
listi Italiani « Giovanni Amendola »
(Inpgi).

Il deputato Lello DI GIOIA, presidente,
nel ringraziare il presidente dell’Istituto
Nazionale di Previdenza dei Giornalisti
Italiani « Giovanni Amendola » (Inpgi),
per la partecipazione all’odierna seduta,
dichiara conclusa l’audizione e dispone
che la documentazione, una volta perve-

nuta sia pubblicata in allegato al reso-
conto stenografico della seduta odierna.

La seduta termina alle 15.05.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Lello DI GIOIA.

L’ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, si è riunito
dalle 15.05 alle 15.10.
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S O M M A R I O

INDAGINE CONOSCITIVA:
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INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presidenza
del presidente Giacomo Antonio PORTAS. —
Intervengono, per Federfarma, la presidente
Annarosa Racca, il segretario nazionale Al-
fonso Misasi, il direttore generale Riccardo
Berno, l’amministratore delegato di Promo-
farma, Giovanni Petrosillo, e il direttore ge-
nerale di Promofarma Daniele D’Angelo.

La seduta comincia alle 8.35.

Sulla pubblicità dei lavori.

Giacomo Antonio PORTAS, presidente,
comunica che la pubblicità dei lavori sarà
assicurata mediante l’attivazione dell’im-
pianto audiovisivo a circuito chiuso e la
trasmissione diretta sulla web-tv della Ca-
mera dei deputati e, successivamente, sul
canale satellitare della Camera dei depu-
tati.

Indagine conoscitiva sull’anagrafe tributaria nella

prospettiva di una razionalizzazione delle banche

dati pubbliche in materia economica e finanziaria.

Potenzialità e criticità del sistema nel contrasto

all’evasione fiscale.

Audizione di rappresentanti di Federfarma.

(Svolgimento e conclusione).

Giacomo Antonio PORTAS, presidente,
dichiara aperta l’audizione in titolo.

Annarosa RACCA, presidente di Feder-
farma, e Alfonso MISASI, segretario nazio-
nale di Federfarma, svolgono distinte rela-
zioni, al termine delle quali intervengono,
per porre domande e formulare osserva-
zioni, il deputato Alessandro PAGANO
(AP), il senatore Salvatore SCIASCIA (FI-
Pdl XVII), la senatrice Raffaela BELLOT
(Misto-Fare !) e Giacomo Antonio POR-
TAS, presidente.

Annarosa RACCA, presidente di Feder-
farma, Alfonso MISASI, segretario nazio-
nale di Federfarma, e Giovanni PETRO-
SILLO, amministratore delegato di Promo-
farma, rispondono ai quesiti posti.

Giacomo Antonio PORTAS, presidente,
nel ringraziare tutti i presenti, dichiara
conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 9.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.

Mercoledì 2 dicembre 2015 — 181 — Commissione bicamerale



COMMISSIONE PARLAMENTARE

di inchiesta sul rapimento e sulla morte di Aldo Moro

S O M M A R I O

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 182

COMMISSIONE PLENARIA:

Variazione nella composizione della Commissione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 182

Comunicazioni del Presidente . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 182

Audizione di Paolo Graldi (Svolgimento e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 183

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Giuseppe FIORONI.

L’ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, si è riunito
dalle 14.45 alle 15.30.

COMMISSIONE PLENARIA

Mercoledì 2 dicembre 2015. — Presi-
denza del presidente Giuseppe FIORONI.

La seduta comincia alle 15.30.

Variazione nella composizione della Commissione.

Giuseppe FIORONI, presidente, comu-
nica che il 25 novembre 2015 la Presi-
dente della Camera dei deputati ha chia-
mato a far parte della Commissione il
deputato Emiliano Minnucci, in sostitu-
zione della deputata Flavia Piccoli Nar-
delli, dimissionaria.

Nel ringraziare, anche a nome degli
altri componenti della Commissione, la

collega dimissionaria, rivolge al deputato
Minnucci un saluto di benvenuto e l’au-
gurio di buon lavoro.

Comunicazioni del Presidente.

Giuseppe FIORONI, presidente, comu-
nica che, nel corso della riunione odierna,
l’Ufficio di presidenza, integrato dai rap-
presentanti dei gruppi, ha convenuto:

di procedere ad alcuni approfondi-
menti istruttori in ordine ad una pistola
Beretta calibro 7,65, rinvenuta nel covo di
via Gradoli, affidando al ROS dei carabi-
nieri lo svolgimento di alcuni accertamenti
in proposito;

di condurre un’approfondita istrutto-
ria in merito ad un documento recente-
mente acquisito, che reca l’intestazione
« Ufficio R, reparto D, 1626 segreto » ed è
datato 18 febbraio 1978;

di affidare al dottor Donadio, al te-
nente colonnello Giraudo e al luogotenente
Boschieri l’incarico di procedere all’escus-
sione di una persona informata sui fatti.

Comunica, inoltre, che:

il 25 novembre è pervenuta una let-
tera di Alvaro Baragiola, che è stata clas-
sificata « riservata »;
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con nota segreta pervenuta il 25
novembre, il direttore dell’AISI, generale
Arturo Esposito, ha trasmesso documen-
tazione richiesta dalla Commissione su
vicende di interesse per l’inchiesta parla-
mentare;

il 24 novembre il generale Scriccia ha
depositato la documentazione fotografica
acquisita, su incarico della Commissione,
presso gli archivi del quotidiano Il Tempo;

il dottor Siddi ha depositato, il 25
novembre, il verbale riservato dell’escus-
sione di una persona informata sui fatti;

il 24 novembre il deputato Gero
Grassi ha trasmesso un esposto a lui
inviato.

Segnala, altresì, che il 1o dicembre il
deputato Fabio Lavagno ha versato agli
atti della Commissione un documento a lui
pervenuto dal professor Marco Clementi.
Si tratta della lettera con la quale Mario
Moretti ha inviato allo stesso Clementi
copia di una missiva trasmessa – ma non
ancora pervenuta – alla Commissione, in
risposta ad una richiesta di quest’ultima
del 22 luglio 2015. Procede quindi alla
lettura integrale del contenuto della let-
tera, che è del seguente tenore: « On. Fio-
roni, nel 2015 la commissione da lei pre-
sieduta è la terza (ma forse ho perso il
conto) che « indaga » su fatti che appar-
tengono ad un periodo che ormai è di
esclusivo interesse e competenza degli sto-
rici. Esauriti definitivamente da decenni
tutti gli aspetti giudiziari – sebbene la mia
prigionia perduri da oltre 34 anni, in
mancanza di decisioni liberatorie e con-
clusive doverose nell’ambito politico – la
vicenda delle Brigate Rosse appartiene
ormai solo alla riflessione storica. Per quel
che mi risulta il professor Marco Clementi
è uno storico autore di molti libri i quali,
per rigore metodologico e serietà di inda-
gine, costituiscono punto di riferimento
certo per la comprensione dello scontro
sociale svoltosi nel nostro paese negli anni
’70 del secolo scorso. In un ambito storico-
politico e con quanti si sono accostati
all’argomento con onestà intellettuale, la

mia disponibilità è sempre stata totale,
come per il libro intervista « Brigate Rosse
una storia italiana » realizzato con Ros-
sana Rossanda e Carla Mosca nel lontano
1993. Per contro mi sento estraneo e a
disagio nell’ambito delle ricostruzioni fa-
ziose che hanno la loro giustificazione solo
nell’interesse politico di chi pensa di
trarne vantaggio. La saluto cordialmente.
Mario Moretti ».

Comunica, infine, di aver autorizzato,
su conforme avviso dell’Ufficio di presi-
denza, integrato dai rappresentanti dei
gruppi – ai sensi dell’articolo 3, comma 2,
della deliberazione sul regime di divulga-
zione degli atti e dei documenti della
Commissione – l’estrazione di copia di un
documento libero da parte di un soggetto
esterno.

Audizione di Paolo Graldi.

(Svolgimento e conclusione).

Giuseppe FIORONI, presidente, propone
che la pubblicità dei lavori sia assicurata
anche mediante l’attivazione dell’impianto
audiovisivo a circuito chiuso. Non essen-
dovi obiezioni, ne dispone l’attivazione.
Introduce, quindi, l’audizione del dottor
Paolo Graldi.

Paolo GRALDI, svolge una relazione sui
temi oggetto dell’audizione.

Intervengono, quindi, per formulare os-
servazioni e quesiti Giuseppe FIORONI,
presidente, e il senatore Federico FOR-
NARO (PD).

Giuseppe FIORONI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, ringrazia il
dottor Paolo Graldi e dichiara conclusa
l’audizione.

La seduta termina alle 16.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.
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